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l^ROi'KlETA  LETTERARIA. 


VITTORIO  EMANUELE  III 

l'EE    GRAZIA    DI    DIO    E    PER    VOLONTÀ    DELLA    NAZIONE 
RE    D'ITALIA. 

Ricorrendo  il  22  giugno  1905  il  lo  centenario  della 
nascita  di   Giuseppe  Mazzini  ; 

Considerando  che  con  memorabile  esempio  di  concor- 
dia. Governo  ed  ordini  rappresentativi  han  decretato  a 
Giuseppe  Mazzini  un  monumento  in  Roma,  come  solenne 
attestazione  di  riverenza  e  gratitudine  dell'  Italia  risorta, 
verso  l'apostolo  dell'unità  ; 

Considerando  che  non  meno  durevole  né  meno  dove- 
roso omaggio  alla  memoria  di  lui  sia  il  raccoglierne  in 
un'edizione  nazionale   tutti   gli  scritti  ; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro,  Segretario  di  Stato 
per   r  Istruzione   Pubblica  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1. 
Sarfi    fatta    a    cura    e    spese    dello    Stato    una    edizione 
completa    delle   opere   di   Giuseppe   Mazzini. 

Art.  2. 
A  cominciare  dall'anno  finanziario  1904-905  e  pel  com- 
pimento della  edizione  predetta  sarà  vincolata  per  le  spese 
occorrenti  la  somma  di  lire  settemila  cinquecento,  sul  ca- 
pitolo del  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  incoraggiamento  a  pubblicazione  di  opere  scientifiche 
e  letterarie,  da  erogarsi  con  le  forme  prescritte  dal  vi- 
gente   regolamento   di   contabilità   generale   dello    Stato. 


REGIO     DECRKTO. 


Art.  3. 


Una  commissione  nominata  per  dctreto  Reale  avrà  la 
direzione   dell'edizione   predetta. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo 
dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  ufficiale  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  Regno  d' Italia,  mandando  a  ctiiunque 
epetti    di   osservarlo   e   di   farlo   osservare. 

Dato  a  Roma,  addi  13  marzo  1904. 

VITTORIO  EMANUELE. 

Orlando 

Visto.  Il  GnaidaBÌgilli:  Ronchetti. 


INTRODUZIONE. 


Mentre  duravano  ancora  incerte  le  sorti  della 
guerra,  della  quale  tuttavia  aveva  preveduto  l'esito 
in  due  articoli  da  lui  scritti  nelV imminenza  del  con- 
flitto, (^)  il  Mazzini  aveva  mandato  a  Federico  Cam- 
jKuiella  Varticolo  intitolato:  Missione  Italiana  -  Vita 
Internazionale,  perché  fosse  pubblicato  nel  Dove- 
re; (-)  ed  in  esso  tornava  ad  insistere  in  quel  suo 
convincimento,  che  la  guerra  si  dovesse  continuare 
con  ben  altri  metodi,  specialmente  promovendo  un 
moto  insurrezionale  slavo.  Comunque,  il  21  luglio  fu, 
conchiuso  Varmistizio  di  Nikolsburg  e  quattro  giorni 
dopo  l'Italia  fu  costretta  a  chiedere  una  sospensione 
d'armi.  (^)  Oontro  la  «  minacciata  pace  »  il  Mazzini 
scrisse  un  accorato  articolo   (li)   che  fu  pubblicato 


(')  //  prih'o.  iiitiiolalo:  La  Guerra,  recava  la  data  del 
ti  iiiafigio  180(1  :  l'altro  Le  due  Guerre,  quella  del  26  dello  stesso 
mene.  Vvì.  Vedi-,  uazionale,  voi  LXXXII.  pp.  241-263  e  l'Iti- 
troduzione. 

{'■')  <(  Dopo  domani  »  —  scriveva  al  Campanelhi  il  13  giu- 
gno 1866  —  «/('  manderò  un  articolo.  »  Edlz.  nazionale,  voi. 
LXXXII,    p.   1S9.    Fu   pubhl.    nel   Dovere   del   23   giugtio   1866. 

{■')  Era  stata  consigliata,  se  non  imposta  da  Napoleone  III, 
Ved.  le  trattative  diplomatiche  nelle  Origines  diplomatiques  de 
la  guerre  de  1ST0-1S71,  cit..  voi.  XI,  p.  110  e  segg. 


vili  INTROnLTZIONK. 

ìì(  iri'nìià  Italiana  (Irl  25  agosto;  ed  in  esso  ammoni- 
rti f/riidliuni:  «  f^r  il  giorno  in  cui  ri  sarà  annunziata 
ìa  pare.  Ir  rostrr  città  non  si  fera  no.  non  a  proteste 
inclfiraci.  ma  a  ma  iiifc-ftazionc  soìninc  per  lacera  re 
il  Trattato  e  dire:  In  uoine  del  Dovere  e  della  salute 
d'Italia,  noi  continiiei-enio  la  lineila  con  forze  no- 
stre e  con  iioniiiiì  nostri  —  .s-'-  Esercito  e  Volontari 
non  sentono  cì''('ssi  sono,  an.:i  tutto,  depositari  del- 
l'onore della  Patria  iniseente  —  roi  non  siete,  o  Ita- 
liani, inerii eroli  di  lilxrtà:  e  non  Varrete.  »  Fu  inu- 
tile apitello,  al  (juale  il  29  agosto  (ìarihaldi,  esortato 
dal  Mazzini  di  metlfrsi  alla  te.s-ta  dei  suoi  rolontari 
e  di  protestare,  anche  eoii  razi<jne,  contro  la  pace  nel 
modo  come  si  stara  per  condì iudere,  rispose  jredda- 
ni(  nte:  (M  e  fu  allora  die  «sconfortato  e  addolorato,» 
ponendosi  in  aperta  lotta  con  «  l'Italia  monarchica ,  » 
gettò  le  ha^i  d'una  «  alleanza  repuìthiicana,  »  che  ebbe 
rapida  diffusione  in  tutta  la  penisola,  ma  specialmente 
in  Sicilia;  (-')  e  Vistitnzione  di  essa  fu  dal  Mazzini 
annunziata  con  apposito  inanifesto  (III )  che  reca  la 
data  del  settembre  1866,  nel  quale  furono  da  lui  am- 
piamente documentate  le  ragioni  che  lo  arenino  in- 


(')    ^'f'll.    l'ediz.   itaz'tonnlc.    voi.    fjXXXIV.   pp.   .ì-'i. 

(-)  Collie  testiiiioniinizd  di  quei  suo  sialo  d'ciiiino  e  ì(t 
ì'It.  'he  il  10  sefteiiihrf  186(j  il  J/f(c~/»(  iiiriura  a  />.  \'riitnii 
ila  l.in/aìio:  «  Le  cose  d'Italia  n  —  sericeva  —  «  sono  iiisoddi- 
sfai-enfi  al  ninssi-iiio  grado:  ho  Irntalo  tulli  fili  ehininli  per 
spinffere  (lU'azione  quando  sarà  puhhlicaìo  il  Irnllnlo  di  pare: 
ma  Irorai  eìie  è  ih.presa  iiiipossihile.  Tulli  sono  srouhnli :  ma 
non  pi  Olili  ad  altro  che  a  hronlolare  o  a  minaeeiare :  iin'inizia- 
lii-a  di  (ìarihaldi  e  dei  volontari  sarehhe  siala  senìiila:  ma 
m'avvidi  siiìiilo  ehe  non  si  polfva  .'i  per  are;  ed  cf/U  sfa  ìiiigando 
voli   me.   pirrlié   Vìio  proposta.))   Ediz.  nazionale    voi.   LXXXIV. 

p.  ir,. 


INTBODUZIONE.  IX 

dotto  a  collocarsi  in  aperto  r  ormai  iniììiiil abile  con- 
trasto con  la  Monarchia. 

Attirissinìo  fa  il  Mazzini  per  provvedere  ai  modi 
di  diffondere  quel  documento.  Il  3  settembre  scriveva 
a  Felice  Bagnino:  «Avrete  presto  copia  d'un  Mani- 
festo segreto  seguito  da  istruzioni,  higlietti  di  .'sotto- 
scrizione, etc.  Bisognerà  ristampar  segretamente  il 
Manifesto,  perché  nessun  giornale  potrebbe  inse- 
rirlo, {-)  e  il  paese  dovrehb'esserne  inondato.  Pre- 
parate tutte  le  possibilità.  »  (-)  E  a  Andrea  GiannelU, 
il  15  dello  stesso  mese:  «Bisogna  far  stampare  per 
Toscana  Vunito.  È  necessario,  a  non  renderlo  inutile. 
inondarneM  paese;  e  da  un  punto  solo  è  impossibile 
farlo.  »  (^) 

Per  conto  suo,  da  Lugano,  dove  si  era  trasferito 
da  Londra  fin  dai  primi  d'agosto,  il  Mazzini  aveva 
provveduto  a  far  stampare  il  Manifesto;  (')  ma  non 


(')  Fu  invece  piibbl.  ne?rijiiità  Italiana  di  Milano,  del 
23  r  nel  Dovere  del  29  settembre  1866;  ma  il  niim.  di  quei  due 
periodici  che  lo  conteneva  fu  subito  soggetto  a  sequestro. 

(-1   Ediz.   nazionale,    voi.  LXXXTV,   p.   8. 

(')  Id.,   voi.  LXXXIV,  p.  16. 

(*}  Un  esemplare  di  quelVediz.  è  forse  rappresentato  dall'opu- 
scolo s.l.ìi.'J..  che  si  conserva,  nella  Biblioteca  di  Storia  mo- 
derna e  conlemporanea  di  Roma.  Consta  di  29  pp.  più  una 
il.  n.  in  fondo:  e  subito  dopo,  la  firma,  reca  un  timbro  a  secco 
in  cui  è  scritto:  «  Alleanza  Repubblicana  Universale  —  Se- 
zione Lombarda.  »  Su  questo  timbro  ved.  la  lett.  del  2  novem-. 
bre  1866  a  G.  Stampa  (ediz.  nazionale,  voi.  LXXXIV,  pp.  10-11). 
Della  stampa  il  Mazzini  aveva  dato  incarico  al  Grilenzoni,  al 
quale  in  quei  giorni  scriveva:  «  Sarebbe  gran  buona  cosa  se  io 
potessi  aver  ogni  mattina  una  prova  intera  del  Manifesto,  in 
pezzi  separati,  insomma  comunque.  Ita  darei  a  Brusco  che  è  qui; 
che  riparte  e  che  deve  ristamparlo.  »  Ediz.  nazionale,  voi. 
LXXXIV.  p.  38. 
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fu  la  sola  edizione,  poìcììé  l'esempio  da  luì  dato  fu 
seguito  in  altre  città  italiane^  conservandosi  di  quel 
documento  almeno  due  ristampe,  eseguite,  come  la 
prima,  senz'alcuna  indicazione  tipografica  ;  e  a  quelle 
ristampe  sono  da  aggiungere  le  altre  contenute  nei 
due  citati  periodici  di  Milano  e  di  Genova.  (^)  Del 
Manifesto  poi  si  conserva  l'autografo  nella  Casa  di 
Mazzini  a  Pisa;  e  su  di  esso,  che  reca  notevoli  varianti 
riscontrate  in  tutte  te  ristampe,  pili  o  meno  esem- 
plate da  Aurelio  Saffi  quando  provvide  a  inserirlo 
nel  volume  XIV  della  raccolta  degli  S.  E.  I.  (pp.  220- 
2//1),  e  stata  eseguita  la  presente  edizione. 

Pure  delle  Xorme  pratiche  per-  rapplicazioue  del 
principio  deirAlleanza  Repubblicana  (IV),  delle  qua- 
li si  conserva  Vautografo  nella  Casa  di  Mazzini  a  Pisa, 
il  Mazzini  diede  incarico  della  .staìnpa  al  Grilenzoni, 
che,  dal  suo  rifugio  di  Viganello,  presso  Lugano, 
fu  sempre  pronto  a  disimpegnare  gl'incarichi  che 
gli  affidava  il  Mazzini;  pubblicate  in  foglio  volante  e 
non  ostante,  anch'esse  con  la  data  del  settembre  1866, 
non  rechino  alcuna  indicazione  tipografica,  tuttavia 
può  affermarsi  clic  siano  state  stampate  a  Lugtiuo. 
ad  un  tempo  con  le  due  circolari  (-)  riguavdanii  le 
«  norme  per  la  sottoscrizione  d'una  Lira  Ualitniu,  » 


(')  Scini>re  al  Grìicnzonl  scrircni  in  (jiici  (/ioriii:  «  iJiì  Ma- 
nifesto hisognere'bhe  inondar  Vltaìia:  se  no,  perde  Vejfelfo.  Bi- 
sogna dunque  ristamparlo  in  forma  indipendente  in  quanti  più 
luoghi  si  può.  Io  non  posso  far  tutto.  Dovresti  occuparti  di  pre- 
parare i  nosUi.  perché  ne  facessero,  appena  rarranno,  ì-iedizioni 
a  Reggio  o  Parma,  per  diffonderlo  iìt  quella  zona.  »  Ediz.  na- 
zionale,  voi.   LXXXIII,   p.   37. 

(°)  '(Appena  ho  le  istruzioni  }ì  —  cioè  le  Nonne  praticlie. 
ecc.  —  n  diffonderò  dappertutto,  »  gli  scrirera  il  Mazzini  mi 
seti  emine  dei  1S66.  Id.,  voi.  LXXXIV.  p.  J/.ì. 


IMKODUZIOSE.  XI 

che,   doveva   escj/nìrsi   dietro   la   consegna  di  un   M- 
f/lictlo  di  cui  si  dà  qui  il  facsimile.  (^) 

Secondo  il  concetto  mazziniano,  la  istituzione 
drlVAllvanza  R(p!ihhlican(t,  che  doveva  in  séguito 
allargarsi  in  una  Alleanza  Repahhlicana  Universale, 
doveva  avere  per  fulcro  h'onia.  «  Con  iMissori  insistete, 
vedendolo.  »  —  scriveva-  a  Sara  Natkan  il  19  dicem- 
hre  1S66  —  «  sulla  necessità  urgente,  i^ensando  a  Ro- 
ma, di  stringere  tutti  in  uno  nelV Alleanza  RepuhMi- 
cana.  »  (-)  Al  quale  proposito,  corrispondeva  assai 
spesso  con  un-  Comitato  d'intonazione  repuhhiicana, 
formatosi  segretamente  in  Roma,  del  quale  facevano 
parte  Sante  Ciani  e  Francesco  Bennicelli,  {^)  serven- 
dosi del  tramite  di  Andrea  Giannelli,  fiorentino,  al 
quale  il  5  dicembre  1S66  inviava  un  indirizzo  di  pari 


(^)  Anche  delia  litografia  e  della  tiratura  del  hifflicflo  il  Ji«^- 
zini  aveva  dato  incarico  al  Grilensoni.  «  Eccoti  schizzi  del  bi- 
glietto »  —  gli  scriveva  nel  settemhre  del  ISOO-  —  «  Bisogne- 
rehhe  che  il  litografo  avesse  un  {littore  che  ritoccasse  un  po'  la 
figura  delV America,  etc.  Dopo  '  Solfoscricione  un  franco  '  bi- 
sogna lasciare  lo  spazio  per  mettere  a  mano  iiieiisiu'.  I  biglietti 
dovrebbero  aver  una  madre  non  grande,  tanto  da,  potervi  scrivere 
il  nome  deirindividuo  che  s'assume  la  sottoscrizione  mensile. 
Ma  l'essenziale  ora  è  di  sapere  approssimativamente  quale  sa- 
rebbe la  spesa:  pietra,  carta  e  tiratura  di  mille  in  mille  inde- 
finitivamente.  »  Ediz.  nazionale,  voi.  LXXXIV,  p.  31.  Notevole 
è  quanto  scriveva  pure  al  Grìlenzoni  nella  lettera  del  set- 
tembre 1866:  «  Non  dimenticate  poi  di  vegliare  anche  alla  tira- 
tura continua  dei  biglietti  e  alle  occasioni  di  mandarne  dentro. 
Subito  escito  il  Manifesto,  bisogna  pensare  alle  città,  e  avere 
almeno  100,000  biglietti:  bisogna  tirarli,  rinfrescando  o  rin- 
novando la  pietra  quando  occorrerà.  »  Ediz.  nazionale,  voi. 
LXXXIV,  p.  57. 

{-)   Id.     voi.  LXXXIV,   p.   108. 

(")  Ved.  la' lett.  a  A.  Giannelli  del  27  novembre  1866  (in 
Id.,   voi.  LXXXIV,  p.  in). 
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(lata  Ai  Eomaui  (T),  ficco  ni  pagiiaiidolo  con  le  seguen- 
ti raccomandazioni  :  «  Or  vi  mando  questa:  segreta- 
mente potrò  confdfiliarvit  a  norma  delle  circostanze; 
ma  pahblicamentp,  credo  dover  dare  gli  uniti  consigli 
ai  Romani.  E  badate  che  .sono  tanto  più  opportuni 
(/aanto  il  Governo  Italiano  e  Fleurg  trattano  per 
farvi  una  specie  di  città  neutra  legata-  alVItalia  per 
dogane  ed  altro,  ma  col  Papa  padrone,  etc.  Comun- 
(jue,  potete  stamparli  e  diffonderli  lai-gamente  in  Ro- 
ma :^  Fatelo.  »  (\) 

//  Giannelli  fu  pronto  a  corrispondere  al  desi- 
rio  del  Mazzini,  poi  clic  a  Firenze  e  per  le  sue  cure 
fu  stampato  certamente  Vliidirizzo  Ai  Rom;nii  ^ul 
i-ecto  d'un  foglio  volante  a  tre  colonne,  che  non  ha 
nri<.snn((  indicazione  tipografica.  Un  esemplare  di 
r'x.s'o  si  (■f)ns<rv(i  nella  Biblioteca  di  Storia  ììioderiia 
e  contemporanea  di  Roma.  Rislam pato  net  Dovere 
del  15  e  neiri'nìih  Ilnliniia  del  11  dicembre  1S66.  ai 
(juali  per  suggeriuK  nio  del  Mazzini  fu  avviato,  (-) 
diede  nioth-o  al  seijiiislro  dei  due  periodici  che  lo 
avevano  pubblicato.  A.  Saffi  lo  inserì  negli  S,  E.  I.  (■^) 

//  Mazzini  fondura  molte  speranze  suireffetto 
morale  di  quel  documento,  ^el  diih1)io  che  il  )na- 
noscritto  fosse  piotato  giungere  al   (ìiannelli,  l'8  di- 


(')  Lelt.  allo  stesso,  del  5  diccinhre  IHiìiJ  (Ediz.  nuzionaìe.  voi. 
LXXXIV,  pp.  121-122).  Nello  stesso  giorno  raccomanditnt  al 
(riannelli:  «  Eccovi  per  Roma.  Se  inai  credeste  che,  malgrado 
quel  po'  di  danaro  spedito,  non  ahhiano  possibilità  di  stninpure. 
lìisofjnerehhe  allora  slaiiiparc  in.  Firenze  per  issi,  ma  siihilo. 
Ciò  che  vorrei  è  che  Roma  fosse  inondala  di  quel  libretto.  » 
(Id.^   voi.   LXXXIV,  p.   122). 

(-)  Ted.  la  lett.  a  A..  Giannelli,  in.  data  7  diccnihre  1866 
(ediz.  nazionale,  voi.  LXXXIV,  p.  126). 

(")    Voi.   XIV,   pp.   2ji2-2Jf7. 
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ormlìve  tic  ripeteva  l'invio,  racco lufUì dando:  «Preme 
che  racchiaso  vada  soìlecifamente  a  Roma  e  vi  sia 
stampato  e  ahhondantemente  diffuso  •  mandatelo  dun- 
que scììza  indugio.  E  dite  loro  che  intanto  stampino 
lo  scritto  com'è  senza  sanzione  dei  loro  Comitato; 
altro  è  ciò  che  dehì>o  dire  puhh1ica)uente,  altro  ciò 
che  le  circostanze  possono  trascinarli.  Inondino  dun- 
que Roma  di  quel  mio  documento.  »  (')  /:,'  p«re  a 
F.  Bagni  no,  il  11  dicembre  scriveva:  «Avrete  pro- 
babilmente ricevuto  da  Milano  un  mio  Consiglio  ai 
Romani  che  spedii  pure  a  Federico  VS.  Bisogna  ap- 
poggiar quel  Consiglio.  »  (-)  Tufine,  ad  Antonio  Can- 
sacchi.  clic  nel  suo  esilio  di  Genova  consci  va  va  in- 
tatta hi  sua  fede  ai  principii  repubblicani,  dimo- 
strmidosi  sempre  a  lui  devoto,  il  Mazzini  scriveva: 
«A  quest'ora  avrete  veduto  il  Consiglio  ai  Romani. 
Xon  possiamo  staccarcene.  Non  so  che  cosa  pro- 
ponga Montecchi,  ma  il  Governo  ha  promesso  a  Luigi 
Napoleone  di  non  aver  mai  Roma  come  Capitale.  E 
in  (/uel  caso,  Roìua  drre  isolarsi,  additarci  l'avve- 
nire e  aspettare.  »  (•') 

//  Mazziìii  tenue  per  più  mesi  attiva  corrispon- 
denza con  quello  .striminzito  Comitato  che  a  Roma 
s'adoprava  a  far  propaganda  repubblicana  in  aperto 
contrasto  col  Comitato  Nazionale;  e  di  più  inviò 
colà   «viaggiatori,»  per  «far  intendere  ai  Romani 

(')  Edìz.  nazionale,  voi.  LXXXIV,  p.  127.  Furono  però 
speranze  deluse,  poiché  il  4  gennaio  18G7  scriveva  allo  stesso 
Giannelli:  «  L'impossiMlilà  della  pubblicazione  del  mio  indi- 
7-izzo  a  Roma  è  fatale.  L'effetto  di  scritti  come  quello  sta  nel- 
V inondarne  la  città:  poche  copie  non  raggiungono  lo  scopo.  Pa- 
zienza! »  Id..   voi.  LXXXIV,  p.  158. 

(2)  Id.,  voi.  LXXXIV,  p.  136. 

(^)   Id.,   voi.   LXXXIV,   p.   139. 
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che  dovevano  prepararsi  ad  agire,  »  (^)  facendo 
provvista  d'armi  da  introdurre  jurtivamente  nella 
città.  (-)  «  8ono  al  lavoro  per  Roma  »  —  scriveva 
il  22  gennaio  1867  a  W.  Linton,  —  «  eci  è  molto 
proì)al)ile  che  agiremo  là,  forse  in  feòhraio  o  in  marzo. 
Può  darsi  che  si  agisca  in  senso  repubblicano  in 
tutta  Italia,  poiché  il  Partito  repubblicano  aumenta 
di  giorno  in  giorno.  »  (^)  Contemporaneamente,  era 
intento  a  stringere  strette  relazioni  con'  alcune 
eminenti  personalità  degli  Stati  Uniti.  Già  nel  di- 
cembre deiranno  precedente  egli  aveva  inviato  colà 
l'esule  polacco  Luigi  Bulewski  con  la  missione  di 
proporre  le  basi  di  una  «  alleanza  fraterna,  tempe- 
stiva, col  Partito  repubblicano  Europeo,  »  del  quale 
si  dichiarava  rappresentante  ;  (^)  e  in  una  lettera 
a  Matilde  Biggs  il  Mazzini  scriveva  il  18  giugno  1867 
che  per  opera  appunto  del  Bulewski  egli  «  fino  a  un 
certo  punto,  »  aveva  «  ottenuto  quel  che  voleva.  »  (^) 
Si  erano  infatti  costituiti  a  Boston  e  a  New  York 
due  Comitati,  composti  di  noti  uomini  politici  ame- 

{-)  Leti,  a  Filippo  Venturini,  in  data  dei  gennaio  1867 
(ediz.   nazionale,   voi.  LXXXIV,  p.  112). 

(^)  Lett.  a  G.  Dolfi,  in  data  20  gennaio  1861  (Id.,  voi. 
LXXXIV,  pp.  178-180),  riguardante  la  promessa  fattagli  da 
(Jarihaldi,  e  poi  non  mantenuta,  di  cedergli  le  armi  che  erano 
depositate  a  Terni. 

C)  Id..  voi.  LXXXIV,  p.  183.  Al  Giannelli  scriveva  pocc 
dopo  (7  febììraio  1867):  «  ìion  importa  se  dijferiamo  di  mesi 
razione.  Essa  è  necessaria  per  Vavvenire  di  Roma,  ma  a  Pa- 
squa o  in  estate,  non  monta.  Monta  il  riescire;  e  il  tempo  è 
per  noi.-»   Id.,   voi.   LXXXIV,   p.   210. 

{*}  Ved.  Vlndirizzo:  Ai  nostri  umici  degli  Stati  Uniti,  puhhl. 
nelVediz.  nazionale,  voi.  LXXXIII,  pp.  187-189,  e  la  lett.,  pure 
del  dicembre  1865,  a  Clementìa  Taylor,  in  Id.,  voi.  LXXXI, 
pp.  260-262. 

{'')  Id.,  voi.  LXXXII,  p.  200. 
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ricani,  con  alcuno  dei  quali  il  Mazzini  tenne  corri- 
spondenza epistolare;  e  ad  essi,  nel  novembre  del 
1866,  inviò  W.  J.  Linton,  con  l'incarico  di  stringere 
sempre  più  i  legami  per  una  intesa,  della  quale  tut- 
tavia furono  quanto  mai  sterili  i  risultati,  tendenti 
a  una  vasta  Alleanza  Rcpiihhlicana  Universale.  (^) 
Tutte  queste  trattative  furono  dal  Mazzini  illustrate 
in  una  lettera  al  Linton;  (^)  e  se  ne  ha  pure  traccia 
in  una  specie  di  messaggio  al  «  JVeto  York  Committee 
for  the  Universal  Repìihlic  Alliance,  »  (VI)  del  quale 
si  conserva  l'autografo  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma;  e  la  R.  Commissione  lo  dà  ora  per  la  prima 
volta  a  luce. 


»     Interna  fu   l'attività   del  Mazzini  nel  primo  se- 
mestre del  1S67,  per  preparare  un  tentativo  d'insur- 

C)  T>r/.  W.  F.  Galpin,  Letters  conCerning  the  '  Universal 
Republic'  (in  The  American  Review,  voi.  XXXIV  [1929]. 
pp.  779-7H6)  e  la  leti,  ad  E.  A.  Stanshury  del  9  novemlire  1866, 
nelì'ediz.  nazionale,  voi.  LXXXIV,  pp.  89-90.  S^avverta  qui 
che  il  Manifesto  del  settembre  1866  fu  tradotto  e  pulbl.  col 
titolo  di  The  Repiiblican  Alliance,  nelV  Atlantic  Monthly.  A 
Magaziiie  of  Literature,  Science,  Art  and  Politic,  voi.  XIX, 
[1867],  pp.  235-245.  In  quanto  ai  risultati  pratici  di  quell'al- 
leanza il  Mazzini  scriveva  a  Sara  Nathan  il  26  febbraio  1867: 
«  L'affare  dell'  Alleanza  in  America  m'occupa  assai.  Credo  rie- 
scirò  fino  a  un  certo  punto  »  (ediz.  nazionale,  voi.  LXXXIV, 
p.  208).  E  più  tardi,  a  Gennaro  Bovio,  il  2  ottobre  1869  con- 
fessava che  negli  Stati  Uniti  l'Alleanza  Repubblicana  «  avevi 
avuto  ben  pochi  pratici  risultati,  non  ostante  avesse  radici  pro- 
fonde colà;  »  sperava  tuttavia  in  uno  «  sviluppo  potente.  » 
quando  cioè  a  il  conflitto  fra  il  Presidente  e  il  Congresso  non 
avrebbe  assorbita  Vattività  dei  repubblicani  americani.  »  Id., 
voi.  LXXXVII,  p.  181. 

(")  Id.,  voi.  LXXXIV,  pp.  75-81. 
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rrzione  in   Roma  in  senso  rcpiihhlirdìio.  Efili  (irrra 
piti  volte  affermato  il  concetto  che  la  città   non   si 
poteva  liberare  iniziando   ini    moto   nella   provincia; 
un    concetto   qnindi   contrario   a   quello   che  fu   poi 
adoltato    da    Garibaldi.    «Per    me»    —    scriveva    il 
12  (fi agno  1867  a  Federico  Ctoìipa nella  —  «Tanica 
via  è  quella  di  mille  volontari  —  seconda  edizione  di 
quella  di  Marsala  —  condotti  da  ine  come  bandiera 
politica,  da  un   ìailitare  pel  resto,  per  mare,  sopra 
un  pinito  della  costa  romana,  dando  l'iìitesa  ai  no- 
stri in  Roma,  perché,  appena  udito  lo  sbarco,  insor- 
gano.»  (^)  E  il  punto  dello  sbarco  avrebbe  dovuto 
essere  Civitavecchia,  ostacolando  per  tal  modo  l'aiuto 
d'un  corpo  d'esercito  francese  in  soccorso  del  ponte- 
fice. È  noto  invece  che  Garibaldi  attraversò  questo 
audaee  disegno,  salvo  poi  ad  attribuire  la  responsa- 
bilità del  di.^<istro  di  Mentana  al  }J<iz:iiii,  il  quale, 
i!   9    luglio   1867.   prevedendo    le   sorti   della   spedi- 
zione   sull'Agro    Romano,   aveva    scritto    a    Rosario 
Bagnasco:  «Le  cose  di  Roma  sono  lali  da  accorare. 
Il  lavoro  del  Centro  d'Insurrezione  (-)  venuto  fuori 
ìnentre  il  mio  lavoro,  quello  del  Centro  d'Azione,  an- 
dava acquistando  ogni  giorno  potenza  —  poi  Gari- 
baldi, precipitando,  sulVistigazione  del  Comitato  Ro- 
mano, cioè  del  Governo,  un  tentativo  impossibile  sulla 
provincia,  quando  appunto  io  aveva  solenne  promessa 

(')    Efih.    ìxizinudìe.    col.   LXXX.   p.   90. 

(-)  Questo  Ccniì-o  (V Imurresìone  era  unto  lUi  mi  ibrido 
roìuiiihio  tra  alriDìi  rappresentanti  del  Cogitato  Nazionale  Ro- 
mano ed  elementi  pariialdini,  eon  Vapprorazìmie  di  Garibaldi. 
Preparò  Vinfelice  insurrezione  del  19  giugno  imi  nel  territorio 
di  Terni,  al  comando  del  Peì-elli  e  del  Oalliani.  Ved.  G.  Gueu- 
ZONI,  Garibaldi,  cil..  voi.  II,  pp.  StUr^tl^-  e/) e  giudica  severa- 
mente i  proposiii  di  quel  tentativo  insurrezionale. 
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(lai  Comitato  d' Insurrezione  che  V  iniziativa  non 
avrebbe  avuto  luogo  ne  non  in  Roma  —  lo  scom- 
piglio, la  perdita  del  materiale  e  d'elementi  in  con- 
seguenza —  lo  sconforto  e  l'incertezza  negli  animi 
—  sono  un  dolore.  »  (^) 

\el  iratteìiìpo,  aìnbedue  erano  stati  invitati  ad 
assi'itere  al  Congresso  della  Pace  che  si  doveva  te- 
nere a  Ginevra  il  10  settembre  1867.  Caribaldi,  che 
a  base  della  sua  recente  campagna  elettorale,  (-)  ave- 
va posto  la  liberazione  di  Roma,  accettò  tuttavia  ed 
intervenne  ad  alcune  di  quelle  sterili  sedute.  Il  Maz- 
zini invece  declinò  Vincarico,  motivando  il  suo  rifiuto 
con,  una  lettera  Ai  membri  del  Congresso  della  pace 
(VII),  che  fu  pubblicata  ue/i'Unità  Italiana  del- 
l'11  settembre  1867.  »  (")  «Ieri,  domenica  »  —  aveva 
informato  nove  giorni  prima  E.  Venturi  —  «non 
sapendo  cona  fare  cercai  di  scrivere  qualcosa  per 
il  Congresso  della  pace  di  Ginevra,  che  si  terrà 
il  10,  e  benché  mi  senta  costretto  a  farlo,  essen- 
dovi stato  invitato,  non  riuscivo  ad  esprimere  due 
idee.  »  (^j  Completa  divergenza  quindi  di  idee  poli- 
tiche fra  i  due  grandi  uomini.  Ma  quando  il  Duce 

(')  Ediz.  nazionale,  voi.  LXXXV,  p.  123. 

{-)  M.  Mexghi.vi,  G.  Garibaldi  e  la  questione  di  Roma  {in 
Giornale  Storico  e  Letterario  della  Liguria,  a.  XV  [1939], 
fatic.  1"  e  2°). 

(')  l>ella  leti.  Ai  membri  del  Congresso  della  pace  si  con- 
serva l'autografo  del  testo  francese  nella  Casa  di  Mazzini,  a 
Pisa.  Reca  notevoli  varianti  e  un  lungo  paragrafo  che  non  è 
nella  redazione  italiana.  Per  questi  motivi  la  R.  Commissione 
l'I  jiiibblica  in  appendice  a  questa  Introduzione. 

(')  /'/.,  rol.  LXXXV,  p.  1S9.  Inviando  il  6  settembre  l'au- 
tografo di  quella  leti,  nel  testo  italiano  ai  Direttori  delWnìth. 
Italiana,  //  Mazzini  cosi  s'esprimeva:  «  Vogliate  inserire  nel  vo- 
stro   fiiornale    il   seguente   scritto,    da   me   inviato   al   Congresso 
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dei  Mille,  riuscito  a  fuggire  da  G adirerà ,  s'affrettò  a 
varcare  il  confine  dello  Stato  Pontificio,  iniziando 
la  campagna  dell'Agro  Romano,  il  Mazzini  scrisse 
due  proclami,  il  primo  (Villa),  del  28  ottobre  1867, 
quando  s'ebbe  notizia  dello  sbarco  avvenuto  a  Civi- 
tavecchia d'ìiii  corpo  d'esercito  francese,  inviato  in 
aiuto  del  pontefice,  procurando  che  fosse  divulgato 
in  foglio  volante  a  stampa,  scnz'alcuna  indicazione 
tipografica  ;  ed  in  esso  esovtava  gl'Italiani  a  esi- 
gere «  d((  chi  governava  »  di  dichiarar  guerra  «nelle 
quartnttotto  ore  all'invasore  straniero,  o  correre  alle 
barricate;  »  l'altro  (VlIIb),  del  giorno  successivo, 
contro  il  «proclama  regio»  del  25  ottobre,  steso  in 
litografia  su  foglio  di  piccolo  formato,  con  la  firma 
a  il  tografa  ta  del  Mazzin  i. 

Subito  dopo  il  disastro  di  Mentana,  dettò,  r8 
novembre,  un  altro  fiero  proclama  agli  Italiani  (JX), 
spronandoli  ancora  una  volta  all'insurrezione,  per 
liberarsi  «da  un  Governo  che  li  tradiva  e  li  disono- 
rava. »  (')  A'isiinto  quindi  uno  sempre  pili  ostile  at- 
teggiamento all'ist Unzione  nioìiarehica,  stese  altri 
due  proclaìn.i  (XI,  XII),  uno  ai  soldati  Haìiani,  <he 
fu  pubblicato  neirVuitk  Italiana  di  Milanp  del  21  no- 
vembre ]867,  (-)  Valtro  ai  cittadini  di  Milano,  di  Gè- 


delia  pure  in  Ginevra.  E  mi  ralya  come  risposta  a  parecclii 
amici  italiani  ch'io  stimo,  e  m'invitarono  a  rappresentarli.  » 
Ediz.  nazionale,  voi.  LXXXV,  p.  192. 

(^)  Divulgato  dapprima  iti  foglio  volante,  se  ne  coiiserraiio 
tre  edizioni,  tutte  senz'alcuna  Indifazione  tipoprafica.  Fu  pubbl. 
poi  neU'lJnità  Italiana  di  Milano,  del  2S  novembre  1S67,  quindi 
in  Politica  segreta  italiana,  rit.,  pp.  S70-S73.  infine  in  S.  E.  !.. 
voi.   XVI,   pp.   15-lS. 

(=')  A  F.  Bagnino  il  Mazzini  scriveva  VII  novembre  JSiìl': 
n  Un   proclama    all'esercito  fu   sta)tipatu   in   Milano.  Aon   ve  n'è 
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naca,  di  Torino,  di  Najìoli,  di  Sicilia,  di  Toscana,  e 
della  J'cnezia,  perché  promovessero  lina  puhMica 
aduìKdiza  nella  quale  fossero  accertate  le  «uiuinimi 
tendenze  del  popolo  d'Italia.  »  Infine,  il  19  diceni- 
'hre  1867  preparò  una  circolare  «  riservata  »  (XIII) 
che  fu  divulgata  in  litografia  su  carta  sottilissima 
recante  in  fondo  la  firma  autografata  del  Mazzini; 
ed  in  essa,  richiamandosi  alle  norme  dettate  nel  set- 
tembre dell'anno  precedente,  spronava  gli  affiliati 
air  Alleanza  Repul)Micana  di  ordinarsi  a  nuclei  in 
attesa  del  momento  delVazione.  (^). 


Prima  ancora  che  scoppiasse  la  guerra  del  1866 
tra  l'Austria  e  la  Prussia,  il  Mazzini  aveva  aspra- 
ìnente  criticata  l'azione  politica  del  conte  di  Bis- 
uìarcJx.  Egli  paventava  e  deprecava  l'alleanza  dell'Ita- 
lia con  la  Prnssin  e  con  il  da  lui  odiatissimo  impera- 
ff.irr  francese.  ^  Luigi  Napoleone,  Bismarck  e  il  no- 
stro Governo  »  —  scriveva  a  M.  Quadrio  il  9  mag- 
gio 1866  —  «  sono  intesi.  La  Francia  intende  pren- 
dere, oltre  le  miniere  di  carbone  di  Sarrehriick,  il 
Lu.vemhourg  e  la  Sardegna:  il  resto  è  lasciato  alle 
eventualità.  La  Prussia  prende  la  Sassonia  e  VTTan- 


(jiìiiita    copia?    Ditenirlo.    Se    xi.    rhUimpote.  »    Edt^.    nazionah: 
voi.  LXXXV.  1).  287. 

(^)  Di  quesla  circolare  riservata,  che  /«-  poi  piihhl..  in  Poli- 
tica segreta  italiana,  cit.,  pp.  S72-37G,  quinéi  in  8.  E.  !..  voi.  XV, 
pp.  19-23,  si  eonserva  l'autografo  nel  Museo  del  Bisorfiimenio 
(li  Roma.  E  su  di  esso  fu  naturalmente  condotta  la  ristampa 
per   l'ediz.   nazionale.  " 
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Il  over.  Noi  dobbiamo  nvcre  Vcnezio.  »  (^)  E  pie  an- 
cora enplivito,  nella  ietterà  ad  Harriet  H.  King  del 
29  maggio:  «  Pianto  alla  vigilia  di  grande  crisi  ;  noi 
hi  attraverfierenìnìo  trioiijahnente,  ne  sono  sicuro,  se 
fosse  "ioìauìeiite  questione  di  gnerra  ;  ìaa  il  pericolo 
sta  nella  nostra  alleanza  con  Bisniarel,-  (-)  e  con  Lui- 
gi Napoleone:  la  prima,  rcrgo</nosa,  ed  in  contrasto 
con  tutti  le  nostre  tendenze  nazionali  :  la  seconda, 
vergognosa  e  sommatnente  pericolosa.  Luigi  Napo- 
leone non  mii'u  sola  mente  a  una  mera  concessione 
territoriale  —  la  Sardegna  — •  ma  al  suo  veccìiio  pro- 
jtosiio,  un'Italia   Federale.  »   (•■) 

Questa  sua  opposizione  a  un'alleanza  con  la  Prus- 
s-Za  il  Mazzini  aveva  del  resto  pubblicamente  espres- 
so nel  Dovere  del  1  )  maggio.  «  Xessuna  alleanza 
colla  Prussia  ;  »  —  egli  aveva  scritto  —  «  se  è  si  rei  la, 
si  trascini  nel  se</reto  come  la  colpa.  L'ItaLat  non 
deve  con  la  mi  nave  olive  più  la  santi  là  della  pvojtvia 
bandiera,  noìi  deve  pvoclamave  alV Huvopa  ch'essa  non 
cerca  alleali  se  -non  li'a  gli  uomini  clic  rappresentano 
il  dispotisnio.  Il  (lovevno  prussiano  era,  tre  anni  ad- 
dietro e  solo  in  FjUroptì,  satellile  federato  dello  Czar 

(')  Etliz.  nn~ìonale,  voi.  LXXXU,  P-   U-i- 

{■)  Nel  ^Ijuiifesto  dell'Alleanza  llepuh])licaiia,  che  r  <lrì 
.^  di  riti  lire  ISl'Ii.  cioè  a  (/Kcrra  finita,  e  sia  pure  itiilidaitiìa  i  suoi 
(j indizi,  là  dove  dichiarava  che  il  La  Marmora,  fisso  nel  propo- 
sito di  iniziare  la  guerra  contro  il 'Quadrilatero,  aveva  ricusato, 
oltre  il  roiisinlio  suo.  r  questo  era  naturale,  quello  «  della  Prus- 
sia e  dei  migliori  fra  i  suoi  capi  militari.  »  sosteneva  che  il 
(lorenio  italiano  tendeva  ad  affratellarsi  a  uoìiìÌìiI  di  tendenze 
dispotiche.»  poiché  arerà  scelto  a  unico  alleato  Hisiuarck,  che 
deciso  pei  suoi  fini  di  coiiihaitcre  l'Austria,  poriicra.  anche  senza 
fatti  e  per  sola  forza-  di  cose  Vaiuto  ceicato  'iH' Italia.  »  \'ed. 
a  pp.  •)<)  e  31  di  questo  voi. 

{■■)   Miz.   nazionale,   voi.   LXXXIL   PP-   J57-15S. 
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(I  danno  d'ìriiisin-rezione  Pohtccn:  riohira  poco  dopo 
or/Ili  /)r}  nei  pio  di  f/insfizid  e  di  diritto  a  da  imo  della 
Ihiiiiiii'irca  :  romp'Ta.  in  ijinll'oprra  nefanda,  of/ni 
fede  di  trattati  e  mentirà  sfrontatamente  alle  Po- 
tenze d'Eiiropn,  alte  popol((ZÌoni  eon<jni.state,  alta  (Uni- 
federazione  ^lermanieti  ;  eonealeara  recentemente  e 
t  afta  ria  conculca  Parlamento  e  Libertà  nella  pro~pria 
terra;  rapprcnenta,  nella  questione  attuale^  la  parte 
jH'fpiiore.  L'alleanza  con  essa  sarebbe  dichiarata  im- 
morale; e  inai  .si  prepara  coll'im moralità  la  ritto- 
ria.  »  C) 

Dopo  la  guerra,  il  Mazzini  mitif/ò  sensibilmente 
quel  .Silo  preconcetto  l)olitico,  principalmente  per  il 
fatto  che  il  Bisntarck  non  arerà  osserrato  il  patto 
segreto  stretto  a  Biaì-ritz,  in.  cui  era  stabilito  che  in 
ricompensa  dell'aiuto  dato  alla  Prussia  e  alVItaUa, 
Luiqi  Xapoleone,  arrebbe  ricevuto,  dalla  jìrima  di 
quelle  due  Potenze,  la  cessione  delle  provincie  della 
Renania.  Gli  aiweni menti  polìtici  si  srolsero  invece 
come  nel  marzo  del  1S67  il  Mazzini  ebbe  a  scrivere 
a  P.  A.  Taijlor:  «  Un  piano  organizzato  da  luìigo 
tempo  e  coraggiosamente  eseguito,  un  esercito  intel- 
ligente, il  fucile  ad  ago,  e  altre  cause,  ma  sopra- 
tutto Vinìiata  lentezza  dell'esercito  austriaco,  che  ha 
bisogno  di  operare  in  massa,  permisero  alla  Prussia 
di  vincere  rapidamente  in  una  vittoria  decisira.  Xon 
ri  fu  aiuto,  perciò  nessuna  probalìilità  di  ricompensa. 
Bismarck  si  valse  della  posizione  conquistata .  Luigi 
Napoleone,  abbastanza  stupidamente,  si  arrischiò  a 
proporre  la  rettificazione.  Gli  si  rise  in  faccia.  »  (-) 

Questo  tiro  «mancino  »  che  il  Bismarcl-  con  la 
sua  solita   abile  audacia   aveva   assestato  a   chi  per 

(')   Ediz.   nazionale,   voi.  LXXXIII.  p.  2.',.3. 
(^)  Id.,  voi.  LXXXIV,  p.  290. 
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tanti  anni  era  stato  ì'arhitro  delia  poìitica  europea^ 
dovette  indiihhiamente  far  colpo  sul  Mazzini  e  in- 
durlo a  ritenere  che  oramai  era  necessario  di  a x.s it- 
inere un  attefiffia mento  lìolìtico  hen  diverso  da  quello 
che  aveva  fino  allora  regolato  i  suoi  con riiici nienti 
nei  rifiiitirdì  (hi  (lorerno  pritxsìinio  ;  e  anzi  (jiiesTat- 
l<'(/(/ianiento  (/iiinse  al  punto  da  caporolcprsi  addi- 
rittura, poiché  due  anni  prima,  che  un  traijìco  con- 
flilto  traesse  la  Francia  siilVorlo  della  rovina,  cioè 
(luando  gli  intrighi  orditi  dalViinpératrice  Eugenia, 
dal  inaresciallo  Niel  e  dal  Pinard  prepararono  paz- 
zamente la  guerra,  il  Mazzini  dichiarava  nettamente: 
«Aiutare  un  despota  contro  l'unificazione  Germanica 
sarehhe  un  tal  disonore  per  VTtuHa  che  sarehhe  do- 
vere insorgere.  »   (') 

fu  questo  stato  d'animo  il  Mazzini  sludiura  in 
qua!  modo  poterà  entrare  in  relazione  con  i  dirigenti 
del  Governo  prussiano;  e  riteneva  che  auspice  di  un 
possibile  accordo  poteva  essere  il  colonnello  Rilstoiv. 
«  Ricordatemi  a  Riistoiv  »  —  scriveva,  il  10  novem- 
hre  1866  a  Joe  ISÌathan,  che  seguiva  i  corsi  al  Poli- 
tecnico di  Zurigo.  —  «  Ditegli  che  gli  scriverò  e  che, 
se  V!'è  cosa  di  rilievo  che  tocchi  la  Germania ,  mi  scri- 
va. Sulle  simpatie  che  dovrehhero  correre  tra  i  due 
popoli  nelVavrenire,  dovrebbe,  trovando  tempo,  scri- 
vere una  lettera  diretia  a  me,  pel  Dovere  di  Genova. 
Correggeremo,  se  occorrerà,  Vilaliuno ;  può  anche 
scriverla  in  tedesco,  se  in  caratteri  latini,  e  noi  la 
tradurremo.  »  (-) 

Singolare  figura  (/ikIIu  di  M^ilhelm  Rihtow!  \a- 
tlvo  del  Brandeburip),  dove  aveva  compito  forli  studi 

(')  Edi^.  uiìdouale,  voi.  LXXXVII,  /».   }7'. 
(-)  /(/.,  voi.  LXXXIV,  p.  92. 
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classici,  nrl  1850,  non  ancora  trentenne,  in  qualità 
di  ufficiale  del  genio,  aveva  dato  a  luce  un  opuscolo 
politico  che  gli  aveva  procurato  l'arresto  e  Vintcr- 
uainento  ndla  fortezza  di  Posen.  Di  là,  con  gli  stessi 
mezzi  U!--afi  <(nni  dopo  da  Felice  Orsini,  rinchiuso  nel 
(listello  di  Mantova,  era  riuscito  miracolosamente  a 
evadere  e  a  rifugiarsi  a  Zurigo,  convegno  d'esuli  te- 
deschi e  italiani.  Da  quel  momento,  e  per  tutto  il  tem- 
po della  sua  vita,  il  Riìstow  fu  un  acerrimo  nemico  del 
paese  da  dove  aveva  tratto  i  natali,  come  dimostrano 
le  sue  Memorie  parzialmente  pudhlicate.  (^) 

Il  Mazzini  lo  aveva  conosciuto  a  Zurigo,  in  una 
di  quelle  fugaci  apparizioni  clic  vi  fece  tra  il  1850 
e  il  1857,  ed  ehhe  modo  di  apprezzare  le  di  lui  non 
comuni  qualità  militari;  e  se  ne  ricordò  quando,  nel 
luglio  del  1860,  gli  scrisse  offerendogli  il  grado  di 
capo  dello  Stato  Maggiore  di  quel  corpo  di  spedi- 
zione che  aveva  preparato  insieme  con  Agostino  Ber- 
tani,  al  quale  scriveva  in  quei  giorni:  «Io  lo  [il  Riìs- 
tow] ritengo  capacissimo,  e  una  volta  lance,  meno 
pedantr  che  non  pare:  certo  jìiu  idoneo  che  non 
tutti  gli  ufficiali  che  ahhiamo  attorno,  per  varietà 
di  dottrine  mHitari.  »  (-) 

Al  termine  della  campagna  delle  Due  Sicilie  il 
Rilstoio  tornò  a  Zurigo,  e  colà  riprese  i  suoi  studi 
storico-militari,  {^)  stendendo  la  storia  degli  avveni- 


C)  Furono  tradotte  e  puihlicatei  in  parte  da  M.  Her- 
WEfJH.  figlio  del  poeta  e  tiomo  politi-co  Giorgio,  nel  voi.  Guil- 
laume Rustow,  un  graud  soldat  un  grand  caractère  (1821- 
1878)  avec  des  lettres  en  fac-similé  de  Garibaldi  et  Bismarck  ; 
Paris,  Attinger,  1935. 

(^)  Ediz.  nazionale,  voi.  LXVIII,  p.  261. 

(^)  Dell'opera  sua  come  storico  fu  dato  un  saggio  hiiliogra- 
fico  incompleto  da  M.  HanvEGH,  op.  cit.,  pp.  65-67. 
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mentì  ni  quaìi  aveva  prei^o  parte;  nidìiteunr  forse 
corri ffponden^a  epistolare  col  3{a~ziììi,  schhcìie  r  da 
avvertire  che  in  mia  lettera  a  lui  diretta  del  12  feh- 
hraio  J86S  il  Mazzini  scriveva  di  coneeder(/H  il  nome 
d'amico  «  coìiie  ricordo  del  passato  e  pedino  del Tar ve- 
nire,» e  che  ìlei  rohnni  dell' epistolario  non  si  faccia 
cenno  del  Riistoa-!  se  non  dal  settemhre  del  1866. 
Dalle  Memorie,  compilate  verso  il  1874,  semhrerehhe 
proprio  inconcepihile  che  il  Mazzini  si  fosse  rivolto 
proprio  al  Rilstow  per  intessere  accordi. col  Governo 
prussiano,  poiché  nelle  stesse,  chi  aveva  acqvistato 
da  tempo  la  cittadinanza  svizzera,  rinnnciando  a 
(/nella  del  paese  nativo,  e  accettato  da  (jael  Governo 
gradi  militari,  si  rivela  tenacissiiìio  avversario  del 
coìite  di  Bismarclc,  che  è  ^indicato  come  lo  Junker 
del  181/8,  l'aonio  del  sangue  e  del  ferro  nel  1866,  il 
provocatore  della  guerra  civile.  (^)  Il  Mazzini  igno- 
raixi  certamente  che  il  futnro  Cancelliere  tedesco  ave- 
va, nel  1856,  dato  parere  favorevole  che  il  Rilstow 
tornasse,  libero  d'ogni  colpa,  in  Prussia,  ma  che  il 
Rilstow  se  n'era  schermito.  (^)  Comunque,  e  non 
ostante  il  Mazzini  formulasse  cMaramente  le  sue 
idee  j>er  una  prohahile  intesa,  da  parte  sua.  e  del 
Partito  che  rappresentava,  e  che  egli  dichiarava 
«  nazionale,  »  col  Governo  prussiano,  la  corrispon- 
denza epistolare  procedette  sempre  ininterrotta  e  con 
una  certa  frequenza,  pel  tramite  di  Joe  Xathan.  (^) 

(')  M.  Hekwec.h,  op.  oH..  p.  G'i. 

(-)  In.,  p.  52-53. 

("■)  7/  31  dicembre  1866  scriverà  infatti  a  J.  Nathan: 
«  Dite  a  Riistoic  che  se  sa  qualche  cosa  di  positivo  sulle  disposizio- 
ni Prusso-Russe  sìa  per  la  questione  d'Oriente  sia  per  quella  del 
Reno,  me  la  comuiìichi.  »  Edim.  nazionale,  voi.  LXXXIV,  p.  146. 
lì   1,ì  febbraio  ISiil:  «  Vedete  Riistoirf  2\'o»  ha  cosa  alcuna  da 
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Erìdcììtcìiiriite,  per  qnaiito  non  sieno  conservate 
!(■  i-isf)os-f(-  (hi  RiistoH)  al  Mazzini,  Ir  qnaìi  Vavrehhero 
ji'ihili)  (ìociniirntare,  l'esule  di  Znrif/o  dovette  prospet- 
tare al  Mazzini  le  difficoltà  die  potevano  esìstere 
per  entrare  in  trattatile  col  (ìoverno  prussiano; 
tuttavia,  afferma  I).  Mailer,  t/ià  dal  lS6o  divenuto 
il  iiiissiis  (lomiuicus  del  Mazzini  presso  alti  perso- 
na f/f/i,  clic  iiell'ottohre  del  1867  il  (/rande  acfitatore 
a  Lufiait<>,  (love  s'era  condotto  il  ines-e  innanzi  da 
Londra,  avera  avido  «varii  abboccamenti  con  un 
ufficiale  prussiano  presentato f/li  dal  Riistoiv,»  (^)  il 
fjiiale,  sia  detto  fin  da  ora,  nelle  sue  Memorie,  e  anche 
ulivo  ve,  non  accenna  mai  a  relazioni  di  questo  ge- 
nere avute  col  Mazzini,  a  cui  si  dimostrò  sempre 
legato  da  sensi  di  viva  ammirazione  ;  e  al  rappresen- 
tante di  quel  Governo  espose  il  suo  piano,  che  era 
quello  di  ottenere  un  niilione  di  franchi  e  duemila 
fucili  ad  ago,  impegnandosi  a  sua  volta  di  servirsi 
di  quei  mezzi  esclusivamente  per  distruggere  ogni 
possibilità  d'alleanza  tra  l'Italia  e  la  Francia  e  per 
rovesciare,  se  ;)ersi«/f.§.sp,  il  Governo;  e  quello  che 
sarebbe   andato    a    sosfìfuivlo.    sarebbe    cu f rato    nel- 


scrivermi?  L'alleanza  fra  Francia  e  l'Italia  contro  la  Prussia 
è  fatto.  Ritiordateglielo.  »  (Id.,  voi.  LXXXIV,  p.  222).  lì  11  apri- 
le ISai :  «  Consegnate,  vi  prego,  senia  grande  indugio  ,  l'acchiusa 
a  Riistow.  »  (Id.,  voi.  LXXXIV,  p.  322).  Il  6  febbraio  1868: 
«  Dite  a  Rilstoio  che  Valleanza  —  prezzo  Roma  sotto  eerte  con- 
dizioni — -  è  fissata  da  mesi.  L'ho  detto  e  ridetto;  se  in  Prussia 
non  vogliono  ci-edere  è  danno  lorcT.  Se  credessero,  aiuterebbero, 
e  rapidamente,  noi  che  vogliamo  Roma  senza  la  Francia  e  con- 
tr'essa.  »  (Id.,  voi.  LXXXVII,  p.  3).  Infine.  VII  maggio  1868: 
«  Fate  giungere  senza  indugio  l'unita  a  Riistow.  Sta  per  par- 
tire. »  (Id.,  voi.  LXXXVIII,  p.  83). 

(')  Politica  segreta  italiana;   Torino.  Roiix  e-  Favule,  1880, 
p.   338. 
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l'idea  d'una  allcan::a  itolo-geriiKiiiicd  contro  o(/iii  pre- 
potenza ulteriore.  (^) 

//,  Ma/^.zini  fo^^mnlava  queste  proposte  il  17  no- 
remhre  1867,  cioè  pocdn  giorni  dopo  la  tragedia  di 
Mentana,  in  una  «nota»  che  di  sn  l'autografo  D.  Mai- 
ler piihhticò  dappriìiia  nel  testo  originale  francese 
nel  1H72  (-)  e  pia  tardi,  tradotta  in  italiano,  in  Poli- 
tica f^eiji'cta  italiana.  {^)  Non  però  è  da  credere  indi- 
rizzata, come  vuole  1).  Mi'iller,  «  ()  Mr.  de  Bis- 
ìnarck,  »  (^)  specialmente  se  si  riguarda  alla  f orina 
in  cui  è  red(ttta,  cosi  contraria  alle  ahitndini  del 
.ìfazzini,  il  (fìtale,  per  (/nanto  sempre  sincero  nei 
suoi  giiKlizi,  non  avrebbe  mai  interpellato  la  per- 
sona che  era  in  grado  di  offrirgli  nn  aiuto  talmente 
im  portante  con  le  parole:  «  Je  ne  parta  gè  pas  les  vnes 
poHti(jne.s  da  (\  de  Bi.smarclc:  sa  métJtode  d'nìrifi- 
cation  n'a  pas  mes  s  i/m  patii  ics, '  »  sia  pure  aggiun- 
gendo: «  ,l/(//.s'  j'adiiiire  sa  ténacité,  son  energie,  et  son 
esprit  d'in.dépendance.  »  E  poiché  D.  Miiller  afferma 

(')  fj'll  novembre  1867  egli  scriveva  a  F.  Cdiiipanelhi: 
«  Il  lìrogrniinna  dev'essere  insurresionc  per  far  guerra  Nazio- 
nale; rovesciare  un  Governo  che,  servile  all' invasore,  disonora 
e  perde  il  paese.  Un  Governo  Provvisorio  sarebbe  la  conse- 
guenza immediata  dell'Insurrezione.  Un'Assemblea  Costituente 
in  Roma,  la  eonchiusione..  Cairoli  e  altri  buoni  dovrebbero 
accettare  senza  riserva  il  programma  e  farsene  organi  in  Fi- 
renze e  Toscana.  ì>  Ediz.  nazionale,  voi.  LXXXV.  p.  285. 

(^)  Corrispondenza  inedita  di  G.  Mazzini  con  *  *  *  ;  Mi- 
lano, i^onzogno.  1872,  pp.  130-183. 

{"■)  Pp.  331-3.'il.  Conviene  qui  avvertire  cìie  ai  documenti 
inazziniaìvi  riportati  nel  volume  da  D.  Miiller,  per  più  rispetti 
importante,  si  deve  dare  la  maggiore  autenticità,  e  quindi  rite- 
nere per  tali  quelli  che  riguardano,  le  relazioni  intercorse  tra  il 
Mazzini  e  il  Governo  prussiano. 

(')  Cosi  nel  testo  francese;  nella  traduzione  italiana:  «  Al 
signor  conte  di  Bìsmarctc,  » 
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che  dopo  il  fdìlirìicnfo  della  siìcdizioite  del T Agro  Ro- 
ma no,  il  ]\la-zììiU  sempre  più  acceso  dal  desiderio  di 
(jiinifjere  a  mia  soluzione,  aveim  «  chiamati  a  sé»  a 
Liigaao  «line  suoi  ainici,»  uno  certamente  lo  stesso 
/).  M iiìhr,  onuaai  suo  incaricato  ufficiale  in  faccende 
dijtlomatiehe,  (')  e  l'altro  (J.  Libertini,  legato  a  D. 
Mailer  d'intima  amicizia,  dando  <id  essi  incarico 
«d'imprimere  al  suo  tentativo  un  rapido  moto,  una 
direzione  sicura,  servendosi,  quando  occorresse  e 
come  agenfe  inlcrnK diario,  della  Legazione  prussiana 
a  Firenze,  e  pia  specialmente  del  conte  d'Usedom, 
allora  Ministro  plenipotenziario  del  re  Federico  Gn- 
gìielmo,  »  (-)  è  lecito  supporre  che  appanfo  alVU- 
sedom  «ullramassone  •»  che  «trcscara  coi  radicali 
italiani,  »  {'■')  il  Mazzini  inviasse  i  suoi  due  rappre- 
sentanti. T  quali  furono  diligenti  a  rimettere  la 
noia   mazziniana  a  citi  già  da  allora   non  godeva   la 

(')  In  mia  lettera  a  Iwl  il  Mastini  scriveva  il  5  novembre 
1807:  «  >S'(;  siete  ancora  sul  luogo,  sostate.  Domani  vi  scriverò  del 
progetto.  y>  Edìz.  nazionale,  voi.  LXXXV,  p.  260.  Evidentemente 
quello  riguardante  la  sua   missione  presso  il  conte  d'Usedom. 

(")  Politica  segreta  italiana,  cit.,  p.  339. 

(?)  A.  Luzio,  La  Massoneria  e  il  Risorgimento  italiano, 
Saiigio  storico-critico  ;  Bologna.  Zanichelli,  s.  a.,  ma  1925,  voi.  II, 
p.  20).  Il  conte  di  Bismarek,  che  aveva  in  cattivo  concetto  l'U- 
sedom,  afferma  nei  suoi  Pensieri  e  Ricordi  che  lo  stesso  «  si 
compiaceva  di  posare  da  stratega,  anche  da  tipo  indiavolato  e 
da  congiurato  hen  addentro  nelle  cose;  aveva  rapporti  con  Gari- 
ialdi  e  con  Mazzini,  e  se  ne  vantava.  Con  la  sua  propensione  per 
la  società  segrete,  prese  come  segretario  privato  un  sedicente  maz- 
ziniano che  era  realmente  una  spia  austriaca.  »  L.  Chiai-A, 
Ancora  un  po'  più  di  luce  sugli  eventi  politici  e  militala  del- 
l'anno ISGG  ;  Firenze,  Barbèra,  1902,  p.  557.  Ad  altri  il  Bismarek 
dichiarò  che  quel  segretario  era  «  un  ancien  garibaldien.  » 
In.,  id.  È  noto  che  il  Bismarek  variava  spesso  d'opinione,  nel  giu- 
dicare gli  nomini  politici,  specialmente  italiani.  Ad  es.,   Crispi. 
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fiducid  del  futuro  (Unicclliere  e  invece,  per  la  coiiik- 
ue  appartenenza  alla  Massoneria,  era  partieolar- 
iiK'iite  proietto  dal  Corrano.  C) 

È  orrio  anììnettere  (he  VCsedoni,  per  quanto  pra- 
tico dlntrif/Jii  d'o(/nì  sorta,  dovesse  mostrar  diffi- 
d(  nz((  di  froittr  a  una  proposta  che  (jli  era  fatta  non 
(/ià  da  un  rappresentante  del  (ìoverno  ìifficiaìc  itu- 
liano,  ma  da  (jaeìlo  del  I*artito'  d'Azione,  uno  avver- 
sario dell'aìtro;  ina  poietié  senihra  buona  regola  di- 
plomatica (fucila  (lì  tener  conto  di  ([uanto  a  prima 
rista.  pi!()  sembrare  irrealizzabile,  trasmise  la  nota 
d(l  Mazzini  alla  Cancelleria  di  Berlino,  la  (piale 
inri()  prontamente  (ilVUsedom  una  risposta  di  cui  fu 
spedita  copia  al  Mazzini  a  Lu(jano.  In  essa  il  Gover- 
no prussiano  dichiarava  di  temere  realmente  clic  esi- 
stessero «accordi  tra  il  re  Vittorio  E  ina  nude  e  Vlm- 
peratore,  »  forse  in  contradizione  «  coti  (pianto  il  re 
di  Prussia  »  avrebbe  dovuto  «  attc^idersi  da  Vittorio 
Emanuele.  »  Aggiungeva  che  di  questo  accordo  non 
aveva,  la  prova  che  avrebbe  voluto  avere;  che  se 
Vuvesse  avuta,  sarebbe/  sceso  «immediatamente  a 
trattare  con  chi  »  avrebbe  potìito  «  fare  opposizione 
alla  politica  delle  Tuileries.  » 

A  questa  audace  dichiarazione,  ispirata  certa- 
mente da  chi  dirigeva  la  politica  estera  prussiana, 
che  faceva  avanzare  d'un  buon  passo  le  probabilità 
(runa,  intesa  tra  il  Governo  prussiano  e  il  Partito 
(F Azione,  i  rappresentanti  del  Mazzini,  ai  quali  era 
sfata  trasmessa  (lalVlJsedom  la  nota  della  Cancelle- 
ria, di  Berlino,  ritennero  opportuno  di  proporre  che 
«  nel  caso  in  cui  la  discrezione  delVesule  italiano 
gVimpedisse  di  dare  in  iscritto  le  volute  indicazio- 

V)  A.  Lt:zio,  oì).  cit.,  pp.  20.'i-20ò. 
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Ili,»  avesse  luogo,  eventuaìmente  a  Afilano,  mi  coii- 
rcgno  tra  l'Usedom  o  un  «  mandatario  di  sua  fiducia  » 
r  /7  Mazmni,  «affinché  ogni  pili  ampia  intelligenza 
cori-esse  tra  loro.  »  (')  //  .]f azzini,  in  quei  giorni  ain- 
niahrfo  al  punto  da  essere  «  inijtossihilifato  di  scri- 
r-ei'c  liini/arnente,  »  sia  pure  dichiarando  di  aderire 
(dia  pro))os1a,  il  .IS  norcinhrc  spedi  ai  suoi  rappre- 
sentanti una  seconda  nota,  con  incarico  di  farla  giun- 
gere <iir['sedoni,  il  quale,  a  sua  volta,  dovette  rimet- 
terla al  suo  (ì  over  no;  (-)  <d  in  essa  si  schermirà  ahil- 
iiùiite  di  giuìigcre  alle  rivelazioni  richieste. 

La  risposili  della  (Uincelleria  prussiana,  non  si 
sa  per  (filale  motivo,  si  fece  liini/a mente  altendere ; 
e  inhinto  il  Mazzini,  sempre  pili  spronani  a  fiirorire 
qiialiiiK/ue  moto  di  lihellione  al  (loverno  (ad  es., 
quello  pei-  la  lussa  .sul  miieinalo  clic  serpeggiava  pau- 
rosamente nella  penisola ),  esorlani  i  d(  pillati  della 
i^iiiistra  parlamentare  a  creare  ad  esso  imhaì-azzi 
che  lo  esautoìvssero  sempre  pili,  conculcando  loro  il 
suo  convincimento  che  il  bonapartismo  era  il  peri- 
colo in  pennanenza  per  riJiiropa.  E  si  ()  già  notato 
com'((jli  fosse  convinto  clic  aiutare  «nn  despota 
contro  r unificazione  (ìermanica  »  sarehhe  stalo  «  tal 
disonore  per  l'Italia  che  sarebbe  dov>ere  insor(/e- 
re;  »  e  sempre  pili  fermo  in  questo  sno  convincimento, 
pochi  giorni  dopo,  quasi  disperando  che  il  (ìoverno 
prussiano  non  facesse  pili  buon  riso  alle  sue  pro- 
poste, dichiarava  a  I).  Miiller:  «  Xon  pìi()  esservi 
obbiezione  alcuna  a  ejie,  vedendo  Tsedoni.  ricordiale 

(')   Politica   segreta   italiana,   <:it.,   p.  SJ/S. 

(-)  Anche  (li  questa  nota  si  ha  V originale  in  franfesc.  ^'(•t1. 
Coi-rispoiKleiiza  inedita,  cit.,  p.  l.ì'i.  La  traduzione  Italiana,  in 
Politir-a  segreta  italiana,  cit.,  pp.  Sfi'rSJfO.  Hanno  ìe  diir  relazioni 
lo  stesso  iniliriz,:o  della  nota  precedente. 
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Vdiìfìca  proposizione  ;  ma  io  non  iscriverò  più  linea 
<(d  anima  vìva  per  riaffacciarla....  Un'intelligenza  con 
elementi  non    nostri  potrehhe,  in  certe  circostanze, 
accelerare  gli  eventi  e  giovare  egualmente  alle  due 
parti:  ma  se  l'intelligenza  è  creduta  inutile  da  una 
delle  due  parti,  o  le  circostanze  sono  credute  —  per 
un  inconcepibile  errore,  secondo  me  —  allontanate 
per  sempre,  non  siamo  noi  di  certo   che  insistere- 
mo. »    C)  Ad  un   tempo  però,  mantenendo  contatti 
epistolari   col   Riìstow,  gli  proponeva  di  recarsi  in 
Germania,  al  fine  di  scrutare  quali  jjrohahilità  pote- 
vano ancora  sussistere  perché  il  Governo  prussiano 
accedesse  alla,  sua  proposta.  In  una  lettera  inedita, 
senza  data,  ma  dei  primi  del  maggio  1868,  conservata 
nel   Museo   G.  Herwegh  di  Liestal   (Svizzera),  scri- 
veva:  «Quando   tutto   è  riposto  nella  volontà  d'un 
uomo,  tutto  può  essere  da  un  momento  all'altro  can- 
giato. Ma  per  il  momento  credo  potervi  affermare: 
che  la  guerra  è  decisa.  Niel,  Pinard,  Vlmperatrice 
Ita  uno  trionfato  su,  Roiiher  e  Baroche  che  sono  av- 
versi.  Gli   arsenali   sono   stivati:  i  magazzeni  sono 
pieni  e  si  continua  a  lavorare.  La  parola  di  guerra 
è  htuciala  nelV esercito.  Lo  Stato  Maggiore  ciarla  di 
batter  la  Prussia  e  prender  Mainz  in  tre  giorni!  Par 
che  dimentichino  i  diciotto  mesi  di  Sebastopoli.  Le 
disposizioni  prese  in  apparenza  lo  s-owo  al  Nord:  in 
conseguenza  è  probalnle  che  s'agirà  al  Sud.  »  E  dopo 
di  avere  riferito  quel  che  gli  aveva  scritto  un  ufficiale 
francese,  aggiuìigeva:  «Non  so  le  intenzioni  attuali 
del   nostro    Gabinetto:    ma    in    Parigi   credono   aver 
ritalia  avendo  il  re.»  E  VII  dello  stesso  mese,  sem- 
pre al  Riìstow,  al  quale  doveva,  avere  inviato,  per  il 

(')  Kdi::\  )i(i;:ioii(ilr.  rdl.  IjXXXVU.  p.  10.  Lrtt.  del  27  avri- 
le  1868. 
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tramite  di  Joe  Xnthan  {^)  un  suo  pro-memoria  da 
essere  presentato  a  persona  con  la  quale  si  sareòhe 
dorifto  incontrare  in  un  suo  viaggio  in  Germania: 
«  Ecco.  Ilo  scritto  in  francese  perché  è  più  capito. 
Voi  sapete  ciò  ch'io  vorrei.  È  ora  —  dopo  Mentana 
e  i  progressi  del  mio  lavoro  —  assai  meno  che  non 
dicevate  tempo  f((.  Una  somma  di  500,000  franchi 
senz'altro  appianerehhe  tutte  le  difficoltà  che  r'iman- 
gono.  Questo  per  il  Governo.  A  privati,  che  intendes- 
xero  le  conseguenze  del  mio  disegno,  domanderei 
molto  meno  e  hasterehbe  alVintento.  Xon  so  come 
fare  per  gV indirizzi  francesi.  L'ufficiale  al  quale 
eJiiesi  quei  particolari,  è  ora  in  giro  non  so  dove.  Se 
passate  per  Parigi,  il  meglio  e  che  andiate  a  veder 
Delesclaze,  all'ufficio  del  Réveil,  e  dopo  aver  parlato 
ani  lui.  gli  domandiate  l'indirizzo  di  Etienne  Arago. 
Se  jxissate  per  Strasl>iir(/o.  andate  a  Tìiann  ch'è 
vicinissi)no  e  là  vedete  la  vedova  di  Charras  e  i  suoi 
parrnti.  Appena  tornato,  scrivetemi,  vi  prego.  E  se 
volete  scrivermi  dalla  Germania,  fatelo,  etc.  »  (-) 
Xel  frattempo  dalla  Cancelleria  -prussiana  era 
spedito  allTsedom,  a  Firenze,  non  già  uìia  risposta 
alla  noia  mazziniana,  ma  una  specie  di  luemoiaii- 
(Inm,  ('■)  al  quale  1).  Miiller  assegna  la  data  del- 
l'aprile JS6S.  In  esso,  .steso  originariaììiente  in  fran- 
cese,   ma    pahhlicato    in    italiano,    sia    nella    Coi'i'i- 

(')  «  Fate  giungere  senza  indugio  l'unita  a  Riistow.  Sta 
per  partire,  »  gli  scriveva  VII  maggio  1868.  Ediz.  nazionale, 
rol.   LXXXVII,   p.   83. 

{-)  r.ett.  inedita.  L'autografo  si  co)i,^erra  nel  Museo  del 
Hisorgiìnento    di   Mantova. 

{")  A  questo  memorandum  aecenna  certamente  il  Mazzini 
nella  lettera  del  //  higlio  1868  a  Maurizi-o  Quadrio:  «  Credo 
sempre    nella    guerra.    E    ho    copia    d'una    nota    colla    quale    la 
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spoiuleu/a  inedita  (')  sin  nella  Politicu  segreta  ita- 
liana (-)  erano  diffusamente  elencati  i  pcricoìi  ai 
quali  andava  incontro  il  Governo  italiano  conservan- 
do le  sue  simpatie  per  quello  imperiale,  e  si  accen- 
navano i  motivi  per  i  quali  si  credeva  opportuna,  se 
non  nai arale,  nn  alleanza  tra  Italia  e  (Jermaii-ia  ;  e 
vi  si  concludeva  con  nn  dilemma,  a,  cui  certamente 
aveva  posto  mano  lo  stessq  conte  di  Jiismurcl':  «Ne- 
cessità delValleanza  delVltalia  e  della  Prussia  per 
via  diplomatica  :  oppure,  alleanza  'strategica  della 
Prussia  col  Partito  Nazionale  (Vltalia.  » 

//  sin(/olare  documento,  che  fu  recentemente  rie- 
xinaato.  è  talmente  importante,  anche  per  le  ragioni 
che  ne  procurarono  la  stesura,  da  non  ritenercene 
ìnop/ìortinia   la  rist<impa   qui  appresso: 

(I  Le  ••iltijiitìi  (li  lin.mia  e  di  i\'izz;i,  roinujiciipìtà  di  tempe- 
iMiiH'iilo  ini)r:ile  e  di  costiiiiii  nmi  importano  nulla  alle  alleanze, 
le  (inali  non  possono  essere  (•ai;loiia  i  e  e  diretle  che  (hiuli  inte- 
ressi  elle    ne   derivano. 

(((Quando    due    Stati     sono    ,neoj;ratìcanieiit(»    situati     in     tal 

Prussia  chiede  alleanza  aìVItaUa;  nota  citrio.sa,  ma  che  natii- 
ruliiirnlr  non  posso  pnhhlicarc.  »  Ediz.  nazionale,  vol.LXXXV  11 . 
l>.    IV.K 

(')  l'p.  l()3-l(>(ì.  In  principio  si  legge  la  seguente  avvertenza: 
«  La  nota  che  segue  è  traduzione  d'un  docuinento  dettato  da  men- 
te tedesco  in  risposta  ad  una  frase  della  lettera  di  Mazzini, 
datata   da   Lugano,   28  novembre  1867.  » 

(-)  Pp.  3^6-350.  Qui  invece  è  annotato:  «  ....ma  intanto 
entrò  [JUsniarck]  cosi  bene  nelle  viste  del  profugo  italiano, 
che  dalla  Vancelleria  pì-ussiana  fu  mandato  all'ambasciata  di 
quella  potenza  in  Italia  un  Memorandiiiii,  (//  cui  il  testo  venne 
comunicato  al  Mazzini  e  di  cui  crediamo  intere^ssante  dar  qui 
la  traduzione  italiana,  yì  E  si  aggiungeva:  «  7Jj  questo  docu- 
mento fece  cenno  la  Neiie  Presse  di  Menna,  pubblicandone 
alcuni  estratti  che  glie-  ne  mondò  un  suo  corrispondente  da 
Londra.  » 
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jriiisji  che  ciascuno  può  estcndei-e  il  suo  proprio  sistema  d'azione 
e  aumentarne  indefinitamente  la  potenza  per  l'industria,  pel 
commercio,  per  le  anni,  senza  che  la  potenza  dell'uno  debba  in 
qualsiasi  modo  limitare  quella  dell'altro  ;  quando  la  forza  del- 
l'uno accresce  aiizi  sempre  di  più  quella  dell'altro,  allora  quei 
due  Stati  sono  o  flevono  essere  alleati  naturali. 

'I  Al  contrario,  (luaiulo  due  Stati  sono  geograficamente  si- 
tuati in  s^uisa  che  l'uno  non  possa  estendere  la  sua  sfera  d'a- 
zione senza  nuocere  all'altro;  (lu.nudo  l'uno  non  può  far  pro- 
sperare il  suo  commercio  che  a  danno  di  quello  dell'altro  ; 
quando,  iier  dirla  in  una,  il  pieno  svlluiipo  della  potenza  del- 
l'uno o  dell'altro  nnn  luiù  essere  ottenuto  che  toccando  una 
meta  identica  pei  due  Stati,  meta  che  arrivata  dall'uno  resta 
affatto  impedita  .ill'allro  e  metta  quest'ultimo  nella  dii)endenza 
del' primo:  allora  tra  ciuesti  due  Stati  esiste,  non  già  un'al- 
leanza 7iaturale.  ma  una  rivalità  necessaria,  che  ad  ogni  mo- 
mento   ijuù    e   (leve   degenerare   in    nemicizia. 

(I  l'artendo  da  (luesti  principii,  i  soli  ragionevoli,  è  facile 
;i  dirsi  ipial  si.i  l'alleanza  natur.-ile  dell'Italia  e  quale  la  rivale 
naturale. 

((  L'ulleaiizu    naliudìv    (hìV llaliu    è    la    (Jeniiaiìiu. 

<(  La   rivale  nai  tirale  dell'  Italia   è  la   Fraueia. 

«  Immaginiamo  l'Italia  affatto  libera  di  se  stessa,  forte 
della  sua  unità  politica,  mag'azzino  de'  suoi  prodotti  cosi  varii 
e  di  tutti  quelli  del  Sud;  immaginiamo  la  Germania  forte 
eziandio  della  sua  unità  politica,  mag'azzino  dei  propri  prodotti 
e  di  tutti  (luelli  del  Nord  ;  l'Italia  padroìia  del  Mediterraneo. 
la  Gernu'.nia  padrona  del  Baltico;  queste  due  potenze  checché 
si  dica,  le  più  intelligenti  e  le  pili  incivilite,  che  tagliano  in 
due  l'Euiopa  e  se  ne  fanno  il  centro,  queste  due  .potenze  favo- 
vite  di  frontiere  cusi  spiccate  e  Cosi  precise,  aventi  linguaggio 
<'  tem](eramenti>  ni  diversi,  esercitando  la  loro  azione  in  modo 
Cosi  difì'eiente  che  l'Italia  non  potrà  mai  aspirare  a  dominare 
nel  Baltico,  né  la  Germania  sognare  di  dominare  nel  Metliter- 
raneo  :  e  domandiamoci  (piindi  se  è  possibile  che  i  loro  rap- 
porti non  sieno  quelli  d'una  mutua  utilità  e  d'una  cordiale 
amicizia. 

<c  L'Italia  e  la  (ìermania  sono  circond.-ite  da  poj'oli  che 
tendono  ad  aggi-andirsi  alle  loro  spese.  Al  Nord  l'Inghilterra 
pesa  sull'Alemagna  ;  e  un  giorno  l'Oriente  verrà  a  iiremere 
sull'Italia.    Al    Sud.    al    Sud    solamente,    risplende    per    ambedue 
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la  stella  dell'avvenire,  al  Sud  dove  l'Alemagua  s'appongia  siil- 
ritalia.  (love  l'Italia  ha  innanzi  a  sé  il  Metliterraneo,  rhe  può 
diventare  un   lago  italiano. 

ali  popolo  che  fece  ISl'i,  ISJfS,  e  1S66  è  iì  vero  alleato 
<U  quello  che  fece  1848,  18^9  e  1860. 

«  Alla  fine  dell'anno  corrente,  la  Germania  dovrà  formare 
un  solo  Stato  potente  che  si  stenda  dal  Baltico  alle  Alpi,  dal 
Reno  alla  Vistola  e  alla  Brava.  L'Italia  non  dovrà  più  avere 
scelte  Provincie  nelle  mani  dello  straniero.  Senza  di  ciò  né 
runa  né  l'altra  non  avranno  ancora  compreso  la  loro  reciproca 
situazione. 

«  Quanto  all'Italia  e  alla  Francia,  la  configurazione  del 
globo  terrestre  non  potendo  cambiarsi,  esse  saranno  sempre 
rivali  e  sovente  nemiche.  La  natura  ha  gettato  fra  esse  un 
pomo  di  discordia  che  esse  non  cesseranno  di  contendersi  :  il 
Mediterraneo,  porto  ammirabile  nel  centro  dell'Europa,  dell'Asia 
e  dell'Africa,  canale  tra  l'Atlantico  e  il  Pacifico,  bacino  circon- 
dato dalle  terre  più  favorite  dal  cielo. 

«  Non  sarebbe  follia  l'immaginare  che  la  Francia  può  non 
e.ssere  gelosa  dell'Italia  che  si  spinge  tanto  innanzi  nel  Medi- 
terraneo, ne  pos.siede  le  più  belle  costiere,  le  più  popolate,  le 
più  ricche  dell'Italia,  che  è  la  strada  la  più  diretta  fra  l'Eu- 
ropa, l'Oriente  e  le  Indie? 

«  Tutti  sanno  la  gioia  che  provarono  i  Francesi  alla  no- 
tizia del  disastro  di  Lissa.  La  Francia  vide  in  esso  un  suo 
grande  vantaggio.  Se  nel  1859  la  Francia  amò  qualche  poco 
l'Italia,  non  fu  che  per  moda  e  per  vanagloria  nazionale.  Se 
anche  a  quell'epoca  si  studia  un  po'  attentamente  la  vera  opi- 
nione pubblica  francese,  si  vedrà  che  non  ci  erano  se  non  gli  elogi 
e  gli  applausi  di  tre  o  quattro  giornali  parigini  pagati  per 
istamparli.  E  quando  si  dice  la  Francia,  s'intende  la  Francia 
geografica,  la  Francia  nazione. 

«  È  d'altra  parte  impossibile  uU'Ilalia  il  tollerare  che  la 
Francia  minacci  a  ogni  momento  d'impadronirsi  dì  Tunisi,  come 
ha  fatto  da  ultimo;  di  Tunisi  che  sarebbe  per  lei  una  prima 
tappa  per  arrivare  fino  alla  stessa  Sardegna.  È  indispensabile 
per  l'Italia  il  poi-si  in  una  condizione  tale  da  non  dover  tremare 
per  le  sue  coste,  per  il  suo  commercio,  per  le  sue  Provincie,  a 
ogni   corrugamento  di  sopracciglia  del  Giove  francese. 

«  La  Francia  padrona  del  MedÀterraneof  La  Francia  colle 
frontiere  del  Renof  No;  l'Italia  e  la  Germania  non  devono  a 
niun  patto  permetterlo.  È  una  questione  di  mta  o  di  molte. 
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«  E  non  si  venga  a  parlare  di  gratitudine  dell'Italin  verso 
la    Frimcia.    A    (jiiesfa   Vltalia   non  (iene  nulla! 

<(  Ecco  il  bilancio  della  Francia  e  deiritalia,  per  mettere 
in   sodo  ([uale  delle  due  sia  la  creditrice. 

(1  La    Franci.i    versò    sui    campi    di    battaglia    italiani    e    per 
utile   d'Italia    il    sangue   di    20,000  soldati. 
E  (juesto  è  tutto. 

«  Il    benefizio    che    ne    ha    ritratto,    l'Italia    lo    ha    pagato 
con  Nizza,  la   Savoia  e  60  milioni. 
((  Ed  è  sufficiente.  . 

«  Ma  si  getti  lo  sguardo  indietro  e  si  ricordino  mi  poco 
gli  anni  passali  dal  1797  al  1S15  ;  si  ricordi  il  sangue  di  un 
milione  di  soldati  italiani,  sparsi  in  profitto  e  per  la  gloria 
della  Francia,  la  quale,  potendo  fare  l'Italia  libera  e  grande, 
ne  fece  una  schiava  ;  si  ricordino  le  migliaia  di  milioni  pagati 
alla  Francia  o  spesi  per  lei  e  le  incomparabili  ricchezze  arti- 
stiche rubate  all'Italia,  ornamento  ancora  oggidì  del  Louvre. 
ti  E  così  la  P^rancia  nella  guerra  del  1859  non  fece  che  pa- 
gare  semplicemente   una    parte  del  suo  debito. 

«  I/Italia  e  la  Francia  non  possono  essere  associate  per 
trar  vantaggio  comune  dal  Mediterraneo  ;  questo  mare  non 
è   un'eredità  da   dividersi   fra   parenti. 

<(  L'iinfiero  del  Mediterraneo  appartiene  incontestabilmente 
all'Italia,  la  quale  possiede  in  quel  mare  delle  coste  dodici  volte 
più  estese  che  quelle  della  Francia.  Marsiglia  e  Tolone  non 
possono  mettei"si  a  paragone  con  Genova,  Livorno,  Napoli,  Pa- 
lermo, Ancona,   Venezia  e  Trieste. 

(i  L'impero  del  Mediterraneo  dev'essere  il  pensiero  costante 
dell'Italia,  la  meta  dei  ministri  italiani,  il  fondamento  della 
politica   di   Firenze. 

«  T"n  uomo  di  Stato  prussiano,  persuaso  di  queste  verità, 
ebbe  l'idea  di  dare  l'unità  alla  Germania,  appoggiandosi  sul- 
l'alleanza dell'Italia.  La  Prussia  e  l'Italia  avrebbero  potuto 
dettar  la  pace  a  Vienna,  respingendo  nei  paesi  slavi  la  dinastia 
degli  Absburgo,  la  quale,  diventando  cosi  un  pericolo  per  la 
liussia,  cessava  di  esser  tale  per  la  Germania  e  per  l'Italia. 
La  Prussia  avrebbe  allora  potuto  compiere  l'unità  dell' Alemagna. 
In  un  punto  l'Italia  e  la  Germania  ottenevano  insieme  la  loro 
unità  e  la  preponderanza  in  Europa.  E  benché  l'Inghilterra 
e  la  Russia  non  amino  di  veder  l'Alemagna  fondar  la  sua  unità, 
esse  lo  avrebbero  tollerato,  se  la  conseguenza  di  tale  unità  fosse 
stata  quella  di  far  sparire  dal  mondo  un'altra  preponderanza. 
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«  L'oeonsioiip   sfuggita    si   presenterà    di   nuovo. 

«  I/Italia  e  la  Prussia  fortemente  alleate  iiossoiio  fai'la 
ii;scere  a   loro   laleìito. 

<(  Conseguenza  ; 

((  Necessità  dell'alleanza  delTItalia  e  della  IMaissia  ])i'v  via 
dijdoniatica  ; 

«  Opini  re  : 

<(  Alleanza  strategica  della  Prussia  cui  Partito  Nazionale 
d'Italia. 


Prohdìiilmrnte,  il  iiieinornndTim  giunse  tardi  nel- 
le indili  del  Mdxziiii,  jioicìié  dorctte  jirinia  c^fterr 
jiDifdU)  (t  coiio^cciiza  dei  (loreriio  italiano,  allora 
assai  jiieoeeiijKito  per  l'atle(/(/ia mento  del  La  Manna- 
ra, seinjire  pronto  a  sascitare  inridenti  per  dimostra- 
re 1(1  sua  (irrersioiie  a  qaalanqae  intesa  con  la  Pras- 
si<i.  La  interpellanza  dell'ex  Presidente  del  Consif/lio, 
elle  fu  dificussa  alla  Camera  il  21  lin/lio  JS6S,  rigaar- 
daiite  un  giudizio  espresso  salVesercito  italiano  du- 
rante la  guerra  del  1866,  contenuto  nella  relazione 
dello  ^tato  Maggiori  prussiano  su  <iuella  eamjiagna, 
e  la  pìihhlicazione  della  nota  del  11  giugno  1S66  in- 
ritita  dairUsedoin  (M  al  La  Marinora,  arerano  arato 
un  ripercotimento  in  tutte  le  diplomazie  europee; 
il  lìismarclx,  che  arerà  subito  pubblicamente  scon- 
fessato il  Ministro  prussiano  a  Firenze  nella  Noi'd- 
tl(MitscIi('  All^viiieiiie  Zeiliuiii,  .s'//o  organo  ufficiale, 
riuscì     alfine     (2     marzo     ISd!))     n     lilierarsi    dell'ir- 


O  Ved.  A.  La  Makmora,  TTn  po'  più  di  luce  sugli  avveni- 
menti politici  e  militari  delFanno  1S06;  Firenze,  Barbèra,  1873, 
1)1).  ,ìJi.i-:i.;o. 
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requìefo  (liplomatico.  {^)  Ed  e  da  wpporre  che  dopo 
(jitrsti  claiHorosi  incidenti  qualuìique  proposta  pro- 
spettata nei  meinoi-andum  dovesse  cadere  nel  vuoto. 
(U>in ungile,  il  Mazzini  dovette  aver  Viìnpressione  che 
la  risposta  della  Cancelleria  prassiana  non  escludeva 
la  possibililà  di  entrare  in  trattative  col  Governo 
italiano,  nel  caso  che  questo  avesse  rinunciato  a 
un'intesa  con  la  Francia  imperiale.  Il  7  settem- 
bre 1S68,  ribadendo  quanto  aveva-  scritto  a  D.  Mai- 
ler il  21  aprile  precedente,  dichiarava  ancora  una 
volta:  «  Ciò  che  iniporta,  sì  riduce  sempre  a  sa- 
pere possìbilmente  se  la  Prussia  creda  alla  guerra 
entro  l'anno  — se  ci  creda  il  Governo  d'Italia  —  e  se 
intenda  nel  caso  porsi  colla  Francia  o  star  neutro. 
Vedete  voi.  Se  la  Prussia  credesse  alla  guerra  e  in- 
tend<'sse  che  sperare  alleanza  dal  Governo  nostro  è  un 
sogno,  essa  sa  dove  trovare  alleati.  A  me  non  piace  di 
scriverlo  nuoiximente,  come  sa.  mendicassimo  appog- 
gio. »  (-')  Ancor  più  diffusamente,  il  16  di  quello  stes- 
so mrse,  sia  pure  persuaso  che  oramai  era  rott<i  qua- 
lunque relazione  col  Governo  prussiano  per  una  pos- 
sibile intesa,  scriveva  a  D.  Miìller:  «Avete  torto 
er<-d(  lido  che  il  mio  silenzio  verso  gli  uomini  di  Stato 
iirussiani  derivi  da  sentimento  di  dignità  personale: 
non  ne  ho  alcuno,  e  non  guardo  che  al  fine  da  rag- 
giungersi. Ho  il  senso  della  dignità  del  Partito  e  più 
della  mia  Nazione.  Ho  detto  ciò  che  il  Partito  pen- 
sava e  farebbe;  ho  detto  come  potrebbe  concretarsi 
uu'  alleanza  strategica  fra  la  Germania  e  l'Italia. 
(ìiiclla  proposta  che  feci  anche  per  altra  via,  non  ehbe 


(')   Les  origiiies  diplomatiques,   ecc.,   clt.,    voi.  XXI.  p.   Jf39 
e  yc{i<j.  e  voi.  XXIII,  p.  SJ/S. 

{-)  Ediz.   nazionale,   voi.  LXXXV 1 1 .  pp.   ll'i-ll'). 
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rìsìiltato.  Perché  insìsterei  f  Perché  ripeterei  cose  che 
agli  uomini  di  ^tato  /)r«.s,s/Vr;//  dovrehhero  appurìre 
come  assiomatiche  ? 

«  La  guerra  contro  la  Prussia  è  non  solamente 
determinata  niella  mente  di  Luigi  ISlapoleone,  ma  gli 
sarà  comandata  dalle  circostanze.  La  parola  di  guer- 
ra alia  Prussia  è  stata  imprudentemente  gettata  tra 
gli  ufficiali,  nelle  caserme.  D'altro  lato,  Luigi  ì<apo- 
leone  perde  giornalmente  terreno  in  Francia.  Unica 
difesa  gli  è  ancora  V esercito  che,  malcontento  delia 
delusione,  lo  ahhandonereljhe.  Bisogna  dunque  ch'ei 
gìnochi  a  cattivarselo  e  a  sviare  col  fantasma  della 
gloria  e  ddla  conquista  gli  animi  dalla  questione  di 
libertà,  Vultiina  carta. 

«  Se    il    (iorerno    l^russiano    non    cede    questo,    è 

(■i<'CO. 

«  IjU  (lermania  non  può  <niere  nel  Governo  ita- 
liano che  un  neutro  o  un  nemico:  s'essa  penm  di  po- 
terlo avere  alleato  contro  la  Francia,  è  cieca;  non  co- 
nosce né  re,  né  ministri,  né  l'elemento  officiale.  Ini- 
paurih)  dairopinione  popolare,  il  Goverìio  italiano 
coni  incera  forse  per  essere  neutrale;  ma  il  giorno 
in  cui  la  Franci<i  vorrà  averlo  alleato,  gli  dirà:  Vi 
do  Roma  ;  e  l'avrà.  Quel  giorno,  la  Nazione,  amma- 
liata dalla  possessione  di  Roma,  lascerà  fare  qualun- 
que cosa  al  Governo.  Il  vero  segreto  della  seconda 
.'<j)cdi:iouc  di  Roìua  fu  appunto  il  hisogno  di  procac- 
ciarsi un  pegno  di  alleanza  nella  guerra  determinata. 

«  Dal  Governo  d'Italia  la  Genna^niu  non  può 
sperare  aiulo  alcuno.  Il  Partito  Nazionale  offre  in- 
vece un  patto  d'alleanza  positivo.  Il  Partito  offre  di 
marciare  iiazioualiiieiite  su  Poma  e  subire  tutte  le 
conseifuenza  della  nioss<i.  L'alleanza  colla  Germania 
saVi  bhe  il  saon'io  passo   iiu  vilabile. 
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«  T  fi  novo  s-r  f/ìì  uomini  di  Stato  Prussiani  dicano 
(I  se  .stessi:  '  \oi  aircmo  queìVainto  senza  stipular- 
lo: il  Parato  \  a  rionale  dovrà  naturalmente  giovarsi 
[ìf  r  agire  dell'essere  le  forze  francesi  occupate  sul 
Reno.  ' 

«  tS'c  m<(i  la  differenza  sta  in  questo. 

«  È  probabile  c:hc,  iniziata  la  guerra,  il  Partito 
\azionale  farà,  senza  aiuti  altrui,  il  proprio  dovere 
verso  l'Italia.  Ma  le  difficoltà  crescerebbero,  la  lotta 
sarebbe  più  proluìigata:  i  vincitori  si  troverebbero 
più  esauriti.  La  marcia  su  Roma  sarebbe  quindi  diffe- 
rita e  decisa  dalle  opportunità  italiane  soltanto.... 
Ora,  la  marcia  su  Roma  è  l'unico  fatto  importante 
per  la  Prussia;  e  dalla  rapidità  di  quel  fatto  di- 
pende riufiuenza  rAV'.y.so  può  esercitare  sui  fatti 
della  guerr((. 

«  Voi  potete  eoìuuììieare  queste  brevi  considera- 
zioni a  chi  deiraìiibasciata  prussitaia  è  in  contatto 
con  voi.  »  (M 


Per  gli  articoli  successivi  di  questo  volume  di 
Scritti  politici,  <id  eccezione  dell'ultimo,  basteranno 
semplici  indicazioni  bibliografiche.  Il  proclama  Ai 
S()l(l:iti  (VI)  fu  pubblicato  neU'Vnità.  Italiana  di 
Milano  del  27  (sie,  per  28)  novembre  1861  ;  (-)  e  di 
esso  ni  d^llo  stesso  mese  il  }[azziiii  dava  cosi  noti- 
zia a  F.  Ihtgnino:  «  In  proclaìua  all'esercito  fu  stam- 

{')   Edi^.   n(i;:ionale.    voi.  LXXXVII,  pp.  181-183. 

C')  Vi  crii  (ììchiarato  in  principio:  «  È  sparso  da  più 
giorni  fra  i  hravl  soldati  italiani  ìin  nobile  appello  di  Giu- 
seppe  Mas::ini,    di    cui   riceviamo    copia    da    mano   ignota.    Sono 
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[xifo  ili  MiUino.  Ve  n'è  gì  tinta  copiai  Ditemelo.  Se  u, 
ristaili ji<it<'.  »  (')  Quasi  ad  un  tempo  con  qtièlìo  Ai 
Soldati.  //  Mazzini  areim  steso  un  proclama  Agli  Ita- 
liani (XII),  che  rimase  inedito;  (-)  e  inedito  pure  era 
rimasto  fino  al  1891  {^)  Valtro  proclama  Agli  Italiani 
l  \ 1 1 1 )  del  li)  dicembre  1867,  non  ostante  fosse  stato 
dirulfjato,  all'atto  della  sua  stesura,  col  metodo  lito- 
f/rafico,  in  un  foglietto  di  carta  sottilissima,  e  di  esso, 
una  copia  si  conserva  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma.  Rignardara  il  riordinamento  dell" Alleanza 
Repuìthlicaiia,  nella  quale  era  «  sparso  lo  sconfor- 
to »  dojH)  «  il  recente  fallito  tentativo  su  Roma.  »  Se 
ne  conserva  pure  l'autografo,  che  fu  posto  a  base 
per  la  presente  edizione,  nel  Museo  del  Risorgimento 
di  Roma,  mentre  A.  Saffi,  che  lo  accolse  nell'edizione 
dacHiaiia  (voi.  XV,  pp.  19-2S),  si  valse  del  tato  di 
Politica  segreta  italiana. 

L'indirizzo  «  Ai  miei  amici  di  Bologna,  di  ilenova, 
di  Faenza  >^  (XH)  fu  dato  a  luce  y/(7/'ITiiità  Italiana 
di  Milano  del  l'i  e  nel  Dovere  del  l-i  marzo  1868.  Si 
rispondeva  a  quello  che  durante  un  convegno  per 
celehrare  a  Bologna  l'anniversario  della  proclama- 
zione della  Repuhhliea  Romana  era  stato  inviato  al 
3lazzini  con  le  firme,  tra  le  altre,  di  G.  Ceneri  e  di 
(1.  Carducci  :  indirizzo  che  provocò  la  sospensione  per 
alcuni  mesi  dall'insegnamento  degli  stessi.  Il  Mazzini 

raccolti  in  esso  i  consigli,  del  più  puro  e  sapiente  patriotisino  : 
e  il  Fisco  stefiso  —  se  il  Fisco  non  vuol  farsi  deliherutatncnte 
riolutore  della  legge  —  non  può  aver  a  ridire.  »  Invece,  com'era 
avvertito   nel  n.   seg.,   il   Fi.sco   sequestrò. 

(1)  Ediz.  na-ionalc.  voi.  LXXXV,  p.  287. 

(-)  Presso  la  R.  Commissione  se  ne  conserva  una  copia 
Initl'i    dalVaiilografo    jtosseditto    dal    prof.    A.    8calahrini. 

(■■)    /■'(/   piiìthì.    in    riiliticii   s('Krct:i    it:ili:in;i,   cit..   pp.  J7.i-J7'0'. 
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ritcìteva  che  fosse  sìisceftihile  di  sequestro,  che  tutta- 
via non  si  verificò.  C)  E  fu  accolto  neìVedizione  dael- 
liona.  (-)  Sequestrato  fu  invece  Vindirizzo  «  alV As- 
sociazione Democratica  di  Palerìno,  Fede  e  Lavoro  » 
(XY),  che  fa  puhhlicato  nelWnitk  Italiana  di  Mi- 
lano dei  12  e  nel  Dovere  del  I4  aprile  1H68.  Invian- 
done a  Rosario  Bafjnasco  Vaatografo,  che  ora  si  con- 
serva pres<io  la  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Pa- 
lermo, il  Mazzini  riteneva  che  non  potesse  «  proha- 
hihnente  cìsere  inserito  in  un  Giornale,  »  e  propone- 
va se  poteva  «  stamparsi  come  hoUettiuo  o  foglio  vo- 
lante. »  (■^)  Fu  inserito  da  A.  Saffi  nell'edizione  dael- 
liana.  l"*) 

A  iniziativa  degli  operai  di  Ancona  l'S  apri- 
le 1868  era  stato  divulgato  un  indirizzo  in  cui  si  pro- 
poneva che  tutti  gli  operai  d'Italia  sottoscrivessero 
e  versassero  una  modestissima  quota  a  favore  del- 
Vapo.'^folato  }n(izziniano.  A  quell'indirizzo,  che  fu 
puhhìicdto  ncirVmtà  Italiana  di  Milano  dell'll  apri- 
le 1868,  e  procurò  il  sequestro  di  quel  periodico,  si 
riferiva  il  Mazzini  nella  lettera  del  19  dello  stesso 
mese  a  F.  Dagnino:  «  Se  gli  operai  di  molte  città  » 
—  scì'iveva  —  «  seguissero  l'esempio,  sarehhe  una 
manifestazione  importante.  Poco  importa  il  danaro; 
e  s'auche  la  sottoscrizione  fosse  aperta  a  nn  cente- 
simo per  operaio,  sarehhe  tutt'uno,  purché  firmasse- 

(^)  «  Fall'  d'avere  un  mio  scritto  ch(f  avraiuto  a  (jiicst'ura 
sequestrato  nel  Dovere  e  nelWnith.  È  hene  che  sia  letto.  » 
Lettera  a  A.  GiannelU  del  12  marzo  1868,  nell'ediz.  nazionale, 
voi.    LXXXVII,   p.   9. 

(-)  Voi.  XV,  pp.  25-36. 

(^)  Lettera  del  28  marzo  1868.  neìVedizione  nazionale, 
voi.  LXXXIII.  pp.  2//-2J. 

(•)    Voi   XV.   pp.   .il-.'iO. 
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ro,  come  quei  d'Aìicona,  una  adesione  alVIndirizzo 
anconitano.  Quell'Indirizzo,  come  sapete,  è  repuììMi- 
cano.  »  (^)  kSi(Mto  dopo,  a  confortare  della  sua  appro- 
vazione «  il  coraggio  morale  »  di  cui  avevano  dato 
prova  gli  operai  di  Ancona,  il  Mazzini,  il  22  di  quello 
stesso  mese,  inviò  ad  essi  un  caldo  ringraziamento, 
(XVI)  che  fu  puMlicato  nelVUnìtà.  Italiana  di  Mi- 
lano del  2,  poi  nel  Dovere  del  4  maggio  186S,  infine 
accolto  nelVedizione  daelliana.  (-) 

In  nome  di  quell'Alleanza  Repulìblicana  che  si 
avviava  a  un  vero  fallimento,  non  ostante  da  chi  ne 
era  stato  l'ispiratore  e  il  «promotore-»  fosse  dichia- 
rata «  organizzazione  semplice,  senza  forme  partico- 
lari, che  ha  radici  in  Eurojìu  e  negli  Stati  TJniti  d'A- 
merica, che  cerca  connettere  in  un  disegno  pratico 
comune  tutte  le  diverse  associazioni  d'Europa,  »  /)o- 
ncndola  a  confronto  con  la  Massoneria  {^),  il  Maz- 
zini il  2  luglio  1868  aveva,  indirizzata  una  lettera 
(XYIII)  al  Centro  Polacco  dell'Alleanza  Repuhhli- 
cana  Universale,  che  L.  Buleswski,  rappresentante 
di  quel  Centro,  aveva  puhhlicato  in  un  foglietto  di 
carta  azzurra  di  J/  pp.,  senza  luogo  né  anno  di  stampa, 
eseguita  quasi  certamente  a  Basilea,  che  era  il  luogo 
di  dimora  del  patriota  polacco  dal  Mazzini,  negli 
anni  precedenti,  incaricato  di  alcune  missioni  in 
America  e  altrove.  La  lettera  fu  tradotta  dall'ori- 
ginale francese  e  jniììblicata  nell'Unità  Italiana  di 
Milano  dei  22  agosto  1868;   (^)   e  di   là  accolta  da, 

(')    Edis.  nazionale,  voi.  LXXXVII,  p.  .',8. 

(-•)   Voi.  XV,  pp.   /tl-4S. 

(■')  Leticra-  al  Grande  Oriente  d'Italia,  sedente  in  Pulenno. 
del   t)   lufflio   18G8,   nelVedis!.   nazionale,   voi.  LXXXVII,  p.   12^/. 

(')  Proltahilmente  fu  pure  inserita  in  qualche  periodico 
fnuucKc,   poiché   da   Lugano   il   Mazzini  scriveva   a   E.    ]'enti(ri 
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A.  Saffi  nelV edizione  daelUmia,  (^)  infine  ristmnpata 
dal  LeiraJ:.  (-)  Tuttavia  in  quell'anno  il  Mazzini  fon- 
da na  sempre  le  sue  speranze  sulVavvenire  di  quelV Al- 
leanza Repiibìtlicana  Universale,  della  quale  aveva 
proprio  allora  steso  lo  Statuto  fondamentale  (XIX) 
e  le  «  norme  regolamentari  »  pei  varii  Comitati^  e 
nell'ottobre  indirizzava  «  Agli  uomini  dell' Alleanza 
Repuhhlicana  Universale  »  una  circolare  (XX)  che  fu 
divulgata  con  i  soliti  m,ezzi  litografici  in  Un  foglio 
volante  di  carta  sottilissima,  di  cui  un  esemplare  si 
conserva  nel  Museo  del  Risorgimento  di  Roma.  Fu 
pure  data  a  luce  nel  Dovere  del  18  ottobre  1868  che 
fu  soggetto  a  sequestro;  (^)  imfine  accolta  da  A.  Saffi,, 
che  però  credette  pubblicarla  dalVinedito  nelVcdi- 
zione  daelliana.  (^)  Xel  presente  volume  è  però  esem- 
plato siiiraiitof/rafo,  che  si  conserva  nel  Museo  del 
Risorgiìnento  di  Roma. 

Il  3  dicembre  1868  il  Mazzini  aveva  scritto  a  (Ui- 
millo  Fino'chiaro  Aprile  a  Palermo:  «  Vi  mando 
aleiinc  paginette  dettate  da  me  che  dicono  ciò  che 
per  lettera  potrei  dirvi.  Saranno  pubblicate  altro- 
ve, ma  le  mando  a  voi  prima  'perché,  se  credete  e  po- 
tete.  le  facciate  pubblicare  anche  in  Palermo,  e  le 
diffondiate.  »  {'')  Probabihnente,  il  patriota  siciliano 

il  6  settembre  1868:  « //  Réveil  ha  mai  inserito  la  mia  lette- 
rina polacca?  »  Edis.  nazionale,  voi.  LXXXVII,  p.  173. 

C)  Id.,  voi.  Xr,  pp.  J,7-52. 

(-)  G.  Mazzini  e  l'emigrazione  polacca,  in  II  Risorgimento, 
cU.,  pp.  103-107. 

(")  Con  lettera  del  9  novembre  1SG8  il  Mazzini  scriveva  a 
F.  lUignino:  (H  Bisognerebbe  a  ogni  patto  ristampare  il  mio 
ultimo  scritto,  inondarne  città  e  riviera.  »  Ediz.  nazionale, 
voi.   LXXXVII,   p.   20'i. 

(*)  /(/.,  voi.  XV,  pp.  53-62. 

(•')   Ediz.   nazionale,    voi.  LXXXVII,   p.   212. 
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non  jìoté  esaudire  I<i  preghiera  dei  Mazzini;  a  ogni 
modo,  la  lettera  in  parola,  della  quale  una  seeonda 
eopid  autografa  fu  dall'autore  inviata  a  Milano  (quel- 
la stessa  die  ora  è  eonservata  nel  Museo  del  Risorgi- 
mento di  Roma,  sulla  quale  è  stata  condotta  questa 
edizione) ,  indirizzata  «a  un  nucleo  di  aìuici,  reduci 
i  più  dalle  patrie  battaglie,  che  gli  richiedetano 
ansiosamente  ììotizie  della  ^ufi  salute,  »  (^)  fu  puh- 
hlicata  neirVnith  Italiana  di  Milano  del  7  e  nel  Do- 
vei-e  del  10  scttemììre  1868,  (XXI);  ma  quei  due 
/ter iodici  furono  soggetti  a  sequstro.  (-). 

(ili  arresti  avvenuti  a  Milano  e  a  Xapoli  nell'a- 
prile del  186!)  nelle  file  del  Partito  d'Azione  (^)  ave- 
vano fortemente  iìnpressionato  l'opinione  pubblica  in 
Italia  :  dove  la  staili pa  governativa,  ma  specialmente 
qudla  ìnoderat'i ,  dalla  Nazione  alla  Perseveranza, 
hutciava  violenti  accuse  al  Mazzini,  ingiustamente 
additato  come  l'ispiratore  del  tentativo  di  moto  ri- 
voluzionario d'I  lU  aprile  «■  Milano,  che  egli  aveva 
invece  risolutamente  sconsigliato.  A  lui  si  rim- 
proverava perfino  di  avere  armato  e  inviato  a  «una 

(')  Qiaslo  litoìr).  un  po'  prollssii.  fu  ìirciiicsf<o  da  A.  Saffi 
(illd  Ifjftcra,  (jiiiiiKÌo  III  iitscri  iicU'ediz.  ditcUitmit.  voi.  XV, 
PI).  ■')3-6,i. 

(-)  A  Stefano  Vanzio  VII  diceitihre  180H  il  Masz'nii  scri- 
veva: a  Ehhi  la  vostra.  Non  risposi  e  indovinerete  di  certo  — 
perché  la  malattìa  me  lo  impedi.  Ma  deliherai  di  spiegare  le 
espressioni  che  ri  spiacqnero.  piihbliramente  appena  potessi. 
IjO  feci  pochi  di  sono  in  ima  lettera,  che  io  mandai  (;Z/"l'iiità 
e  che  fu  sci/iicslriilii  :  imi  che  spero  ahiiiate  rediita.  Mandai 
ijiicllti  lettera  simiiìtancimcnte  al  DoNcre,  a  Xapoli.  e  a  J'a- 
lermo.  «    Ediz.    nazionale,   voi.   LXXXVll,   p.   21S. 

{■'■}  ^'cd.  SII  di  essi  la  relazione  che,  per  invito  di  A.  Saffi, 
il  quale  la  piihlilicò  in  uno  dei  suoi  proemi  all'edizione  daeliiana, 
voi.  XVI,  pp.  clj;j-cl.i-xiv.  stese  E.  l'antano  che  fu  tino  degli 
arrestati  di  Milano. 
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città  del  Settentrione  italiano  »  una  schiera  di  due- 
cento accoltellatori  siciliani  «  commessi  viaggiatori 
a  sgozzare;  »  né  la  sola  stampa  ostile  al  Mazzini  lo 
aveva  coperti»  di  contumelie,  poiché  a  una  interroga- 
zione sui  falli  di  Mil<(no,  il  Menahrea  «sgrammati- 
cando nel  Parlanx'nto,  »  arerà  affermato  che,  vitupe- 
rando «  //  nome  della  Libertà,  vantandosene  cam- 
pioni,» uomini  dd  I*artito  d'Azione  avessero  pro- 
mosso incidenti  con  «  conseguenze  veramente  da 
assassini.  »  Il  Mazzini  ribatté  vivacemente  quelle 
accuse  con  uno  scritto  intitcjlato:  Ai  nemici  (XXII), 
che  fu  pubblicato  ncirVnitìi  Italiana  di  Milano  del 
13  tnaggiit  iSd!);  ma  forse  già  prima  il  Mazzini,  che 
si  tenera  celato  a  Lugano,  ne  arerà  colà  procurata 
una  slampa  in  forma  di  opuscolo  di  16  pp.,  che  Ita  il 
frontispizio:  «  Gitsei'I'e  Mazzini  \  Ai  suoi  nemi- 
ci I  drizzerà:  1869.  »  Intanto,  il  Governo  Italiano, 
accennando  ai  torbidi  di  Lombardia,  aveva  fatto  pres- 
sioni su  quello  svizzero  perché  il  Mazzini  fos'se  allon- 
tanato da  Lugano  ;  ed  infatti  il  Consiglio  di  Sfato  del 
(Utnton  Ticino,  d'accordo  col  Governo  Federale,  ri- 
chiamando ili  vigore  un'antica  ordinanza  del  settem- 
bre ISÒ'f,  riguardante  l'espuLsione  del  Mazzini  dal  ter- 
ritorio svizzero,  ordinava  il  7  maggio  1S69  che  entro 
tre  glorili  Vesule  fosse  bandito  dal  Cantone.  (M 
Contro  quella  sever<i  disposizione' insorse  la  Società 
del  Ticino,  la  quale,  il  10  maggio,  esortò  il  Mazzini  a 
rimanere  a  Lugano.   (-)  Se  non  che  l'esule,  con   una 

C)   Vcd.  Vedìz.  nazionale,   voi.  LXXXVII,  pp.  323-32/,. 
(-)    Con    la    lettera   seguente,    che   fu    pubMlcata   nelWnìth 
Italiniia   di  Milano  del  22  maggio  1869: 

«  Illustre   Esule,  «Lugano,  10  maggio  1869 

((  La  nostra  Società,  clie  da  poco  tempo  ha  rorgoglio  di  nove- 
rarvi fra   i  suoi  soci  onorari,   nella   straordinaria  sua  adunanza 
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lunga  lettera  ai  «  Direttori  e  Membri  della  Società 
del  Ticino,  (XXIII)  die  fu  puhhlicata  nelV\]nììk 
Tt:i liana  del  22  maggio  1869  (^),  dichiarò  di  non  po- 
ter seguire  quel  e-onsiglio,  e  rispondendo  con  no- 
hile  lettera  del  16  maggio  al  Maraini,  Conimis^sario 
del  (lorerno,  elie  .sarehhe  partito  da  Liigaìio  quattro 
giorni  dopo,  respingerà   alterainente  qualunque  eou- 

(li  ieri  sei-;i,  con  voto  unanime,  ci  ha  dato  incarico  di  esprimervi 
i  sensi  (li  vivo  rinci-escimento  e  pi'ofonda  indignazione  in  lei 
suscitati  dalla  notizia  della  recente  misura  del  Governo  Fede- 
rale in  odio  Vostro. 

«  Essa  deplora  e  stigmatizza  con  tutta  la  forza  dell'animo, 
con  tmta  rener.nia  delle  sue  convinzioni  un  atto  iniquo  a  Vostro 
riguardo,  vituperevole  per  la  patria  nostra.  Ci  sanguina  il  cuore 
nel  mirare  in  tal  guisa  conculcata  la  giustizia  e  vilipesa  la  re- 
|)nhl)lica  da  poteri  dimentichi  della  loro  origine  come  del  loro 
<U)Vere. 

«  Cotesto  atto  è  un'esosa  ingiustizia  ad  un  tempo  ed  una 
massima  vergogna.  E  però  desidera  ardentemente  che  non  ne 
facciate  conto  veruno,  sprezzando  ogni  comminatoria,  continuan- 
do la  vostra  dinjora  fra  noi  —  su  queste  libere  sponde  che  la 
natura  creò  perché  fossero  incontaminato  asilo  del  diritto,  e 
che  la  dappocaggine,  l'egoismo  e  la  viltà  di  poteri  riescono  ta- 
loi-a    n    macchiare. 

«  Chi  oserà  farsi  ministro  esecutore  d'un  ordine  cotanto 
esoso  e  avvilente?  L'opinione  pubblica  si  solleverà  in  Isvizzera, 
la  voce  dei  patrioti  porrà  un  freno  ■ — •  ne  abbiam  fede  —  alla 
libidine  di  servilismo  del  Govenio. 

«  Vogliate,  illustre  Esule,  accogliere  con  benevolenza,  que- 
st'accenti del  cuore,  e  in  un  col  saluto  della  fratellanza  repub- 
blicana. 

«  Con  inalterabile  affetto  e  altissima  considerazione,  in 
nome  il.-Ila   Società,  •   j^^-^^g^^^ 

Vittorino  Lombardi 

Avv.  Giorgio  Torriceixi.  » 

(')  h' infuni  lìdio  pcd  in  Politica  segreta  italiana,  cìL,  pp.  399- 
JtOJ,,  infine  negli  S.  E.  /.,  voi.  XV,  pp.  87-95. 
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trollu  che  si  sarchhe  voluto  esercitare  sulla  sua  par- 
tenza, e  si  avviava  a  Zurìgo,  dove  rimase  per  oltre  un 
mese,  prima  di  tornare  al  suo  asilo  di  Londra.  {^) 

Da  Zurigo  rispose  con  lettera  del  25  maggio  a  un 
indirizzo  inviatogli  FU  maggio  dai  Reduci  di  Pia- 
cenza (XXIV),  nella  quale  erano  velati  accenni  di 
rimprovero  al  nucleo  milanese  di  essi,  che  era  rite- 
nuto responsahile  del  fallimento  del  moto  del  19  a- 
prile.  (-)  E  maggiori  rimproveri  formulò  il  Mazzini 
in  un  indirizzo  Agii  Italiani  (XXV),  scritto  certa- 
mente negli  ultimi  giorni  di  maggio  a  Zurigo,  (^) 
divulgato  con  mezzi  litografici  in  un  foglietto  vo- 
lante della  solita  carta  sottile,  sfuggito  alle  diligenti 
cure  di  A.  ^affi,  ma  che  A.  Giannclli,  a  cui  il  Mazzini 
aveva  rimes'^o  copia,  (^)  inseri  nel  volume  di  Lettere 
di  G.  Mazzini  da  liti  dato  a  luce. 

Durante  la  sua  dimora  a  Londra,  quindi  a  Zu- 
rigo e  a  Lugano,  dove,  noncurando  l'ordine  di  espul- 
sione dal  Canton  Ticino,  era  tornato  nel  novembre 

C)  Ved.  Vediz.  nazionale,  voi.  LXXXVII,  pp.  328-329. 

(^)  Il  29  luglio  1869  il  Mazzini  scriveva  ad  A.  Salvatori: 
«  Alla  vostra  di  Piacenza  ho  risposto  nella  mia  lettera  collettiva 
affli  amici  e  a  coi.  Ho  spiegato  come  nessuna  allusione  poteva 
ferire  i  Reduci  delle  città  secondarie.  »  Ediz.  nazionale, 
voi.  LXXXVIII,  p.  11.',. 

(")  A  Ippolito  Pederzoli,  che  da  Lugano  aveva  scritto  che 
le  accuse  gli  senthravano  eccessive,  se  non  ingiuste,  il  Mazzini 
rispondeva  da  Londra  il  29  luglio  1869:  «  La  mia  Circolare  era 
indispensabile.  Missori  dimenticai  la  mia  posizione:  dopo  il  con- 
vegno tenuto,  tutti  si  lagnavano  di  me,  come  di  delusioni,  del  no- 
stro non  agire.  Ora,  il  dissenso  tra  il  nucleo  di  Missori  e  noi  fu 
veramente   l'ostacolo  principale.  »   Id.,   voi.  LXXXVIII,  p.   115. 

{*)  «  Importa  che  vada  una  copia  della  lettera  che  l'amico 
vi  darà  a  Livorno,  ad  altri  centri  nostri  in  Toscana,  a  Perugia, 
a  Roma  se  possihile.  »  Lettera  del  21  maggio  1869,  nelVedi-s.  na- 
zionah:    voi.   LXXXVIII.   p.   6. 
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del  1869,  hi  fine  a  Genova,  dove  si  era  condotto  nel 
(fennaio  dell'anno  mccessivo,  il  Mazzini  attese  sem- 
pre a  riordinare  le  fila  incomposte  del  Partito  d'A- 
zione. «Lavoro  a  una  iniziativa  in  questi  mesi;»  — 
scrireva  da  Zurigo  il  26  agosto  1869  ad  Agostino  Ber- 
toni —  «  ma  sul  finite  dell'anno  se  il  vostro  dissenso 
m'impedisce  trovarla,  mi  staccherò  pubblicamente 
da  un  Partito  che,  forte  abbastanza  per  fave,  s'o- 
stina il  cospirare  per  cospirare,  a  lavorare  senza 
programuKi  d(t(  rminato,  pavla  .sempre  d'opportunità 
quando  sfa  in  mano  su<i  crearla  e  senza  dire  qual 
sia,  s'ostina  a  rimanere  nella  sfera  officiale  e  a  creare 
(/nindi  nel  po/ndo  l'idea  d'un  dissen.so  che  nella  realtà 
ìion  esi.'ite  fra  noi.  Sino  al  finir  dell'alino,  questo 
po'  di  logora  vita  v  quel  tanto  di  prestigio  ch'e-icr- 
cito  sugli  opivai,  sopra  un  nucleo  di  giovani  e  di 
militari,  r  a  servigio  e  a  disposizione  del  Partito, 
Più  in  là,  no.  (ìioverò  più  all'avvenire,  vivendican- 
domi,  v< echio  e  infermo,  la  libertà  di  scrivere  la 
verità  su  tutto  e  su  tutti.  »  (\)  l mmerw  cosi  in  mi 
laroro  quasi  d'ogni  giorno  con  cui  tentava  di  dare 
foìza  rivoluzionaria  a  un  elemento  che  gli  sfuggiva 
sempre  pi  il  di  mano,  il  Mazzini  trascurò  in  (fuei 
mesi  ogni  attività  di  scrittore. 

Ma  intanto  un  nuovo  e  terribile  nemico  sorgeva 
a  eomìtattere  le  sue  idee  ispir((te  alle  più  alte  e  no- 
bili idealità  ;  e  già  alla  fine  del  J868  l'Internazionale 
che  tra  i  dogmi  della  sua  bandiera  aveva  quello  del 
pia  vigido  malerialismo,  e  alla  ([uale  avevano  ade- 
rito nntiehi  ma:zÌHÌani,  quali  il  Fanelli,  il  Friscia, 
il  M iteti,  il  Mazzoni,  aveva  ovmai  preso  posizione 
contro  il  gvande  apostolo,  A  complicare  poi  sempre 

(•)    Kiììz.    nazionale,    rol.    I. XX XV II f.    pp.    l',l-t'iS. 
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più  queste  grandi  crisi  di  coscienze,  era  stato  ban- 
dito per  V8  dicembre  un  Concilio  Ecumenico,  al 
quale,  per  opera  del  Ricciardi,  era  stato  contrapposto 
un  anticoncilio,  che  aveva  avuta  l'adesione  incondi- 
zionata di  Garibaldi,  ma  non  quella  di  A.  Saffi;  il 
quale,  invitato  dal  bizzarro  patriota  a  dare  il  suo 
appoggio  a  quella  ridicola  iniziativa,  se  n'era  scher- 
mito con  una  lettera  pubblicata  neirVnitk  Italiana 
di  Milano  del  6  dicembre  J869,  che  il  Mazzini  aveva 
lodata,  scrivendo  all'autore  il  13  di  quello  stesso 
mese:  «Intanto,  se  trovo  in  questi  otto  giorni  un 
po'  di  respiro  —  e  ne  diibito  —  scriverò  qualche  cosa 
non  all'insano  Ricciardi,  ma  sul  Concilio.  »  (^)  Era 
cosi  annunziato  il  suo  lavoro  intitolato:  Dal  Concilio 
a  Dio,  die  però  si  fece  attendere  per  più  mesi.  Non  pri- 
ma infatti  del  18  marzo  1870  egli  cosi  informava 
A.  Saffi:  «Io  ho  incominciato  uno  scritto  sul  Con- 
cilio, nel  quale  mi  separo  solennemente  dagli  eufans 
terribles;  md  non  posso  conchiuderlo.  Ho  in  questi 
giorni  troppo  da  fare  per  altro.  »  (-)  Il  Mazzini,  che 
da  Lugano  si  era  nel  frattempo  trasferito  a  Genova, 
era  infatti  tutto  preso  da  quei  lavori  di  preparazione 
dei  moti  insurrezionali  di  Milano,  di  Piacenza,  di 
Pavia,  che  prontamente  sedati  avevano  dato  luogo 
a  fughe  in  Svizzera,  e  ad  arresti,  specialmente  tra 
i  militari.  Il  19  aprile  1870,  .sempre  ad  A.  Saffi,  scri- 
veva: «Fra  un  trambìisto  e  un  altro  ho  scritto  un 
opuscolo  Dal  Concilio  a  Dio  ch'escirà  fra  due  giorni 
a  Milano.  È  scritto  come  Dio  non  vuole  e  le  mie 
circostanze  volevano:  male,  confusamente,  con  ripe- 
tizioni e  lacune,  oscurità  e  chiarezza  alternate;  ma 

(1)  Ediz.  nazionale,  voi.  LXXXVTII,  p.  265. 
(-')  Id..   voi.  LXXXIX.  p.  -'i3. 
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credo  contenga  cose  vere  e  utili.  Farà  gridare  perclié 
fagelìa  da  un  lato  i  materialisti,  dall'altro  i  cristiani; 
ina  parmi  che,  se  t-'è  polemica,  gli  aoìnini  di  pensiero 
come  tn  sei,  dovrebbero  entrare  risolutamente  nel 
campo  e  prendere  quello  scritto  come  segnale  d'una 
guerra  a  prò'  dell'ideale,  dal  quale  i  superficiali  in- 
gegni italiani  si  sviano.  »  (^) 

Quell'i m portantissi mo  scritto  fu  dal  Mazzini  dato 
a  luce  a  Milano  in  forma  di  opuscolo,  presso  la  Ti- 
pografia dell'lJnitk  Italiana  (^y  ed  ebbe  rapida  dif- 
fusione, anche  per  le  critiche  che  suscitò  nell'opposto 
campo.  Se  ne  fece  pure  una  traduzione  inglese,  alla 
qnale  provvide  al  solito  E.  Venturi,  che  riusci  a 
farla  inserire  per  intero  nel  numero  di  maggio  della 
Fortniglitly  Review.  73/  quella  traduzione  il  Mazzini 
cosi  scriveva  nel  giugno  successivo:  «  La  traduzione 
naturalmente  è  buonissima,  migliore  di  quel  che  me- 
rito. Solo  a  causa  di  difficoltà  sistematiche  dell'in- 
glese è  sparito  quel  poco  di  energica  concisione.  (^) 


Anche  in  questo  volume  si  dà  l'elenco  delle  let- 
tere indirizzate  dal  Mazzini  a  società  operaie  e  ad 
associazioni  democratiche  dal  1S67  al  1869,  cioè  negli 
anni  degli  soifti  politici  contenuti  nel  volume  stesso. 


(^)   Edis:.   nazionale,   voi  LXXXIX.   p.   97. 

{-)  Dal  Concilio  a  Dio  \  di  \  Giuseppe  Mazzini  |  Mila- 
no I  Tipografia  Sociale,  Via  Ohnetto.  N.  21  \  1870.  —  In-IG", 
di  pp.  /f7. 

(=*)  Ediz.  mizioiKtìc.    voi.   LXXXIX,  p.   251. 
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Il  m'est  impossible,  par  des  causes  qu'il  est  inutile  d"expli- 
quer,  d'assister  personnellement  au  Coiigrès  de  Genève  ;  mais, 
je  le  dis  avec  un  profond  regret,  (^)  la  dénomination  que  vous 
ave?,  choisie  et  le  but  ostensible  qu'elle  indique  m'en  empé- 
cherait,   je   le  crains.   si   méme  ces  causes   n'existaient   pas. 

Vos  intentions  sont  saintes.  je  n'en  doute  pas.  Vous  voulez 
ce  que  je  veux.  la  liberté  pour  tous.  la  justice  pour  tous,  la 
fraternité,  Tassociation  des  Patries.  Mais  vous  vous  appelez 
Congrès  de  la  Paix.  Or  la  Paix  ne  peut  ètre  que  la  conséquence 
de  la  Liberté  et  de  la  Justice.  Pourquoi  ne  pas  donner  à  votre 
Congrès  le  baptéme  de  ces  noms  également  sacrés?  Pourquoi 
remplaeer  le  but  par  la   conséquence V 

Peu  importe,  direz-votis  :  le  lien  entre  ces  choses  est  indis- 
soluble  et  tout  le  monde  nous  comprendra.  Je  ne  suis  pas  de 
votre  avis.  Non  ;  tout  le  monde  ne  vous  comprendra  pas.  Et 
vous  reucontrerez.  parmi  ceux  qui  prétendent  compter  dans 
nos  rangs.  des  hommes  en  foule  qui  saisiront  avec  bonheur  le 
prétexte  que  vous  leur  fournissez  pour  faire  en  sorte  que  votre 
véritable  pensée  soit  méconnue.  Pour  l'intelligence  du  but  de 
mème  que  pour  le  choix  des  moyens.  vous  vous  placez  dés 
Vaìjord,  par  la  dénomination  que  vous  avez  prise,  sous  le  joug 
de  l'Equi voque.  Vous  ne  pourrez  pas  aisément  vous  soustraire 
à  ses  conséquences. 

J'abhorre  TEquivoque.  C'est  là.  depuis  désormais  un  tiers 
de  siècle.  la  source  de  nos  a\ortemens.  de  notre  impuissauce. 

J"ai  vu  en  France,  en  1830.  tout  un  Parti  voulant  soit  la 
république  soit  au  moins  la  chùte  de  tous  les  Bourbons.  Mais 
ce    Parti    se    laissa    persuader    que    puisqu'on    violait    à    chaque 

(1)  È  in  corsivo  tatto  ciò  the  differisce  dalla  redazione  italiana,  o  manca 
in  essa. 
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instant  la  Cliarte.  cótait  oeuvre  de  bornie  tactique  de  marcher 
à  la  Revolution  au  eri  de  vive  la  Charte  !  La  revolution  se 
fit,  mais  le  peuple  avait  pris  au  sérieux  le  cri-programme  qui 
n'était  qu'un  artifiee  et  il  ne  sortit  de  la  Revolution  (lu'une 
snhsritntiim   Bourbonieniie  et   une  Charte  amendée. 

Lcs  thefs  fìcs  écoles  socialisfes  neìitaicni,  cornine  iious  tous, 
il  II  (i  riiKjl-cinq  ans,  que  toute  Revolution  devait.  soiis  peine 
d'illéffitimité  et  de  mort,  améliorer  la  cond-ition  Koiiah  des 
classes  qii'on  appelle  inférieures  et  qui  forment  duit.s  chaque 
peuple  la  grande  majorìté.  Mais  plusieurs  d'entre  eux  pen.^èrent 
que  c'était  oeuvre  de  tactique  d'enlever  les  questiona  sociales 
au  tcrrain  hrùìant  de  la  politique:  ils  laissèrent  eroire  que  les 
amcliorations  inatérielles  pouvaient  se  réaUser,  ahstraction  fatte 
de  la  question  gouv.ernementale:  ils  posèrent  eomme  but  ce  qui 
ne  pouvait  étre-  que  la  conséquence  dii  triomphe  de  la  foi 
aiix  grnnds  principes,  et  de  la  Loi  de  Deroir  qui  est  l'ame  de  la 
Rcpuhlique.  Répuìilicains  eux-inémes  au  fond  du  cocur.  ils 
se  disaient  sans  doule!  Une  fois  délivré  de  la  misere, 
le  peuple  saura  bien  faire  le  reste.  Ils  se  troiupaient. 
Le  peuple,  insti nctivetnent  logique,  se  dit:  les  intéréts  matérìels 
soni  le  but  :  la  forme  pouvernementale  west  rien:  ne  se  pour- 
rait-il  pus  qu'un  Empereur  démocratique  réalisùt  les  amélio- 
tions  sociales  que  nous  i>ivoquons?  Et  il  sortii  de  là,  avec  l'effa- 
cenient  de  toutc  grande  rcfonne.  le  despotisme  le  plus  enervarli, 
le  plus  corrohifju,  le  plus  drshonorant  qui  puisse  se  concevoir 
aujourd'h'ii  ! 

( )n  ne  croyait  pus  à  la  royanté,  on  ne  cro.vait  pas  à  la 
Pai)auté  en  1S4S  en  Italie:  notre  tradition  historique  était 
répiihlicaine  :  toute  une  uombreuse  serie  de  martyrs  nous  ensei- 
gnait  de  marcher  à  l'Unite  par  la  Répuhlique.  Des  hommes 
sui-gii-ent'  (|ui,  chez  nous  aussi.  eriìrent  faire  oeuvre  de  tactique 
à  amoiudrir  les  difficultés,  en  démembrant  le  problème  :  ils 
prétendirent  se  servir  "des  £orce.s  de  la  royauté  et  du  prestige 
de  la  Papauté  pour  conquérir  rT'nité.  puis  de  faire  sortir  de 
l'Unite  la  mine  des  deux  élémens  vieillis.  Ils  agitèrent  les 
masses  au  nom  de  Pie  IX;  ils  proclamèrent  la  formule:  L'Italie 
T^ne  sous  la  maison  de  Savoie.  Il  ne  sortit  de  cet  accouplement 
anormal  que  malheur,  chùte  et  honte.  pendant  dix  ans  :  puis 
l'Unite  matérìelle  dépourvue  de  l'Unite  morale,  le  ci.riìs  sans 
l'ame  de  l'Italie,  une  enfance  qui  ressemble  à  la  décrépitude 
et  la  néeessité  d'une  seconde  revolution  pour  couper  le  lien  iiui 
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nous  enchaine  aux  iiispirations  du  despotisine  étrauger  et  iious 
einpèclie  de  gi-andir.  Aujourd'hui  eiieore  rEquivoque  pése, 
sous  la  forme  de  dualité  spirituelle  et  temporelle,  sur  la  ques- 
tion  romaiiie  et  en  empéehe  la  solution.  Des  hommes  illogiques 
et  saus  oroyance  proposent  d'arracher  sa  courouue  au  pontife 
en  se  prosteniant  devaut  sa  tiare  :  ils  songent  à  coiKiuérir  Rome 
avec  un  drapeau  qui  porte  écrit  :  la  reUgion  catholiciue  aposto- 
lique  est  la  religlon  dominante  de  l'Italie:  ils  soiigeiit  à  y  en- 
trainer  la  royauté  doni  l'auto rité  déeoule  de  l'autoiàté  mère  et 
qui  sait  bien  qtie  la  dernière  étape  aecompUe.  on  se  retoitrnera 
cantre  elìe.  C'est  en  vertu  des  louvoyemens  de  ces  hommes  qui 
n'osent  pas  dire  :  la  Papauté  u"a  plus  de  vie,  elle  n'en  donne 
plus  :  donc  Rome  est  à  la  Xation  qui  peut  et  doit  vivre,  que 
nous  devons  Aspromonte,  et  le  spectacle  étrange  d'une  Chambre 
qui  proclame  Rome  Capitale  de  l'Italie  et  reste  à  Florence,  d'un 
Gouvernement  qui  dit  :  le  pouvoir  temporel  est  une  usurpation 
et  échelonne  40.0y0  sur  les  frontières  de  eette  souveraineté 
contestée  pour  la  préserver  de  tonte  attaque,  d'un  peuple  qui 
atteste  sans  cesse  son  droit  à  Rome  et  attend  toutefois  avec 
une  patience  servile  que  Rome  faible,  désartnée.  avec  la  fleur 
de  ses  enfans  en  prison,  ou  en  exil.  avec  l'épée  de  Damodès 
de  la  France  Imperiale  suspendue  sur  sa  téte  s'émancipe  par 
ses  propres  forces. 

Non  ;  ce  n'est  pas  devant  ces  enseigiiemens  répétés  ([ue. 
dans  l'espoir  de  rallier  la  majorité  autour  d'un  drapeau  inof- 
feusif.  je  viendrai  dire  :  la  paix  est  mon  but.  La  majorité  tiède. 
timide,  dépourvue,  dans  son  état  normal.  d'enthousiasme  et  de 
dévonement.  se  cramiioniier;!  à  ce  drapeau.  en  vous  rappelant 
vos  engagemens.  quand  le  moment  arriverà  de  le  voiler  pour 
lui   conquérir   ini   triomphe  définitif. 

Or.  vous  le  savez.  ce  miiment  arriverà.  La  Paix  ne  doit.  ne 
peut  s'introniser  et  devenir  la  loi  des  Sociétés  humaines  qu'à 
travers  la  hitte  qui  établira  la  vie  et  l'association  de  ces  >S'o- 
ciétés  sur  les  bases  de  la  Justice.  de  la  Liberté,  sur  les  ruines 
de  tout  Pouvoir  existant  au  nom.  non  des  principes,  mais  des 
intérèts  dynastiques. 

Lutte  inévitable.  guerre  sainte  comme  hi  paix,  puisciue  le 
triomphe  du  Bien  en  dépend.  X'étaient-elles  pas  saintes  ces 
batailles  européennes  qui  sauvèrent.  il  y  a  quelques  centaines 
d'années.  notre  dogme  de  Liberté  de  l'étouffement  dont  le 
menagait    l'incursion    du    fatnlisme   mahométan?    n'était-elle   pas 
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sainte  eelte  héroiciue  liitte  de  peuple  qui  effaga  dii  sol  des  Pays 
Bas  les  biichers  de  rinquisition  espagnole?  Noti'e  coeur  ne  bait-il 
pas  encore  au  souvenir  des  six  ans  de  guerre  pour  Tlndépen- 
dance  Hellénique  qui  ont  rendu  à  sa  seconde  vie  la  Grece  et 
dont  répopée  attend  encoi'e  son  dernier  chaut?  N'avons-nous 
pas  salué  d'un  cri  d'enthousiasme  ces  batailles  qui  viennent 
périodiquement  nous  attester  que  la  Nationalité  Polonaise  ne 
perirà  pas?  Vous  avez  des  Italiens  panni  vous:  en  trouverez- 
vous  un  Seul  qui  ne  serait  pas  prét  à  recommencer  la  guerre 
contre  l'Autriche  si  l'Autriche  venait  à  reconquérir  nos  pro- 
vinces  Lorabardo-Vénitiennes?  Garibaldi  vous  a.  me  dit-on, 
envoyé  son  adhésion  :  demandez-lui  s'il  ne  réve  pas  en  ce  mo- 
ment méme  la  lutte  contre  les  bandes  Papales.  Toiis  saluerez 
tous.  j'en  suis  snr.  d'un  long  frémissement  d'admiration  la 
présence  d'un  homme  dont  l'amitié  m'honore.  du  chef  des  Abo- 
litionnistes.  de  "^\^illiam  Lloyd  Garrison  :  ne  vous  rappelerez- 
vous  donc  que  c'est  à  quatre  ans  de  bataille  que  nous  devons 
le  couronnement  de  son  apostolat,  immense  conquéte  qui  vient 
d'effacer  Tesela vage  de  nos  frères  les  Noirs? 

Je  ne  me  méprends  pas.  je  le  répète,  à  vos  intentions.  Les 
batailles  que  vous  repoussez.  que  rous  cherchez  à  supprhiier.  ne 
sont  pas  celles  dont  je  parie  :  ce  sont  celles  qui,  dirigées  par  les 
castes  ou  les  rois.  écrasent  la  liberté  au  sein  de  ehaque  peuple 
ou  la  Justice  et  l'Amour  dans  les  rapports  internationaux.  Mais 
comment  y  parvìendrez-vous?  La  question  des  nioyens  est  su- 
prème. L'importance  de  votre  oeuvre  dans  l'opinion  populaire 
en  dépend  tout  entière. 

Il  vous  faut  avant  tout  le  désarmement  general  ;  puis  le 
remplacement  des  armées  permanentes  par  le  Peuple  arme, 
■par  l'organisation  militaire  dont  la  Suisse  offre  le  modèle.  Comp- 
tez-vous  y  réussir  autrement  que  par  la  Revolution?  Les  armées 
permanentes  sont  aujourd'hui  la  seule  et  vnique  sauvegarde  des 
Gouvernemens  existants.  Croyez-vous  que  ces  Gouvernemens 
puissent  jamais  consentir  au  suicide?  Et  lors  méme  que  dans 
quelques  Etats,  là  oìl  l'opinion  librement  manifestée  s'impose 
à  la  longue  au  Pouvoir.  vous  obtiendrez  pacifiquement  cet  im- 
mense résultat,  ne  laissei-iez-vous  pas  ces  Etats  à  la  merci  des 
grands  Etats  despotiques  qui  n'auraient  pas  désarnié  et  sur 
ìefequeils.  par  suite  du  silence  force  de  l'opinion,  vous  n'avez 
pas  chance  de  réussite?  Ce  qu'il  vous  faut.  c'est  un  désarme- 
ment general,  simultanément  ordonné.   C'est  l'aurore  d'un  Con- 
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grès  de  Xatioiis,  temi  par  des  Délégués  librement  et  légalemeut 
élus  au  sein  de  chaque  peiiple  et  siìrs  de  voir  leurs  délibéra- 
tious  ratifiées  par  leurs  électeurs.  V'est  le  renversement  de 
presque  tous  les  Gouvernemens  ejoisians.  Pensez-vous  robtenir 
sans   la   Revolution,    sans   la   guerre? 

J'ai  vu  le  parti  de  la  Paix,  en  dehors  du  Pouvoir,  à  l'oeuvre 
en  Angleterre.  Là  Fècole  pacifique  de  Manchester,  l'école  de 
Cobden  et  Bright,  a  été,  par  suite  d'éminens  services  rendus 
au  pays  sur  le  terrain  économique,  tout-puissante  pendant  un 
tenips  asses  long  sur  l'opinion.  Qu'a-t-elle  produit?  L'Angle- 
terre  avait  un  programme,  souvent  trahi,  mais  offrant  un  en- 
couragement  aux  peuples,  dont  la  formule  était:  liberté  reli- 
gi eu  se,  civile,  économique  pour  tous  :  elle  y  a  substitué 
une  politique  de  non-intervention.  qui,  n'étant  pas  adoptée 
par  les  Gouvernemens  despotiques.  a  perdu  tout  caractère  de 
principe  pour  n'ètre  que  l'expression  d'un  fait  locai,  d'une 
abdication  locale  et  en  annongant  la  détermination  de  ne 
pas  intervenir  pour  le  Bien  a  encouragé  les  despotes  à  inter- 
venir pour  le  Mal.  Elle  a  enlevé,  abàtardi  le  sens  moral,  le 
sens  bumain.  le  sentiment  de  solidarité  qui  devrait  rallier  sous 
un  Seul  drapeau  de  Justice  et  d"amélioration  commune  tous  les 
peuples  de  Dieu.  Elle  a  infiltré  dans  les  ames  le  dogme  egoiste 
du  chacun  pour  soi.  chacun  chez-soi.  Elle  a  prolongé 
la  durée  de  l'usurpation  Autricbienne  qui  n\i  été  restreinte 
que  par  la  guerre,  la  durée  de  l'usurpation  Mahométaue  en 
Europe  qui  ne  sera  vaincue  que  par  l'insurrection  et  la  guerre. 
Elle  a.  en  perstiadant  la  Russie  que  l'Angleterre  serait  tou- 
jours  inactive  et  que  la  France  isolée  reculerait  devant  le 
combat;  déternriné  en  partie  la  guerre  de  Crimée.  Et  quand 
la  guerre  a  éclaté,  elle  a  supprimé,  en  la  restreignant,  en  la  loca- 
lisant,  en  poussant  à  sa  conelusion  la  plus  i-apide,  tout  le  bien 
qui  pouvait  en  sortir,  l'émancipation  de  la  Pologne,  l'affaiblis- 
sement  permanent  de  la  Russie,  le  mouvement  des  populations 
chrétiennes  de  la  Turquie  Européenne.  Elle  a  laissé  sans  so- 
lution et  pendantes,  toutes  les  questions  qui  pouvaient  étre 
tranchées    d'un    seul    coup. 

.Te  crains  (jue  les  résultats  de  votre  apostolat  ne  soient 
analogues  «  ceiix  de  la  Ligue  de  Manchester.  Il  n'empèchera 
pas  la  guerre  des  Rois  :  il  démembrera,  il  désorganisera  les 
rangs  de  ceux  qui  doivent  faire  la  guerre  des  Peuples. 

Ce   qui    nianque    aujourd'hui,    c'est    le   nerf   de   l'ame.    c'est 
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l'energie  des  convictions,  c'est  l'unite  entre  la  pensée  et 
l'action,  c'est  la  sainte  ìndignation  contre  le  mal;  la  cro- 
yance  que  la  vie  est  lutte,  et  sacrifice,  que  nous  sommes  tous, 
peuples  et  individus,  solidaires  pour  le  triomphe  des  graudes 
et  nobles  causes,  que  cette  solidarité  doit  s'exprimer  par  des 
actes,  que  ces  actes  sont  déterminés  par  la  nature  des  obstacles, 
que  les  obstacles  moraux  doivent  étre  combattus  par  dts  forces 
morales,  mais  que  les  obstacles  matériels  ne  peuvent  souvent 
étre  renversés  que  par  Za  force  matérielle;  qu'il  n'y  a  pas 
paix,  mais  guerre  so  arde,  longue  et  latente,  là  où  règnent  l'in- 
justice,  la  tyrannie,  l'arbitraire  ;  que  chaque  année  de  cette 
guerre,  dissimulée,  couarde,  hypocrite,  met  une  conche  de  cor- 
ruption  sur  le  coeur  des  peuples  qui  la  subissent  ;  et  que  c'est 
pour  cela  que  le  temps  est  précieux.  la  responsabilité  urgente, 
la  guerre  souvent  inévitable  et  sacrée. 

Au  milieu  de  ces  hommes  énervés,  mous,  indécis,  votre 
parole  de  Faix  sera  sans  doute  accueiUie  :  elle  ne  les  appelle 
pas  à  de  grands  sacrifìces.  Mais  ils  la  tourneront  contre  vous. 
Ils  prècheront  en  votre  nom,  à  l'ombre  du  drapeau  que  vous 
élevez,  la  patience,  la  résignation,  la  confiance  dans  l'oeuvre 
lente,  imperceptible  du  temps.  Ils  flétriront  du  nom'dimpru- 
dence  tout  soulèvement  de  peuple  contre  le  règne  du  Mal. 
Ils  méconnaUront  la  vertu,  la  puissanee  de  tonte  grande  hardie 
ini  t  iati  ve.  Ils  la  remplaceront  par  le  eulte  d'une  opinion 
publique  qui  n'est  au  fond  que  l'élément  préparé  pour  l'action. 
Ils  justifieront  par  une  doctrine  sainte  en  elle-mème.  mais 
prématurée.  inapplicable  aujourd'hui,  toutes  les  làches  hési- 
tations,  ious  les  égo'istes  aiandons.  toutes  les  concessions  sex-- 
viles  de  ceux  qui  au  milieu  de  l'orage.  veulent  reposer  au  lieu 
de  lutter  et  d'ag'ir. 

Eh  hien  ;  non,  ce  n'est  pas  là  notre  but. 

Le  but  qui  nous  est  pose,  en  face  d'un  monde  livré  à 
l'oppression,  à  l'anarchie  morale,  à  la  corruption  princière,  au 
caprice  des  individus,  à  la  force  brutale  qui  l'appuve,  c'est 
le  triomphe  de  la  Loi  Morale,  l'abolition  de  tout  ce  qui  s'op- 
pose à  son  accomplissement,  la  réorganisation  de  l'Europe  par 
la  souveraineté  des  Nations  libres,  égales,  associées,  l'aide  de 
tous  à  tous  pour  l'émancipation  de  tout  ce  qui  est  asservì, 
l'amélioration  de  tout  ce  qui  souffre.  pour  l'éducation  de  tous, 
l'indépendance  de  tous,  l'armement  de  tous.  Le  but  c'est  le 
rétablissement   de  la   Pologne,  le  complètement  de  l'Unite   Ger- 
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xnailique,  de  l'Ciiité  Italieuiie,  de  l'Uuité  Helléiiique,  la  Con- 
fédération  Danubienne  substituée  à  l'Empire  Autrichieu,  une 
Suis.se  orientile  substituée  à  rEmpire  Ture  eu  Europe,  l'Union 
Scandinave.  l'Union  Ibérique.  la  liberté  de  la  France,  les  Etats 
Unis  républicains  Européens.  un  Cougrès  international  per- 
manent  au-dessus  de  tous.  Le  but  e  est  —  pourquoi  ne  pas  le 
dire'/  —  une  grande  salute  et  dernière  croisade.  une  bataille 
de  Marathon  pour  l'Europe,  pour  le  triomphe  du  principe  pro- 
gressif  sur  le  principe  retrograde  ou  statiounaire.  C'est  là  le 
but  :  ne  le  cachez  pas  :  ayez  le  courage  de  voti-e  foi  :  inspirez 
cette  foi  et  ce  courage  aux  peuples  endormis.  Lorsque,  au 
faìte  de  l'édifice,  vous  aurez  substitué  la  justice  à  l'al-bitraire. 
la  vérité  au  mensonge.  le  Devoir  aux  intéréts  égoi'stes,  la 
République  à  la  Monarchie,  vous  aurez  la  paix  :  pas  avant. 

Transformez  votre  Congrès  :  qu'il  devienne  celui  des  hom- 
nies  du  Devoir.  de  la  I>iberté.  de  l'Associatiou  :  qu'il  organise 
eu  Europe  TAUiance  Républicaine  Universellè,  dont  le  noyau 
existe  déjk  aux  Etats  Unis  d'Aiuérique.  Le  peu  de  vie  qui 
me  reste  sera  dévoué  au  développement  de  votre  o?uvre.  Au- 
jourd'hui.  j'hésite.  Et  je  vous  estime  trop  pour  ne  pas  vous 
le  dire. 


MISSIONE  ITALIANA, 

VITA    INTKRNAZIONALE. 


Mazzini,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVI  (Politica,  voi.  XXVIII).  1 


MISSIONE    ITALIANA, 

VITA  INTERNAZIONALE. 


Ho  accennato,  nello  scritto  inserito  nel  N.  22 
del  Dorrrr,  all'impoitanza  per  noi  deirelemento 
Slav^o  meridionale,  dei  dne  elementi  Ellènico  e  Ro- 
màno e  dell.i  (jiiestione  d'Oriente.  Dicendo  che  sn 
(jnella  dire/ione  sttiimo  le  nostre  alleanze,  io  mirava, 
ma  non  solamente,  alla  guerra.  La  nostra  non  è 
l»olitica  d'espedienti,  ma  deriva  da  nn  concetto  del- 
la missione  Italiana  che  dovi-ebbe  dirigere  tutti  i 
nostri  atti  internazionali  e  che  racchiude  i  germi 
del  nostro  avvenire.  La  guerra  da  combattersi  oggi 
pel  Veneto  offre  a  noi  una  splendida  opportunità  per 
inaugurare  quella  politica  ch'io  chiamerò  Nazionale 
e  per  ritrarne  vantaggi  decisivi,  immediati.  INIa 
s'anche  quella  opportunità  non  esistesse  per  noi, 
bisognerebbe  crearne  un'altra.  Parte  della  nostra 
vita  deve  espandersi  nelle  vaste  regioni  dell'Oriente 
Asiatico.  Quindi  l'importanza  suprema  per  noi  della 
questione  che  s'agita  nell'Oriente  d'Europa;  e  quin- 
di rimportanza  delle  relazioni  da  stabilirsi  fra  noi 
e  i  tre  elementi.  Slavo,  Ellenico  e  Romàno,  ai  quali 
spetta  risolverla. 
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I. 

Pei"  ohi  guarda  la  vita  dall'altezza  d'una  cre- 
denza filosofico-religiosa  e  vede  nella  paiola  Pro- 
(/resso  la  formola  d'  un  nuovo  concetto  della  rela- 
zione che  annoda  la  terra  a  Dio,  l' Umanità  ha 
un  fine  quaggiù  :  applicazione  pratica  più  sempre 
vasta  della  Legge  Morale  finché  congiunti  tutti  in 
unità  (li  fede  e  concordia  d'opere,  la  vita  rappre- 
senti, in  ciiiscun  individuo  e  nell'insieme,  quanta 
]»iù  ]);ii-te  è  ]wssil)i]e  deWidrdle  e  del  Pensiero  Di- 
vino ciré  l";inima  dell'Universo,  h' Associazione,  più 
e  più  intima  e  ampia  di  quanti  elementi  d'attività 
s'iigitnno  visil)ili  o  tuttavia  latenti  in  noi  costituisce 
i!  metodo  per  raggiunger  quel  fine.  Le  Nazioni  rap- 
l)ies(Mit;in<)  (|uei  diversi  elementi;  Ciascuna  ha,  dalh* 
sue  condizioni  geogi-alìche,  dalle  sue  origini,  dal 
concetto  religioso  }>redominante  sul  suo  nascere, 
dulie  sue  tiadizioni,  dalle  tendenze  ingenite  nel  suo 
l)(>polo,  una  ciipacità  })ro])ria,  una  speciale  attitu- 
dine, unn  particolare  missione  da  compiere  pel  bene 
di  tutte  e  nella  direzione  del  fine  comune.  Quella 
missione  è  il  suo  segno,  il  suo  battesimo,  la  sor- 
gente de'  suoi  diritti  di  fronte  all'altre  nazioni. 
Finch'essa  la  compie,  vive  di  vita  potente,  ricono- 
sciutn,  rimeritata  d'onore  e  prosperità:  ogni  qual- 
volta essa  la  tradisce,  soggiace  inevitabilmente  a 
nini  ])iù  o  meno  lunga  e  severa  espiazione:  s'essa 
raldcnidona  deliberatamente  e  per  sempre,  perisce, 
l/armonia,  costituita  da  una  fede  comune  e  operosa 
nella  Legge  Morale  intesa  in  modo  uniforme,  tra 
(pielle  missioni  sjieciali,  rappresenta  l'ordinamento 
del    lavoro   neirUmanità. 
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Da  questi  ])iin(*ipii,  che  non  possono  essere  mai 
ai»l)astanza  i-i})etnti,  devono  prender  le  mosse  tutte 
le  manifestazioni  della  nostra  vita,  or  più  che  mai, 
«lacche  un'epoca  nuova  s'inizia  per  noi:  su  questi 
devono  decidersi  la  nostre  alleanze.  Ribelli  al  con- 
cetto religioso  che  saluta  superiore  ad  ogni  sovra- 
nità la  sovranità  del  fine  e  mancanti  quindi  d'ogni 
stabile  base,  d'ogni  perenne  criterio  per  determinare 
i  loro  atti,  i  materialisti  che  governano  in  oggi  l'Eu- 
ropa non  conoscono  né  possono  conoscere  altra  nor- 
ma che  quella  delVojyportiiiiità  passeggera;  e  il  culto 
dell'opportunità  li  travolge  nell'adorazione  dei  fatti 
presenti  e  della  forza  che  li  costituì  o  li  mantiene. 
Quindi  le  alleanze  un  giorno  colla  libertà,  un  altro 
col  dispotismo,  suggerite  or  dalla  codardia  or  dalla 
spei-anza  d'un  utile  momentaneo  :  alleanze  che  tra- 
dite dall'uno  o  dall'altro  il  dì  dopo  quando  cessano 
le  paure  o  il  vantaggio  cercato  e  ottenuto  per  altra 
via,  non  lasciano  vestigio  di  sé,  né  credito  né  po- 
tenza né  sicurezza  di  futuro  a  chi  le  contrasse. 
Senza  una  comunione  di  principii  e  un  concetto 
morale  che  vincolino  i  contraenti,  non  v'hanno  al- 
leanze ma  accordi  di  un  giorno,  non  paci  ma  tregue. 
E  se  l'Italia  partecipasse  per  pochi  anni  ancora  nel- 
l'immorale sistema  adottato  mendicando  alleanze 
dai  vecchi  Stati  e  dagli  uomini  del  dispotismo  invece 
di  cercarle  tra  i  popoli  giovani  anelanti  unità  e  li- 
bertà di  nazione,  essa  ucciderebbe  in  germe  il  futuro 
e  si  trascinerebbe  per  lungo  corso  di  tempo,  potenza 
di  secondo  o  terzo  ordine,  tra  influenze  fatali  d'una 
o  d'altra  nazione  straniera. 

In  nome  del  principio  di  Nazionalità  noi  sorgia- 
mo oggi  alla  terza  vita  :  in  nome  di  quel  principio 
deve  inaugurarsi  e  procedere  la  nostra  politica.  Dove 
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s'agitano  pojx)!!  cli'oggi  non  sono  ma  saranno  do- 
mani infallibilmente  Nazioni,  là  stanno  le  nostre 
naturali  alleanze. 


II. 


Tre  grandi  latti  contrassegnano  l'Epoca  nuova 
che  sta  per  sorgere. 

Il  primo,  visibile  più  o  meno  in  ogni  terra  d'Eu- 
ropa, è  il  moto  d'emancipazione  intellettuale  ed  eco- 
nomica che  va  svolgendosi  nelle  classi  operaie  e  tra- 
sformerà a  poco  a  poco  le  condizioni  imposte  oggi 
al  lavoro,  il  riparto  della  produzione  e  le  basi  della 
proprietà.  È  il  più  imi>()rtante  dei  tre  fatti,  ma  non 
entra  nel  soggetto  di  questo  mio  scritto. 

Il  secondo  è  il  moto,  contrastato  invano  dalle 
Monarchie,  che  tende  a  rifare  la  Carta  d'Europa  e 
sostituisce  alle  vecchie  teoriche  di  ponderazione, 
d'equilibrio,  di  diritti  dinastici  sancite  nei  trattati 
di  Vestfalia,  di  Munster,  d'Utrecht  e  d'Amiens,  il 
diritto  popolare  delle  Nazionalità.  Conseguenza  ine- 
vitabile di  quel  moto  è  un  mutamento  radicale  nei 
principii  che  governano  le  relazioni  internazionali, 
e  nei  caratteri  delle  Alleanze.  Il  moto  agita  l'Europa 
dal  mare  del  Nord  al  mar  Nero,  dal  Capo  S.  Vin- 
cenzo alla  catena  dell'Idra!  e  abbraccia  le  tre  fa- 
miglie. Germanica,  Slava  e  Greco-latina  :  ma  pro- 
minente fra  tutti,  per  imj)ortanza  numerica  e 
geografico-politica,  è  il  ridestarsi  a  coscienza  di  vita 
dell'elemento  Slavo.  Quell'elemento  conta  78  milioni 
di  viomiui  :  l'area  ch'esso  occupa  si  stende  in  zona 
compatta  dalla  frontiera  Germanica  al  Volga  e  s'in- 
sinua attraverso  le  terre  Cosacche  sino  al  mar 
Caspio  :  la  sua  influenza  s'esercita  fin  d'ora  e  s'eser- 
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citeià  più  semine  potente,  quando  i  quattro  gruppi 
Ira  i  quali  è  chiamato  a  dividersi  saranno  costituiti, 
sull'Eui'0{)a   e  sull'Asia. 

Il  terzo  fatto  è  la  manifesta  tendenza  della  ci- 
viltà Europea  a  conquistare  le  vaste  regioni  Orien- 
tali. L' incivilimento  retrocede  oggi,  in  guisa  di 
marea,  verso  là  d'onde  venne.  Invasi  un  tempo, 
invadiamo.  Alle  grandi  emigrazioni  Aryane  che  s'ini- 
ziarono, probabilmente  un  diciotto  secoli  prima  di 
Cristo,  nella  direzione  Indo-Europea,  rispondono 
oggi,  diciotto  secoli  dopo  Cristo,  lente  ma  insistenti 
migrazioni  Europee  verso  l'Asia.  L'Inghilterra,  che 
ha  già  cento  trenta  milioni  di  sudditi,  tributari,  al- 
leati, vassalli  nell'India,  innoltra  al  mezzogiorno 
della  un  tempo  inviolata  China  e  inonda  de'  suoi 
coloni  l'arcipelago  della  Polinesia.  La  Russia  pre- 
me sull'Asia  al  Nord  lino  al  Kamchatka.  La  neces- 
sità di  nuovi  sbocchi,  di  nuovi  mercati  alle  nostre 
forze  produttrici  aiuta  l' opera  provvidenziale  che 
farà  dell'Asia  in  un  tempo  non  remoto  e  per  molti 
secoli  una  appendice  d'Europa. 

Del  primo  fatto  dovrà  oggimai  tener  conto  chi, 
amando  davvero  la  propria  patria,  avrà  mano  nel 
suo  ordinamento  interno  :  del  secondo  e  del  terzo 
chi  s'adoprerà  a  dirigerne  la  vita  esterna,  interna- 
zionale: e  più  che  altrove  in  Italia.  Per  essere  fra  i 
popoli  che  intendono  a  farsi  nazioni,  prima  ad  avere 
oggimai  assicurato  l'intento  e  forte  di  popolazione, 
esercito  e  mezzi  e  potente  d'una  tradizione  inizia- 
trice unica  sulla  terra  e  guardata  con  riverenza  e 
speranza  da  quanti  combattono  e  patiscono  per  lo 
stesso  fine,  l'Italia  è  chiamata  a  farsi  guida  delle 
oppresse  nazionalità.  E  quanto  all'  Oriente,  uno 
sguardo  alla  nostra  posizione  geografica  e  la  serie 
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dei  nostri  lieoidi  st orici  additano  come  grau  parte 
della  nostra  fntnra  vita  economica  sia  intimamente 
connessa  colle  rejiioui  Orientali. 

Tanto  per  com])iere  la  propria  missione  in  Eu- 
rojja  qnanto  per  l'influenza  futura  da  conquistarsi 
in  Oriente  è  indispensabile  all'Italia  una  stretta 
alleanza  coi  tre  elementi,  Ellènico,  Slavo-meridionale 
e  Komàno.  Por<iendo  ad  essi  una  mano  amica  e 
aiutandoli  a  coniporsi  in  nazioni,  l'Italia  promo- 
verà il  moto  rnjiarese  e  il  i-isoi-iiimento  della  Po- 
lonia, e  s'apiirà  un  tempo  la  via  dell'Oriente.  Delle 
tre  grandi  comunicazioni  fra  rEur()])a  e  l'Asia  — 
«liu'lla  del  Bosforo,  del  mar  Nero  e  del  Casjdo,  quella 
dell'Eufrate,  di  Bagdad  e  del  Golfo  Persico,  e  quella 
che  da  Suez  attraverso  il  Golfo  Arabico  conduce  ad 
Aden  —  le  ]trinie  due  saranno  un  giorno  dominate 
dall'elemento  Ellenico  e  dallo  Slavo,  e  la  terza  ri- 
chiede ordinarie  amichevoli  relazioni  tra  noi  e  l'E- 
gitto. t;# 

Il  costituirsi  dei  tre  elementi  accennati  in  na- 
zioni signilica  il  disfacimento  dell'Impero  Austriaco 
e  del  Tui-co  in  Euroi)a.  A  (juesto  doppio  scopo  deve 
tendere  la   politica   Italiana. 


III. 


I  inli  (hiriiii])(M(»  d'Austria  e  dell'Impero  Turco 
i]i  Eur(>])a  sinio  indissolubilmente  connessi;  e  chi 
mirando,  come  noi  d()bl)ianu),  a  disfare  il  primo, 
pretendesse,  insistendo  sulla  stolta  vecchia  politica, 
mantenere  il  secondo,  accetterebbe  base  ai  proprii 
atti  una  contradizione.  Le  due  anomalie  staranno 
o   cadì-anno   insieme. 


i 


[1866]  MISSIONE    IT.VLIA>'A,     VITA    INTERNAZIONALE.  9 

Diresti  die  un  peiisieio  identico  —  negazione, 
in  nome  di  un  fatto  di  conquista,  del  diritto  di  na- 
zioiKilitù  —  presiedesse  alla  formazione  artificiale 
dei  (Ine  imperi  contigui.  L'uno  e  l'altro  mancano 
d'imita  di  nazione  e  di  popolo:  sono  due  Governi 
appoggiati  da  due  amministrazioni  e  da  due  eser- 
citi, sovrapposti  a  popolazioni  straniere  di  razza,  di 
lingua,  d'aspirazioni,  di  capacità.  Sui  trentasette  o 
trentotto  milioni  componenti  l'Impero  d'Austria 
sette  milioni  appena  o  poco  più.  collocati  all'estremo 
fòco  occidentale  dell'orbita,  appartengono  all'ele- 
mento dominatore  teutonico  ;  e  al  nord,  al  sud  di 
([uel  fòco  e  dal  Fiume  Raal>.  limite  orientale  di  quel 
piccolo  nucleo,  fino  all'ultima  Transilvania,  tutto 
appartiene  a  ])opolazioni  straniere  slave,  italiane, 
magyare,  romàne:  TcliekkoSlave  sono  Boemia  e  Mo- 
ravia: Italiano  è  il  Veneto:  Italiano  il  Trentino: 
Italiana  l'Istria:  Slovena  la  Carniola:  Slovena  parte 
della  Carinzia  :  Slovena  la  Stiria  :  Slava  la  Croazia  : 
Slava  la  Gallizia:  Magyaro-Slovaca  l'Ungheria:  Ma- 
gyaro-Romàna  la  Transilvania  :  Italo-Slava  la  Dal- 
mazia. E  sui  sedici  milioni  d'abitanti  che  compon- 
gono l'Impero  Turco  in  Europa,  due  milioni  o  poco 
pili  appartengono  all'elemento  conquistatore  mao- 
mettano ;  gli  altri,  tributari  o  sudditi,  all'elemento 
ellènico,  al  romàno,  allo  slavo  :  Rumene  sono  la 
A^alachia  e  la  Moldavia  :  Slave  la  Bosnia,  l'Herze- 
govina,  la  Serbia,  la  Bulgaria,  il  Montenegro  ;  Ellè- 
niche la  Tessaglia,  la  Macedonia  :  Ellènica  —  dac- 
ché l'Albanese  non  è  se  non  un  dialetto  Greco  misto 
di  vocaboli  slavi  e  romàni  —  è  l'Albania.  E  mentre 
l'elemento  Slavo  si  stende  a  mezzogiorno  della  ca- 
tena del  Balkan  fino  a  Saloniki  nell'Arcipelago  e 
Agathopoli    sul    Mar    Nero,    l' elemento    Ellènico    si 
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spillile  (l;i  Saloniki  ad  A(liiaii()]»oli  e  al  Bosforo  e 
l'icin^e,  invadendo,  d'una  doppia  zona  l'Asia  Minore 
dal  Bosforo  a  iSinope  a  settentrione,  da  Smirne  a 
Kilindria  a  mezzogiorno.  Di  fronte  all'immensa  sii- 
perioiità  numerica  delle  popolazioni  Europee,  una 
immensa  superiorità  intellettuale  potrebbe  sola  giu- 
stificare il  dominio  dell'elemento  Asiatico;  ma  i 
Turchi  sono  razza  indolente,  inetta,  incapace  d'itlee, 
chiusa  dal  dogma  della  fatalità  ad  ogni  progresso. 
Coltivazione  delle  terre,  commercio,  navigazione,  in- 
dustria, ogni  cosa  è  in  mano  all'elemento  Europeo. 

Dissi  che  i  fati  dei  due  imperi  sono  inevitabil- 
mente connessi  e  accennerò,  fra  le  varie,  una  sola 
ragione  ma  decisiva:  il  riparto  di  popolazioni  ap- 
partenenti alla  stessa  nazionalità  fra  i  due  imperi. 
Da  uua  frazione  infuori  che  popola  la  Bessarabia 
soggetta  allo  Czar,  la  popolazione  Romàna  è  divisa 
a  mezzo  tra  la  Moldo-Valachia,  soggetta  tuttavia 
benché  quasi  nominalmente  al  Sultano,  e  le  Provin- 
cie Austiiache,  Transilvania,  Bukovina,  Banato. 
D'oltre  a  cinque  milioni  di  Serbi  due  milioni  e  mezzo 
sono  tributari  della  Turchia,  due  milioni  e  mezzo 
soggiacciono  all'Austria.  La  tendenza  di  questi  due 
popoli  smembrati  a  costituirsi  ciascuno  in  unità  di 
nazione  e  la  tendenza  degli  Illirici  —  -  Croati,  Serbi, 
Sloveni  —  ripartiti  fra  i  due  imperi  a  costituirsi 
in  federazione,  non  possono  tradursi  in  fatti  se  non 
col  dissolversi  simultaneo  delle  due  artificiali  unità, 
Imi:)ero  d'Austria  e  Turchia. 

Una  Confederazione  Danubiana  sostituita  all'Im- 
pero d'Austria  :  una  Confederazione  Slavo-Ellènica 
sostituita  all'Impero  Turco  in  Europa:  Costantino- 
poli città  libera,  centro  antìzionico  della  seconda 
Confederazione:   alleanza  tra  le  due  Confederazioni 
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e  ritalia  :  è  quello  l'avvenire.  La  politica  Nazionale 
Italiana  deve  consecrarsi  a  promovei-lo. 

Oggi,  iniziando  guerra  all'Austria,  l'Italia  può 
non  solamente  promoveiio,  ma  realizzarlo  d'un  balzo. 

Afferrate  deliberatamente  il  concetto  e  ardita- 
mente iJ  metodo  d'esecuzione.  ^Movete,  com'io  sug- 
gerii nel  mio  scritto  del  26  maggio,  (^)  direttamente 
su  \"ienna,  e  scendete  ad  un  tempo  sulla  costa  orien- 
tale dell'Adriatico.  Vi  preceda  un  manifesto  che 
annunzi  l' ora  dell'  emancipazione  alle  popolazioni 
aggiogate  sotto  l'Austria  e  il  Turco,  le  chiami  airav- 
venire  accennato  e  offra  base  all'insurrezione  l'al- 
leanza Italiana.  Ponete  antiguardo  alla  doppia  mos- 
sa una  legione  T7ngarese  e  una  legione  Polacca. 
Additate  agli  Slavi  meridionali  Carlopago,  Zara, 
Kagusa,  Cattaro,  Dulcigno  :  e  dite  loro,  imposses- 
sandovi di  quei  porti,  che  li  serbate,  prezzo  delFin- 
surrezione,  per  essi.  200,000  uomini  dell'esercito  sulla 
via  d'Udine  e  Laybach,  50,000  volontari  cacciati  a 
operare  tra  gli  Slavi  del  mezzodì,  il  nome  di  Gari- 
baldi e  una  parola  di  libera  potente  audace  vita 
Italiana  bastano  a  farvi  capi  del  riordinamento 
Europeo  e  schiudere  alla  Patria  vostra  un  avvenire 
più  grande  delle  due  grandi  Epoche  che  costituiscono 
il  vostro  passato.  Come  Ercole  in  culla,  l'Italia  può 
soffocare  in  sul  nascere,  con  una  mossa  ardita,  i 
due  serpenti  che  agghiacciano  il  core  d'Europa,  la 
conquista  rappresentata  dall'Impero  d'Austria  e  il 
Fatalismo  rappresentato  dal  Turco. 

IV. 

Per   chi   scrivo?   M'illudo   a   credere  che  il   con- 
siglio possa  essere  raccolto  da  chi  dirigerà  la  guer- 
ci) Dovere  del  2  giugno. 
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ra  iniiiiiiK'iite?  No.  Conosco  y;\i  nomini  ch'oggi  reg- 
gono e  so  che  non  sono  da  tanto;  e  quanto  agli 
Italiani,  essi  —  i  pili  almeno  —  hanno  già  Vcroisnio, 
non  ancora  il  concetto  della  sola  lotta  che  sia  degna 
dei  nostri  fati.  La  guerra  si  trascinerà,  per  entro 
al  Quadrilatero  o  altrove,  immemore  della  questione 
politica,  improvvida  dell'avvenire,  nel  circolo  au- 
gusto di  mosse  che  sarà  segnato  da  una  ispirazione 
non  italiana  e  percorso  da  una  scienza  puramente 
militare  e  nella  quale  l'ingegno  tattico  predominerà 
sul  genio  strategico.  Ma  scrivo  per  un  prepotente 
senso  di  dovere,  ai  giovani  clToggi  non  possono  che 
conil)attere  sotto  gli  ordini  altrui  e  saranno  un 
gioi-no,  quando  io  non  vivrò,  chiamati  a  esercitare 
]>arte  più  iniziatrice;  e  scrivo  i)erché  taluni  fra  gli 
nomini  appartenenti  all'altre  nazionalità  sappiano 
almeno  quale  sarel>ì)e  la  guerra  nostra  e  come  la 
loro  libei-tà  s'immedesimi  per  noi  con  quella  d'Italia. 

Gius.  Mazzini. 


II. 


LA  PACE. 


LA  PACE. 


Non  so  —  t-  (lu1»bio  tremendo  e  non  oso  scrutarlo 
;i  fondo  —  se  ti-e  secoli  di  tirannide  austriaca,  spa- 
.yiinola,  francese  e  papale  abbiano  spenta  o  soltanto 
ass()])ita  ]";i]ìini;i  deirilalia  e  se  ciò  che  vediamo 
faticosamente  com[)irsi  sia  veramente  il  risorgere 
d'un  popolo  o  un  moto  di  cadavere  galvanizzato  da 
influenze  straniere,  senza  vita,  senza  coscienza  di 
sé  e  destinato  a  ricadere  nella  immobilità  della  mor- 
te non  ai  tosto  cessino  quelle  influenze:  so  che  una 
pace  per  la  quale  si  riceva  da  noi,  come  elemosina 
di  seconda  mano,  Venezia  e  si  abbandonino  al  ne- 
mico il  Trentino,  i  passi  dell'Alpi  Friidane  e  l'Istria, 
sarebbe  disonore  eterno  e  rovina:  so  che  pace  siffatta 
sta  per  segnarsi  :  so  che  abbiamo  una  popolazione 
di  ventidue  milioni,  :^>50,()00  uomini  in  armi,  oltre 
a  30,000  giovani  Volontari  sul  campo,  Garibaldi  a 
loro  capo,  generali  d' esercito  eh'  erano  pochi  anni 
addietro  soldati  della  Rivoluzione  e  giurati  combat- 
tenti per  l'altrui  libertà  e  per  la  propria  —  e  che 
né  da  popolo  né  da  esercito  né  da  volontari  sorge 
un  fremito  generoso  che  in  nome  dell'Italia  dica: 
Potius  mori  quam  foedari:  tutto  fuorché  il  disonore. 
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Lagni  sommessi:  proteste  poche  e  inefficaci  d'As- 
sociazioni che  si  disperdono  poi  nel  silenzio  come 
avessero  salvata  la  Patria:  evoluzioni  vergognose 
di  giornali  che  ieri  gridavano:  l^on  accetteremo, 
perdio;  ed  oggi  si  richiamano  alle  Camere  da  rac- 
cogliersi a  cosa  fatta  :  piati  su  Persano  e  Lamarmora 
come  se  quei  miseri  inetti  si  fossero  scelti  capi 
delle  fazioni  di  Lissa  e  Custoza  da  sé:  deputazioni 
vigliacche  di  moderati  trentini  a  un  Imperatore  stra- 
niero: silenzio  di  sepoltura  nell'esercito:  guaiti  d'a- 
nimali battuti  o  sofismi  di  machiavelluzzi  presti  a 
piegare  a  ogni  vento  e  adonestare  ogni  partito  co- 
dardo che  venga  (l'iillo:  è  (luesta,  davanti  all'im- 
menso pericolo,  la  vita  d'Italia.  Un  cinico  gazzet- 
tiere derideva  pochi  di  sono  in  Toscana  gli  invocatori 
del  grido  di  Pier  Capponi:  Date  fkito  alle  vostre 
froDìhe;  noi  suoneremo  le  nostre  campane  alVarmi! 
Pur  vediamo  :  è  possibile  che  il  cinico  gazzet- 
tiere  rappresenti  l'Italia?  è  possibile  che  un  paese 
intero  si  rassegni  a  cadere  dove  un  individuo  non 
cade  senza  uno  sforzo  supremo,  nel  fango  dell'im- 
potenza o  della  codardia,  davanti  alle  nazioni  che 
guardano  in  esso?  è  possibile  che  l'Italia  accetti 
d'essere  additata  in  Europa  come  la  sola  nazione 
che  non  sappia  combattere,  la  sola  che  non  possa 
riavere  il  suo  se  non  per  beneficio  d'armi  straniere 
o  concessione  umiliante  dell'usurpatore  nemico?  Ac- 
cettammo in  Villafranca  una  pace  ch'era  un  oltrag- 
gio, segnata  sprezzantemente,  senza  neppur  consul- 
tarci, da  un  alleato  straniero  che  su  terra  nostra 
e  sui  campi  dove  giacevano  caldi  ancora  i  cadaveri 
di  migliaia  dei  nostri,  ci  diceva  col  fatto:  Voi  non 
avete  diritto  alcuno:  abbiate  quanto  vi  si  dà:  rin- 
graziate e  tacete;  pure,  se  giustificarci  è  possibile, 
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la  pazienza  servile  poteva  addurre  circostanze  at- 
tenuanti: fummo  còlti  subitamente,  alla  sprovve- 
duta :  non  avevamo  che  il  prode  ma  piccolo  esercito 
piemontese:  erano  i  primi  mesi  del  sorgere:  non 
avevamo  ancora  concetto  nostro,  coscienza  di  forza 
propria.  Ma  ora?  Con  una  popolazione  superiore  di 
diciotto  milioni  a  quella  d'allora,  superiore  a  quella 
della  nazione  la  cui  bandiera  movendo  da  Berlino 
sventolava  dopo  breve  corso  di  giorni  sotto  le  mura 
di  \'ienna?  Con  un  esercito  più  numeroso  di  quello 
del  quale  può  disporre  contro  noi  l'inimico  e  che 
non  ha  bisogno  per  vincere  se  non  di  capi  che  vo- 
gliano e  sappiano?  Con  legioni  di  Volontari  che  pos- 
sono raddoi)piarsi,  triplicarsi,  e  che  non  hanno  bi- 
sogno se  non  d'armi  migliori  e  d'un  terreno  scelto 
a  dovere  per  crearci  alleati  potenti  nelle  regioni 
soggette  all'Austria?  Con  una  nazione  che  ha  lie- 
tamente dato  quanto  le  fu  chiesto,  e  lietamente  da- 
rebbe quanto  occorresse  per  combattere  le  battaglie 
della  propria  Unità?  Con  un  popolo  capace  per 
prove  di  fatti,  del  più  alto  entusiasmo,  dei  più-  illi- 
mitati sagritìcii,  se  trovi  uomini  che  lo  guidino,  che 
abbiano  lìducia  in  esso  e  ispirino  ad  esso  fiducia? 
In  nome  di  Dio,  perché  accettare  deliberatamente 
e  senza  necessità  il  disonore? 

Disonore  e  rovina.  È  disonore  l'abbandonare  terre 
italiane  quando  s'hanuo  mezzi  per  rivendicarle;  di- 
sonore il  riconsegnare  alle  vendette  nemiche  paesi 
nostri  ai  quali  s'è  fatto  il  di  prima  sventolare  din- 
nanzi la  bandiera  della  libertà  provocandone  gii 
applausi  e  la  fiducia  nell'avvenire  :  disonore  il  ri- 
nuindare  a  casa  un  esercito  di  prodi  colla  leggenda 
in  fronte:  lUiftuto  dae  volte,  sìi  terra  e  mare:  diso- 
nore   il    dichiarare    proi)rietà    dell'Austria    le    rupi 

Mazzini,  Seritti,  ecc.,  voi,  LXXXVl  (i'oijtica,  voi    SXVIII)  '^ 
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umide  ancora  del  sangue  dei  iiostri  volontari:  di- 
sonore il  confermare  da  per  noi  stessi  la  sentenza 
d'Eui-o]>a  che  l'Italia  sola  è  impotente  a  rivendi- 
cai-e  il  pvopi-io  diritto  :  disonore,  disonore  supremo, 
il  far  questo  pei*  cenno  altrui  :  è  rovina  il  decretare 
inevitabile  la  necessità  d'una  nuova  guerra  fra  due 
o  tre  anni  e  lasciare  anzi  tratto  al  nemico  il  terreno 
e  le  posizioni  clie  devono  servirgli  di  base  e  dargli 
le  più   forti  probabilità   di  vittoria. 

La  religione  Italiana  di  Dante  (^)  è  la  mia  e  do- 
vrebbe esser  quella  di  tutti  noi.  Le  Alpi  Giulie  son 
nostre  come  le  Camici, e  delle  quali  sono  appendice. 
Il  litorale  Istriano  è  la  parte  orientale,  il  compi- 
mento del  litorale  \'eneto.  Nostro  è  l'Alto  Friuli. 
Per  condizioni  etnografìclie,  politiche,  commerciali, 
nostra  è  l'Istria  :  necessaria  all'Italia  come  sono 
necessari  i  porti  della  Dalmazia  agli  Slavi  meridio- 
n.ili.  Nostra  è  Trieste:  nostra  è  la  Posto  ina  o  Car- 
sia  or  sottoposta  amministrativamente  a  Lubiana. 
Da  Cluverio  a  Napoleone,  dalVUtraeque  (A'enezia 
e  Istria)  prò  una  provincia  hahcntur  di  Paolo  Dia- 
cono lino  al  «due  gran  montagne  dividono  l'Italia 
dai  barbari,  runa  addiniandata  monte  Caldera,  Val- 
ira  monte  Maggiore  nominata  »  di  Leandro  Alberti, 
geograti,  storici,  uomini  politici  e  militari  assegna- 
rono airitalia  i  contini  accennati  dall' Allighieri  e 
confermati  dalle  tradizioni  e  dalla  favella.  Ma  s'an- 
che  diiitti  e  doveri  fossero  or  poca  cosa  per  gli 
Italiani,  perché  dimenticherebbero  l'utile  e  la  difesa? 
Dai   passi  dell'Alto  Friuli  sceseio  nel  1848  le  forze 

(')  a    Pola   presso   del   Carnaro 

fh'Ilulia    chiude    e    i    suoi    termini    bagna. 

yn/..  IX,  11:^-114. 
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elle  ci  sconfissero  in  Lombaidia  e  isolarono  Venezia. 
E  l'Istria  è  la  chiave  della  nostra  frontiera  Orien- 
tale, la  Porta  d'Italia  dal  lato  dell'Adriatico,  il 
ponte  clfè  fra  noi,  gli  Ungaresi  e  gii  Slavi.  Abban- 
donandola, quei  popoli  rimangono  nemici  nostri: 
avendola,  sono  sottratti  all'esercito  nemico  e  alleati 
del  nostro. 

Nostro  —  se  mai  terra  italiana  fu  nostra  —  è 
il  l'rentino:  nostro  lino  al  di  là  di  Bruuopoli,  alla 
cinta  dell'Alpi  Ketiche.  Là  sono  l'Alpi  interne  o 
Prealpi  e  nostre  sono  le  acque  che  ne  discendono  a 
veisarsi  da  un  lato  nell'Adige,  dall'altro  nell'Adda, 
nell'Ogiio,  nel  Chiese  e  tutte  poi  nel  Po  e  nel  golfo 
Veneto.  E  la  natura,  gli  ulivi,  gii  agrumi,  le  frutta 
meridionali,  la  temperatura,  a  contrasto  colla  valle 
dell'I  un,  i>arlano  a  noi  e  al  viaggiatore  straniero 
d'Italia  :  ricordano  la  regione  Italica  della  geogra- 
fia romana  d'Augusto.  E  Italiane  vi  sono  le  tra- 
dizioni, le  civili  abitudini:  italiane  le  relazioni  eco- 
nomiche: italiane  le  linee  naturali  del  sistema  di 
comunicazioni;  e  italiana  è  la  lingua:  su  500,000 
abitanti  soli  100,000  sono  di  stirpe  teutonica,  non 
compatti  e  facili  a  italianizzarsi.  Ma  s'anche  foste, 
o  Italiani,  incapaci  di  sentire  il  vincolo  nazionale 
d'amore  che  annoda  le  vostre  terre  con  quelle  21:6 
miglia  quadrate  giacenti  al  di  qua  dell'Alpi  —  s'an- 
che poteste  essere  immemori  dei  Trentini  che  mo- 
lirouo  per  la  causa  d' Italia  o  combattevano  ieri 
per  essa  nelle  vostre  file  —  s'anche  il  cannone  che 
serbate  in  Alessandria  coi  nome  Trento  tra  i  cento 
che  anni  sono  il  patriotisuio  del  paese  vi  dava  non 
dovesse  essere  rimorso  a  voi,  ii-onia  pei  Trentini  — 
non  dimenticate  almeno  che  il  Trentino  è  l'altra 
l'orla  d'Italia:    non   dimenticate  che  monti,   fiumi, 
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valli  di  quelle  Prealpi  siuo  al  lago  di  Garda  formano 
un  vasto  campo  trincerato  dalla  natura  chiave  del 
bacino  del  Po  —  che  l'alto  Adige  taglia  tutte  le  co- 
municazioni tra  il  nemico  e  noi  e  ad  esser  securi 
bisogna  averlo  :  —  che  là  si  concentrano  tutte  le 
vie  militali  conducenti  per  la  valle  del  Noce  e  il 
Tonale  a  Bergamo  e  Milano,  pel  Sarca  e  pel  Chiese 
a  Rocca  d'Anfo,  per  la  riva  sinistra  dell'Adige  a 
Verona,  per  le  sorgenti  del  Brenta  a  Bassanò:  — 
che  il  Trentino  è  un  cuneo  cacciato  fra  la  Lom- 
bardia e  la  Venezia  non  concedente  che  una  zona 
ristretta  alle  comunicazioni  militari  dirette  fra  quel- 
le due  ;ili  dell'esercito  nazionale  —  che  mentre  il 
nemico,  giovandosi  dell'Istria  e  dei  passi  dell'Alto 
Friuli  (la  voi  concessi,  opererebbe  a  oriente  sul 
Veneto,  gli  rimarrebbe  aperta  l' invasione  a  occi- 
dente pel  passo  di  Colfredo,  per  la  valle  d'Ampezzo 
e  per  quella  d'Agordo  :  —  che  tutte  le  grandi  au- 
torità militari  sino  a  oS^apoleone  statuirono  unica 
valida  frontiera  all'  Italia  esser  «  quella  segnata 
dalla  natura  sui  vertici  che  separano  le  acque  del 
Alar  Nero  e  quelle  del  seno  Adriatico.  » 

Accettando  voi  dunque,  o  Italiani,  la  pace  che 
v'è  miimcciata,  non  solamente  porreste  un  suggello 
di  vergogna  sulla  fronte  della  Nazione  —  non  sola- 
mente tradireste  vilmente  i  vostri  fratelli  dell'Istria, 
del  Friuli  e  del  Trentino  —  non  solamente  tron- 
chereste ])er  lunghi  anni  ogni  degno  futuro  all'Italia 
coudanuandovi  ad  esser  potenza  di  terzo  rango  in 
Fiii-opa  —  non  sobimente  perdereste  ogni  fiducia  di 
popoli,  ogni  influenza  iniziatrice  con  essi;  —  ma 
s(,si)('n(h'i('st('  voi  stessi  sulla  vostra  testa  la  spada 
(li  DamocU'  deirinvasione  sti'aniera.  10  questa  spada 
(li    Damocle   significa   per   voi    impossibilità  di   scio- 
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i^liere  o  di  scemare  l'esercito:  importa  impossibilità 
d'economie,  incertezza  d'ogni  cosa,  assenza  d'ogni 
fiducia  nei  capitalisti  e  d'ogni  pacifico  secnro  svi- 
luppo di  vita  industriale,  diminuzione  progressiva 
di  credito,  accrescimento  progressivo  di  disavanzo, 
impossibilità  di  rimedi,  rovina  economica  e  falli- 
mento :  importa  —  dacché  non  tutti  fra  voi  si  rasse- 
gneranno —  agitazione  crescente,  perenne;  discordia 
più  che  mai  accanita  di  parti;  guerra  civile  in  un 
tempo  pili  o  meno  remoto,  ma  inevitabile, 

E  badate.  Quando  fra  due  o  tre  anni,  esauriti 
nelle  finanze  e  infiacchiti  dalle  interne  lotte  e  spenta 
per  coscienza  di  colpa  ogni  virtù  d'entusiasmo,  do- 
vrete, costretti  dall'agitazione  dei  buoni,  riassalire 
o  resistere  all'assalto  altrui,  voi  troverete  l'Austria 
più  forte  di  prima,  non  solamente  rifatta  nell'armi 
e  negli  ordini  oggi  scomposti,  ma  —  e  per  opera 
vostra  —  potente  dell'assenso  di  popoli  che  freme- 
vano ieri  battaglia  contr'essa  e  non  aspettavano  se 
non  un  segnale  e  una  mano  fraterna  da  voi.  Divelto 
dalla  Confederazione  Germanica  e  abbandonato  pro- 
I)abilmente  anche  dai  sei  o  sette  milioni  d'abitanti 
di  famiglia  teutonica  clie  vorranno  accentrarsi  alla 
grande  Germania,  l'Impero,  a  vivere,  è  oggi  costretto 
a  farsi  telavo  e  si  farà  tale,  accarezzando  anche  gli 
Slavi  della  Turchia  presso  i  quali  soltanto  può 
trovar  compenso  alle  perdite.  E  gli  Slavi  meridionali, 
ammaestrati  dall'esperienza  a  non  aspettar  cosa  al- 
cuna ornai  dall'Italia  e  certi  di  padroneggiare  l'Im- 
pero, vi  saranno  accaniti  nemici  quando  voi  lo 
minaccerete.  Questa  sciagurata  guerra  monarchica 
v'ha  non  solamente  condannati  a  vergogne  presenti, 
ma  vi  rapisce  —  se  non  sapete  porvi  rimedio  imme- 
diato —  per  mezzo  secolo  ogni  influenza  nell'Oriente 
d'Europa. 
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Pensateci. 

Se  il  giorno  in  cui  vi  sarà  annunziata  la  pace 
jilla  quale  accenno,  le  vostre  città  non  si  levano, 
non  a  proteste  inefficaci  e  launi  puerili,  ma  a  mani- 
festazione solenne  per  lacerare  il  Trattato  e  dire: 
Tìì  lìome  del  Dovere  e  della  Salute  d'Italia,  noi 
continueremo  la  guerra  con  forze  nostre  e  uomini 
nostri  —  se  Esercito  e  Volontari  non  sentono  ch'essi 
sono,  anzi  tutto,  depositari  dell'onore  della  Patria 
nascente  —  voi  non  siete,  o  Italiani,  meritevoli  di 
libertà  ;  e  non  l'avrete. 

Quanto  a  me  che  scrivo  —  odo  og^i  appunto 
elle  mi  si  concede  amnistia.  "Nessuno  che  sappia  al- 
cun che  dell'  animo  mio  s'  aspetta  eh'  io  contamini 
gli  ultimi  miei  giorni  e  il  passato  accettando  ohhlio 
o  perdono  per  avere  amato  sovra  ogni  altra  cosa  la 
Patria  e  tentato  la  sua  Unità  quando  ogni  uomo 
ne  disperava.  Ma  s'anche  io  potessi,  non  mi  darebbe 
il  core  di  rivedere  l'Italia  il  giorno  stesso  in  cui 
essa  accettasse  tranquilla  il  disonore  e  la  colpa. 

Gius.  Mazzini. 


III. 
MANIFESTO 

DELL'ALLEANZA  KEPUBBLICaNA. 


ALLEANZA  REPUBBLICANA. 


Agli  Italiani, 

Se  dalla  guerra  e  dalla  pace  or  compite  non  escis- 
se all'Italia  un  insegnamento  decisivo  per  l'avvenire, 
e  alla  Democrazia  la  coscienza  della  via  da  seguirsi 
per  raggiungere  quell'avvenire,  bisognerebbe  dispe- 
rare dell'una  e  dell'altra. 

La  guerra  pel  Veneto,  per  riconquistare  la  terra 
nostra  e  le  nostre  frontiere  dall'Alpi  all'Adriatico, 
era  diventata  una  necessità:  era  condizione  suprema 
di  salute  e  d'onore.  Tutti  sentivano  che  prima  d'a- 
vere sciolta  la  questione  nazionale,  prima  che  l'I- 
talia posasse  secura  dall'assalto  straniero,  era  im- 
l)ossibile  ogni  stal»ile  assetto  da  darsi  al  paese;  e 
sentivano  che  per  poter  concentrare  tutte  le  forze 
a  risolvere,  nel  caso  prohalnle  d'inadempimento  del- 
la Convenzione  del  Settembre,  la  vitale  questione  di 
Roma,  era  necessario  assicurarsi  col  possedimento 
dell'Alpi  Rezie,  Noriclie  e  Carniche,  da  una  stibita 
invasione  Austriaca.  Suscitati  dai  nostri  lavori,  i 
Veneti  s'apprestavano  a  sorgere.  Lo  stato  rovinoso 
delle  finanze  comandava  economie  e  rimedii  impos- 
sibili  finché   ci  pendeva   sul  capo  la  spada  di  Da- 


26  MANIFESTO    DELL' ALLEANZA    REPUBBLICANA.  [1866] 

mode  della  guerra.  La  Monarchia  non  poteva  ormai 
retrocedere  senza  tremendi  pericoli.  L'azione  fu  de- 
cretata. * 

La  vittoria,  purché  si  volesse,  *era  certa. 

La  Monarchia  aveva  avuto  cinque  anni  per  pre- 
]);n"n'si  :  sussidi  illimitati  di  danaro,  Camere  osse- 
ci niose,  Paese  rassegnato  ad  ogni  sorta  di  mal 
governo,  purché,  come  promettevano,  si  facesse.  Di- 
chiarata la  guerra,  ritalia  si  levò  tutta  quanta  in 
un  fremito  d'entusiasmo  e  presta  a  qualunque  sa- 
grificio  d'oro  e  di  sangue.  La  Monarchia  domandò, 
per  essere  padrona  non  vegliata  nel  campo,  poteri 
politici  e  finanziari  senza  contini:  li  ebbe.  Chiese, 
riluttante  e  costretta  dall'opinione.  20,000  Volontari: 
ne  ebbe  inscritti  oltre  a  70,000.  Chiese  adesione  alla 
guerra  da  tntti  i  Partiti,  e  l'ebbe.  Chiese  a.  Gari- 
baldi di  prestarle  Taiipoggio  del  nome  e  del  genio, 
incondizionato  :  l'ebbe.  Le  concessioni  alla  cieca  a 
chi  avea  già  piiì  volte  tradito  diritti  e  volontà  del 
paese  erano  errori  :  ma  or  non  intendiamo  provare 
se  non  che  la  Monarchia  ebbe  quanto  volle,  quanto 
le  occorreva  per  superare  ogni  ostacolo. 

I  più  tra  i  repubblicani  ]»ensarono,  comunque 
diffidenti  e  presaghi,  che  la  questione  Nazionale  d'U- 
nità e  la  (piestione  interna  di  Libertà  avevano,  co- 
mnnqiie  dipendenti  dallo  stesso  principio,  campo  di 
applicazione  diverso  —  che  unirsi  alla  Monarchia, 
per  emancipare  due  milioni  e  più  d'Italiani  dal 
giogo  straniero,  non  racchiudeva  in  sé,  neanche  per 
un  sol  giorno,  la  menoma  abdicazione  del  diritto 
d'apostolato  a  prò'  della  libertà  repubblicana  — 
che  quel  diritto  avrebbe  avuto  conferma  dal  com- 
pimento del  dovere  dì  combattere  a  prò'  dei  fratelli 
contro  l'Austriaco  —  che  il  paese,  incapace  tuttavìa 
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di  miffliov  partito,  accettava,  voleva  la  j2:Tierra,  e 
che  a  serbarsi  la  via  di  convincere  il  paese,  biso- 
!n:nava  non  separarsi  da  esso:  pensarono  che,  o  In 
^Monarchia  vincerebbe  e  —  se  sola  in  campo  — 
livendicherebbe  per  sé  tutto  quanto  l'onore  della 
vittoria  —  o  soggiacerebbe  e  cercherebbe  attribuire  al 
dualismo  impiantato  dalla  se])arazione  dei  repub- 
blicani il  disonore  della  sconfitta  :  —  che  immenso 
pericolo,  immensa  vergogna  all'Italia  sarebbe  un 
intervento  Napoleonico  nella  nostra  guerra:  che 
quell'intervento  sarebbe  dalla  Monarchia,  sul  me- 
nomo pretesto,  invocato  :  ch'era  dovere  tentare  ogni 
modo  di  rapire  alla  Monarchia  quel  pretesto,  dando 
uomini  e  aiuti  quanti  occorrevano.  E  s'affi'ettarono, 
tra  le  file  dei  Volontari,  all'azione. 

La  Monarchia  scese  in  cam])o  con  850,000  sol- 
dati (^ì  dell'esercito  regolare.  100.000  uomini  di 
guardia  nazionale  mobilizzata,  30,000  Volontari,  col 
paese  intero  disposto  a  difesa  e  riserva,  sopra  un 
terreno,  nel  quale  ogni  uomo  era  congiurato  a  danno 
del  nemico  straniero. 

L'Austria  aveva  in  Italia  150,000  uomini.  La 
guerra  Prussiana  le  vietava,  checché  accadesse,  di 
aggiungerne  un  solo. 

E  non  basta.  Al  di  qua  e  al  di  là  dell'Alpi  Dina- 
riche,  al  di  qua  e  al  di  là  della  Sava,  lungo  il 
Danubio,  lungo  la  catena  dei  Karpathi,  in  Unghe- 
ria,   in    Gallizia.    in    Boemia,   nella    Serbia,    che   ha 

(M  I  relatori  officiali  dissero,  sul  cominciare  della  guerra, 
d'averne  presti  450.000;  dicono  oggi  che  non  erano  se  non 
200.000.  Mentirono  allora  e  mentono  oggi;  la  prima  volta, 
perché  il  Paese,  convinto  della  riescita,  lasciasse  fare;  la  se- 
conda, per  dare  ragione  del  non  aver  fatto.  La  nostra  cifra 
è  la   vera. 
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metà  de'  suoi  sotto  l'Austria,  nei  Eomàni  che  hanno 
sxran  parte  dei  loro  in  Transilvania,  nel  Bannato, 
in  altre  Provincie  austriache,  negli  Slavi  Meridionali 
che  anelano  a  costituire  una  Grande  Illiria,  l'Ita- 
lia aveva  alleati  presti,  desiderosi,  chiedenti  una 
nostra  parola,  una  nostra  mossa  d'aiuto.  Il  Governo 
lo  sapeva.  Gli  uomini  di  (|uelle  terre  erano  a  con- 
tatto con  noi  e  con  esso  ad  un  tempo.  La  guerra 
dissolveva,  se  fatta  a  dovere,  nelle  parti  più  vitali 
l'Impero  Austriaco:  dava  all'Italia  Viniziativa  del 
moto  delle  nazioni;  costituiva,  stringeva  indissolu- 
bili, fondate  sulla  riconoscenza,  alleanze  che  schiu- 
devano alla  nostra  futura  vita  economica  le  vie 
dell'Oriente;  convertiva  d'un  balzo  il  nostro  paese 
in  Potenza  di  primo  ordine,  arbitra  delle  supreme 
questioni  Europee.  Dio  ci  poneva  innanzi,  nella 
prima  guerra  combattuta  con  armi  nostre,  occasione 
splendida  e  facile  di  cancellare  il  segno  di  vassal- 
laggio che  pesa,  da  Vili  afranca  in  poi,  sulla  nostra 
languida,  vita,  e  di  trasformarla  subitamente  in  vita 
di  giganti,  temuti  potenti,  amati  benefattori. 

In  condizioni  siffatte,  un  Governo  Nazionale  re- 
pubblicano avrebbe  benedetto,  adorando,  al  Dio  del- 
l'Italia, e  accettato  la  vasta  e  santa  missione.  Un 
(Governo  Nazionale  repubblicano  avrebbe  inteso,  sen- 
tito clic  l'Italia  non  esiste  se  non  in  virtù  del  Di- 
ritto di  Kivoluzioiie:  ch'essa  non  conosce  diplomazie, 
né  trattati,  né  alleanze  fuorché  di  po])oli  chiamati 
a  conquistarsi  libeia  vita:  che  la  sua  bandiera  è 
(]iiella  d'un  princìpio,  il  ]iriiicipio  della  Nazionalità: 
e  l'avrebbe  arditamente  spiegata  in  sugli  occhi  di 
tutti,  amici  e  nemici.  Un  Governo  Nazionale  repub- 
blicano avrebbe  inteso  che  a  non  condannare  il 
paese  alla  rovina  di  guerre  ripetute,  a  vincer  l'Au- 
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stria  una  volta  per  sempre,  bisognava  disfarla;  che 
la  necessità  di  disfarla  additava  il  Danubio,  Vienna, 
gli  Slavi  Meridionali  come  punti  obiettivi:  avrebbe 
convocato,  se  non  fosse  stato  in  quel  momento  rac- 
colto, il  Parlamento  e  gii  avrebbe  detto:   Vegliate 

SULLA  SICUREZZA  INTERNA  DEL  PAESE;  VEGLIATE  A  TE- 
NERE APERTA  LA  SORGENTE  DEI  MEZZI  E  DEGLI  AIUTI  ALLA 
GUERRA  sacra;  VEGLIATE  SU  NOI  SE,  PER  DEBOLEZZA 
O     INCAPACITÀ,     FALLISSIMO     ALLA     MISSIONE;     aVl'Cbbe 

gittato  un  bando  al  popolo  d'Italia  per  dirgli;  sii^ 

FINCHÉ  ANDIAMO  INNANZI,  RISERVA  MINACCIOSA  E  PRON- 
TA   all'esercito:    se    retrocediamo    prima    d'avere 

CONQUISTATO     A    LIBERTÀ    QUANTE     SON    TERRE     NOSTRE, 

puniscici:  avrebbe  con  altro  bando  detto  ai  popoli 
soggetti  all'Austria  :  sorgete  :  vostro  è  l^esercito 
d^Italia:  vostri  i  porti  che  conquisteremo,  oltre 
l'Istria,  sulla  costa  orientale  dell^ Adriatico  : 
attraverso  quel  mare  dobbiamo  stringere  l^ alleanza 
dei  liberi  :  avrebbe  aperti  illimitati  i  registri  dei 
Volontari:  avrebbe  ordinato  a  legioni  gli  Ungaresi 
e  le  migliaia  di  Polacchi,  figli  dell'ultima  insurre- 
zione, che  vagano  per  l'Europa,  e  le  avrebbe  poste, 
colla  loro  bandiera  nazionale,  antiguardo  ai  nostri; 
poi,  lasciando  due  campi  trincerati  a  guardia  della 
Lombardia  e  dell'estremo  Po,  avrebbe  da  un  lato 
spinto  200,000  soldati,  regolari,  per  la  via  d'Udine 
e  Laybach,  alla  volta  di  Vienna;  dall'altro,  affidata 
la  flotta  a  Garibaldi  e  disfatto  il  naviglio  nemico, 
versato  r)0,000  volontari  alla  volta  della  Croazia  e 
dell'Ungheria,  al  di  là  dell'Adriatico:  se  il  disegno 
fosse  sembrato  —  e  non  era  —  soverchiamente  ar- 
dito, avrebbe,  facendo  precedere  la  guerra  dall'insur- 
rezione lungo  la  cinta  delle  Alpi  a  interrompere  le 
comunicazioni   del    nemico    e    occupando    con    forze 
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regolari  siuo  airestieiuo  iiiuite  del  Treutino,  ope- 
rato col  grosso  dell'esercito  fra  il  Quadrilatero  e 
Venezia,  compieudo  a  ogni  modo  simultanea  la  mossa 
dei  Volontari  tra  gli  Slavi  Meridionali. 

Lu  Monarcliia,  quasi  perché  l'Europa  sapesse  Fi- 
lai ia  risorgente  non  potere  atiratellarsi  se  non  a 
uomini  di  tendenze  dispotiche,  scelse  ad  unico  al- 
leato jBismarck,  che  deciso  pei  suoi  tini  di  combat- 
tere l'Austria,  porgeva,  anche  senza  fatti  e  per  sola 
[orza  di  cose,  l'aiuto  cercato  all'Italia:  —  ordinò 
Il  sistema,  paventando  prima  di  ogni  altra  cosa  che 
il  popolo  acquistasse  coscienza  di  sé,  la  diftidenza; 

—  licenziò  il  Tarlamento  :  —  sanci  leggi  eccezionali 
contro  i  consigli  della  stampa,  delle  Associazioni, 
delle  pubbliche  Adunanze:  —  rifiutò  dapprima  ogni 
jiiuto  di  Volontari,  poi  costretta  dall'agitazione  pub- 
blica, li  accettò  limitandoli  a  20,000;  poi,  nuova- 
mente minacciata,  ne  raddoppiò  il  numero,  ma  ne- 
gando i  ber-saylieri  e  le  guide,  elementi  indispensa- 
Itili  ad  ogni  fazione  guerresca;  poi  concesse,  purché 
le  guide  comprassero  del  loro  il  cavallo  ;  i  bersaglieri 
la  carabina;  e  frammisti  a  disegno  d'elementi  so- 
spetti, guidati  in  parte  da  ufiìciali  superiori  inetti 
e  malvisi,  armati  di  vecchi  fucili  di  portata  tre, 
quattro  volte  inferiori  a  quella  delle  carabine  ne- 
miche, li  mandò,  con  intendimento  di  screditarli  e 
mostrarli  inefficaci,  a  cozzar  colle  rupi  e  richiaman- 
doli quando  innoltravano  per  mandarli  più  dopo  a 
rioccupare  posizioni  all'orzate  :  —  ricusò  a  Garibaldi 
il  comando,  da  lui  chiesto,  della  flotta  e  ogni  via 
sull'Adriatico:  —  non  volle  insurrezione  che  pre- 
cedesse, nell'Alto  Veneto  e  nel  Trentino,  alla  guerra: 

—  non   volle  occupare  Trieste  che  fu,  e  il  Governo 
.  lo  seppe,  per  olt)-e  a  venti  giorni,  \uota  d'ogni  sol- 
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dato  e  affidata  a  una  guardia  civica  per  tre  quarti 
italiana  :  —  non  volle  dar  mano  al  moto  offertole 
dagli  Slavi  meridionali:  —  tenne  inerte  la  flotta, 
lincile,  a  pacificare  e  deridere  a  un  tempo  il  grido 
unanime  del  paese,  la  mandò,  sprovveduta  d'ogni 
cosa  indispensabile  a  vincere,  e  comandata  da  un 
capo  noto  a  tutti  per  assoluta  inettezza,  all'inutile 
impresa  e  alla  sconfitta  di  Lissa:  —  e  ricusando 
ogni  consiglio  nostro,  della  Prussia  e  dei  migliori 
fra  i  suoi  capi  militari  per  obbedire  a  quello  venu- 
tole da  Parigi,  cacciò,  capitanata  da  chi  fu  prin- 
cipale autore  della  rovina  del  1848,  parte  dell'  e- 
sercito  a  una  impresa  impossibile  per  entro  il 
Quadrilatero,  dove  un  favoloso  disordine  nelle  mosse 
secondarie  e  l'assoluto  difetto  d'un  insieme  nelle 
marce  e  nelle  operazioni,  affrettarono  il  rovescio  di 
Custoza.  Poi  ingigantito,  per  paura  o  cagioni  arcane, 
il  rovescio,  posò  inconcepibiluiente  sull'armi,  finché, 
iniziati  gli  accordi,  mandò  Cialdini  a  invadere  dove 
non  eran  nemici,  e  richiamò  —  a  poche  miglia  da 
Trento  —  Medici,  solo  tra  i  Generali  dell'esercito 
che  accennasse  seriamente  a  una  importante  opera- 
razione  di  guerra. 

La  turpe  fuga  di  Milano  —  Novara  —  Custoza 
e  Lissa  —  conchiusero  le  sole  guerre,  nelle  quali 
la  Monarchia  combattesse  senz'armi  straniere:  i  duci 
stranieri,  noi  lo  diciamo  con  un  senso  di  dolore  che 
le  parole  non  possono  esprimere,  accettano  talora, 
in  altrui  danno,  il  misfatto,  ma  rifiutano  il  disonore. 

A  guerra  siffatta  doveva  corrispondere  la  pace. 
Pni-  nondimeno  la  Monarchia  trovò  modo  d'oltre- 
passare, sulla  via  del  disonore,  i  limiti  da  quella 
segnati.  La  Monarchia  udì  l'Austria  a  dirle:  A^o/i 
rendo  la  terra  italiana  a  chi  non  sa  vincere  e  non 
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ne  è  degno;  la  gitto,  peso  ormai  increscioso,  a'  piedi 
del  despota,  ch'ebbe  già  dalla  tua  codardia  una  terra 
d'Italia  e  che  ti  contende  la  Metropoli  del  tuo  Regno: 
abbila,  come  elemosina,  da  lui,  s'ei  vuol  dartela; 
lidi  l'usurpatore  di  Nizza  e  di  Eoma  a  dirle:  Abbi 
da  me  straniero,  e  come  elemosina,  la  terra  che  sci 
incapace  di  ricuperare  colVarmi:  presterai  da  oggi 
innanzi  V omaggio  di  vassallo,  non  all'Austria,  ma 
a  me:  e  accettò  il  doppio  insulto.  Non  aveva  già  ac- 
cettato, più  anni  addietro,  sul  terreno  fumante  an- 
cora del  sangue  de'  suoi  soldati,  l'insulto  di  una 
pace  conchiusa  dall'alleato,  a  due  passi  dal  re,  senza 
iieppur  degnarlo  d'una  parola,  non  diremo  chiedente 
consiglio,  ma  che  lo  informasse  della  sùbita  deter- 
minazione? 

E  la  pace  —  ma  questo  è  il  meno  a  petto  del  di- 
sonore —  è  rovina  al  paese.  Trincerato  al  di  qua  del- 
l'Alpi, padrone  dell'Istria,  chiave  della  nostra  fron- 
tiera orientale,  padrone  del  povero  tradito  Trentino, 
chiave  del  Lombardo- Veneto,  padrone  dei  passi  che 
lo  guidarono  sempre  tra  noi,  il  nemico  può  spiare 
e  afferrare  a  suo  senno  l'ora  propizia,  l'ora  che  le 
difficili  condizioni  d'Italia  devono  inevitabilmente 
iipprestargli,  per  piombarci  sopra.  La  pace  qual  è 
ci  condanna  alla  necessità  d'una  nuova  guerra;  e  la 
guerra,  non  giova  illuderci,  troverà  l'Austria  più 
forte  e  compatta  di  prima:  respinta  dalla  Germania, 
essa  dovrà,  per  foiza  di  cose  e  di  elementi  numeri- 
camente preponderanti,  trasformarsi  in  potenza 
SI  il  Vii,  e  gli  Slavi  meridionali  disperati  omai  d'ogni 
aiuto  italiano  e  certi  di  signoreggiare  l'Impero,  ci 
diventei'anno,  accentrandosi  al  nemico,  nemici.  lu- 
tiiiito  la  certezza  di  dovere  aft'rontai*e  quando  che 
sia    una   nuova    guerra,    condanna   l'Italia    a   tener 
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in  piedi  uon  diminuito  l'Esercito,  alla  necessità  di 
nuovi  preparativi,  airimpossibilità  d'ogni  rilevante 
economia,  all'  accrescimento  progressivo  d' un  disa- 
vanzo che  avvia  al  fallimento  lo  Stato,  all'incertezza 
d'ogni  cosa,  al  terrore  perenne  e  all'avarizia  dei  ca- 
pitalisti, a  nuovi  imprestiti  e  nuove  gravezze,  alla 
sosta  indefinita  d'ogni  grande  sviluppo  nell'indu- 
stria, nell'agricoltura,  nella  navigazione,  nei  traf- 
liclii. 

Vergogna  e  ro\'ina.  Una  Monarchia  che,  con  un 
popolo  come  il  nostro,  con  un  mezzo  milione  d'ar- 
mati, con  un  esercito  provato  prode,  con  marinai  e 
soldati  come  quei  die  affondarono  sul  Palestro  gri- 
dando Viva  r Italia,  versa  freddamente  sul  paese  il 
disonore,  la  miseria  e  la  soggezione,  può  trascinarsi 
per  tempo  non  lungo,  vivendo  di  corruzione  e  del- 
l'altrui codardia  morale  ;  ma  davanti  a  Dio  e  agli 
uomini  è  condannata. 

Perché  soggiace  pazientemente  l'Italia  a  tanto 
cumulo  di  danni  e  d'obbrobrio?  Perché  da  un  Eser- 
cito, che  ha  in  custodia  anzi  tutto  l'onore  della  pa- 
tria e  al  quale  una  bandiera  contaminata  è  peggio 
che  morte  —  da  un  campo  d'oltre  a  trenta  mila  Vo- 
lontari, i  più  fra  i  quali  avevano  giurato  che  non 
deporrebbero  le  armi  prima  d'aver  raggiunta  l'unità 
dell'Italia  —  dalle  città  che  esultarono  quando  fu 
dato  il  segnale  d'una  guerra  nostra,  iìiiziatrice,  nel 
loro  concetto,  di  nuovi  fati  e  battesimo  d'emancipa- 
zione da  ogni  signoria,  diretta  o  indiretta,  straniera 
—  non  sorge  una  voce  di  tempesta,  una  protesta  ar- 
mata che  dica:  Via,  codardi!  pesi  V infamia  su  voi! 
noi  laceriamo  il  turpe  patto,  e  continuiamo  la  guerra 
che  voi  non  sapete  e  non  volete  combattere? 

Le  cagioni  sou  molte,  individuali  e  collettive,  né 
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or  giova  renimierarle  :  ma  per  le  moltitudini  som- 
mano in  nna  sfiducia  :  sfiducia,!  sconforto,  sospetto  di 
tutto  e  di  tutti.  Le  delusioni  furono,  in  pochi  anni, 
tante  pei-  esso  eli  e  temono,  in  un  mutamento,  d'in- 
conti-aiiie  una  nuova,  e  s'arretrano  dall'ignoto  av- 
venire. 

E  questa  slidueia,  madre  d'inerzia,  questo  difetto 
di  coscienza  nelle  proprie  forze,  questo  dubbio 
perenne  sulla  capacità  della  Nazione  a  salvar 
se  stessa,  scendono  da  un  lungo  insegnamento  di 
immoralità  e  di  menzogna,  dato,  dagli  uni  a  dise- 
guo, dagli  altri  inconsciamente  e  per  abitudini  di 
intelletto  succhiate  nella  servitù,  al  paese.  Al  paese, 
a  un  ]);'iese  che  deve  e  vuole  rigenerarsi,  fu  detto 
e  ripetuto  da  una  stampa  indegna  d'Italia,  dagli 
esempi  d'uomini  cari  ad  esso  pel  loro  passalo,  da 
tutta  una  gerarcliia  governativa  abile  a  rivendicare 
com'opera  ]ìropria  l'()i)era  altrui  e  a  millantarsi  de- 
vota all'Un  ita  della  Patria,  che  derideva  anni  sono 
come  sogno  dei  nostri  martiri  :  «  Tu  ti  governerai 
coìVequivoco  :  la  verità  non  è  la  legge  dei  temj)i, 
e  i  tempi  ti  sono  padroni:  taci  dei  tuoi  diritti,  perché 
i  monarchi  d'Europa  non  abbiano  a  insospettirsene 
e  rovesciarti  addosso  le  h)ro  forze:  taci  del  tuo 
Dovere,  parola  incresciosa  a  chi  non  riconosce  do- 
veri :  cerca  Y utile,  l'utile  immediato  e  parziale, 
poco  monta  da  dove  ti  venga  e  s'anco  a  prezzo  di 
sei'vilità  e  d'ipocrisia:  la  menzogna,  se  raggiunge  il 
fine,  è  arte  prudente  di  Stato:  accarezza  il  tiranno 
straniero,  quand'anche  tu  lo  abborra  nell'anima; 
saluta  il  pontefice  sovrano  spirituale  e  vicario  di 
Cristo,  quand'anche  tu  lo  sappia  conculcatore  dello 
spirito  e  falsatore,  ])er  lucro  e  sete  di  dominio,  d'ogni 
vera  lede:  il  primo  t'emaucipeià  presto  o  tardi  mo- 
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rendo,  e  al  secondo  roderai  forse  più  facilmeute, 
imposturando  e  Jiiennflettendo,  la  signoria  temporale, 
nnica  che  debita  inijtortarti  :  acclama,  dov'anche  tu 
senta  ril>ollirti  «lentro  il  sangue  repuhldicano  degli 
antichi  padri,  alla  .Monarcliia  :  dichiara  arcano  di 
scienza,  (piand'anche  i  più  devoti  ad  esso  lo  chiamino 
fi,n:zi()}ì(%  l'assetto  costituzionale  e  inviolabile,  ben- 
ché trista  fattura  d'un  momento  di  paura  e  di  con- 
cessione a  un  lembo  d'Italia,  lo  Statuto  piemontese 
e  intaiigibile  e  sacro,  (piand'anche  ei  ceda  allo  stra- 
niero terre  italiane,  il  monarca  ;  l'Europa  paventa 
il  nome  rrpiihhlìcd,  e  il  re  ha  un  esercito:  verrà 
tempo,  ma  non  è  giunto  :  sostituisci  alla  guerra  dei 
prìiìcipii  le  piccole  zuffe  contro  gli  nomi  ni;  non 
attentarti  mai  di  risalire  oltre  ai  ministri;  di  gabi- 
netto in  gabinetto,  otterrai  :  gii  uomini  che,  da  So- 
crate a  Oesiì,  predicarono  intatta  e,  com'essi  crede- 
vano, compiuta  la  \erità,  furono  sognatori  sublimi 
e  perirono:  attienti,  come  ad  unica  scorta,  al  Ma- 
chiavelli. » 

E  insegnamento  siffatto  avvelenò  e  avvelena  tut- 
tavia le  sorgenti  d'ogni  sviluppo  intellettuale  e  mo- 
rale a  un  popolo  infante  che,  ricco  di  magnifici 
istinti,  pure  esciva  ineducato,  inesperto,  dalla  lunga 
tenebra  della  schiavitù,  e  gli  sottrasse  ogni  fermo 
criterio  di  giudizio,  ogni  norma  determinata  per 
calcolare  il  valore  degli  uomini  e  delle  cose.  Dove 
l' artifìcio  e  la  menzogna  son  detti  mezzi  di  giun- 
gei'e  al  trionfo  del  giusto  e  del  vero,  chi  può  ac- 
cusare, se  non  dopo  lunga  prova  d'impotenza  e  di 
colpa,  il  Ministro  che  mente,  di  non  tendere  a  quel 
trionfo?  C'hi  può  rimproverare  allo  scrittore,  che 
rinega  antiche  tendenze,  al  Deputato  che  giura  con- 
tro l'antica  giuìata  fede,  quand'essi  Jorse  sagrificano 
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alVutìlc  e  vanno  pev  via  coperta  e  meno  ai-rischiata 
al  fine  che  ci  proponiamo  noi  tutti?  Chi  può  dire 
al  i-e,  elle  cede  terre  nostre  ad  altrui  :  Tu  tradisci 
1(1  tua  niUsione  e  il  paese,  quando  forse  segreti  e  più 
e,i'avi  pericoli  pendenti  sulla  Nazione  e  da  non  ri- 
velarsi senza  ajjgravarli,  gii  comandarono  la  ces- 
sione? Nel  dubbio  perenne,  errante  per  entro  una 
incerta  atmosfera  di  crepuscolo,  trascinato  attra- 
vei-so  un  laberinto  di  questioni  d'individui  e  di  pic- 
cole promettitrici  consorterie,  senza  scorta  d'un  jìrin- 
cipio  che  ne  diriga  il  giudizio,  il  popolo  smarrisce 
lì  ])()(•()  a  ])<)c()  ogni  senso  morale  e  s'avvezza  ad  ado- 
rare dapprima,  unico  segno  visibile  che  possa  gui- 
darlo nella  scelta  degli  uomini,  Vintelletto,  che 
(juando  è  scompagnato  dalla  moralità  è  sorgente  di 
guai  —  poi  il  successo,  che  quando  è  immediato,  è 
spesso  risultato  fuggevole  di  sola  astuzia  o  di  l'orza. 
Le  illusioni  s'alternano  colle  delusioni.  L'anima  si 
conta uiina  insensibilmente  di  scetticismo.  Lo  scetti- 
cismo si  trasforma  in  indifferenza.  Stanco,  illangui- 
dito, ]»erduta  ogni  energia  di  virili  propositi,  il 
popolo  finisce  per  guardare  ai  fatti,  che  si  succedono 
senza  produrre  miglioramento,  come  a  cosa  non  sua, 
e  accetta  inevitabile  un  dualismo  fatale  tra  la  vita 
del  Govei'uo  e  la  propria.  Allora,  se  non  s'affretta 
a  esci  re  con  una  siibita  iniziativa  da  quella  condi- 
zione di  cose,  il  paese  è  perduto.  Rovinerà  infalli- 
bilmente nell'egoismo,  gangrena  dell'anime  e  morte 
d'ogni  avvenire. 

Pochi  anni  ancora  del  sistema  che  regge  e  del- 
l'insegnamento teorico  e  pratico  che  i  suoi  fautori 
diffondono;  e  siamo  a  quel  punto. 

La  forza  delle  cose  potrà  darci  questo  o  quel- 
l'alt i-o    lembo   (li    terra    nostra,   qu(»sto   o   (]uell'altro 
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limitato  sviluppo  di  forza  materiale;  ma  la  grande 
anima  dell'Italia  sparirà  nuovamente  nel  sepolcro 
dal  quale  accennava  ad  escire.  Senza  moralità,  senza 
coscienza  di  missione,  senza  fede  nella  potenza  del 
Vero,  non  esiste  Nazione.  Saremo  non  popolo,  ma 
larva   sprezzata,  inane,  di  popolo. 

No  ;  non  si  rivive  col  gesuitismo,  non  si  rigenera 
una  gente  colla  menzogna.  Il  gesuitismo  è  stromento 
delle  religioni  che  muoiono:  la  menzogna  è  l'arte 
dei  popoli  condannati  a  servire.  Socrate  e  Gesù 
morirono,  per  mano  di  carnefice,  della  morte  del 
corpo,  ma  l'anima  loro  vive  immortale,  trasfusa  di 
secolo  in  secolo  nella  vita  migliore  delle  generazioni. 
Ogni  progresso  morale  e  filosofico  compito  da  due 
mila  anni,  ricorda  il  nome  del  primo,  e  un'epoca 
intera  di  civiltà  emancipatrice  trasse  -per  quattor- 
dici secoli  gli  aus])icii  dal  santo  nome  di  Gesù  :  tutta 
la  scienza  di  Machiavelli  non  fu  se  non  lampada 
funebre  che  illuminò  la  tomha  della  seconda  vita 
d'Italia;  e  se  il  potente  Anatomico  d'un  periodo  di 
vergogna  e  decadimento  vedesse  i  pigmei  ch'oggi  s'af- 
faccendano a  ricopiarlo  intorno  alla  culla  della 
terza  vita,  ei  fremerebbe  d'ira  generosa  contr'essi. 
Un  popolo  è  una  coscienza  :  la  coscienza  d'una  gran- 
de idea  da  tradursi  in  fatti  ;  d'un  dovere  collettivo 
da  seguirsi,  come  sorgente  d'autorità,  sulla  via; 
d'una  jorza  invincibile  collocata  nel  compimento  di 
(piel  dovere  di  tutti  per  tutti  :  finché  dura  splen- 
dida, incontaminata  quella  coscienza,  quel  popolo 
è  grande:  quando  s'avvela  —  quando  al  culto  del- 
l'ideo sottentra  il  culto  déiVutile,  al  senso  del  dovere 
quello  del  calcolo,  alla  serena  audacia  della  propria 
forza  la  trepida  servile  speranza  nell'altrui  —  quel 
popolo  rimx^icciolisce,  fin  dove  i  fati  lo  segnano  vit- 
tima d'altri  popoli. 
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Jl  solo  \'ei<)  ]»iodiu-e;  Vcquiroco  è  sterile:  dis- 
solve, uon  crea:  sta  come  il  galvanismo  alla  Vita. 
I  nostri  martiri,  testimoniando,  in  nome  del  Vero 
da  noi  i)redicato  a  i)ro'  della  l'atria  futura,  gene- 
rarono la  necessità  che  spinse  altri  a  schiudere, 
comuntiue  incompiutamente,  la  via  all'Italia  :  la  po- 
litica delYequivoco  non  guidò  che  alla  cessione 
di  Nizza  -e  alla  serie  di  vergogne  che  minaccia  farci 
retrocedere  sulla  via.  Un  lampo  di  quella  coscienza 
di  verità  e  di  dovere  bastò  all'inerme  popolazione 
Milanese  ])er  trionfare  d'un  Impero  e  riconquistarsi, 
in  cin(|ue  giorni,  la  propria  terra:  Veqnivoco,  le  tat- 
ticlie,  i  calcoli  posti  a  servizio  d'una  menzogna, 
ricondussero  gli  Austriaci,  e  oggi  ci  danno  Custoza, 
Lissa,  il  Veneto  in  elemosina  —  il  futuro  rivelerà  a 
(piali  patti  -—  dallo  straniero. 

E  la  storia  d'Italia  e  del  periodo  in  cui  viviamo 
è  storia  di  tutte  le  genti  e  di  tutti  i  periodi.  Sem- 
l>re  le  grandi  Imz'mtwe,  le  imprese  emancipatrici, 
scesero  da  moti  di  popoli  e  d'individui,  che  in  mo- 
mento di  solenne  entusiasmo  si  prostrarono  davanti 
a  una  idea,  a.  un  pensiero  di  progresso  e  di  sagrificio, 
a  una  tradizione  disotterrata  dalle  sepolture  dei 
})ad]'i  e  si  levarono  dicendo:  Crediamo  in  noi.  Jj'cqui- 
roco  venne  a  isterilire  Viniziativa,  a  contenderne  i 
frutti,  ad  addormentare  nell'inerzia  o  a  travolgere 
nell'anarchia. 

JJ equivoco  per  noi  —  abbiamo  oggi  più  che  mai 
diritto  di  dirlo  —  la  menzogna,  che  falsa  la  vita 
d'Italia  e  genera  una  serie  d'interminabili  menzogne 
secondarie  —  è  la  Monarchia.  In  essa  sta  la  sorgente 
delle  nostre  sciagure  e  della  nostra  imi»otenza  :  non 
cesseranno,  checché  si  faccia,  se  non  con  essa. 

La    Monarchia    —    chi    sa    la    istoria    lo    sa   — 
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non  è  istituzione  nazionale  d'Italia.  Non  siamo  uto- 
pisti e  non  condanniamo  in  ogni  tempo  e  in  ogni 
luogo  la  ^Monarchia,  perché  storicamente  la  repub- 
blica è  fuor  d'ogni  dubbio  governo  migliore.  Come 
il  Papato,  la  Monarchia,  grandeggiante  sul  potere 
feudale,  ebbe  in  passato,  presso  alcuni  popoli,  una 
parte,  un  ufficio  storico,  una  missione.  Giov^ò  in 
Francia  alla  costituzione  dell'Unità  nazionale;  si 
frappose  in  Inghilterra  tra  i  nascenti  Comuni  e  l'ar- 
bitrio dei  Signori  figli  della  Conquista.  Ma  in  Ita- 
lia, la  Monarchia  non  rappresentò  mai  un  elemento 
di  progresso,  non  s'immedesimò  tìial  colla  vita  e 
collo  svilui)po  del  paese  ;  venuta  collo  straniero  ri- 
mase straniera;  d'origine  servile,  fu  serva  ed  è, 
serva  un  giorno,  alternando,  della  Francia,  della 
Spagna,  dell'Austria,  serva  oggi  esclusivamente  del- 
la Francia  Imperiale,  ma  ricadrebbe,  se  il  Bonaparte 
cadesse,  serva  d'altrui. 

Né  in  Italia,  la  Monarchia  scrisse  mai  una  di 
quelle  pagine  storiche,  che  segnano  mutamento  di 
sorti  progressive  al  paese  :  i  nostri  lanaiuoli  ebbero 
parte  più  splendida  e  utile  nella  vita  Italiana  che 
non  tutti  i  nostri  re  posti  a  fascio.  Furono  repub- 
bliche di  capi  delle  famiglie  le  comunanze  che  dif- 
fusero i  germi  dell'Italica  civiltà  prima  che  Roma 
fosse.  Fu  rei)ubblicano  il  periodo  delle  grandi  cose 
e  della  grande  missione  unificatrice  di  Roma:  l'Im- 
pero venne  tardo  usurpatore  e  disperditore  di  quel 
tesoro.  Dal  nostro  popolo,  schierato  sotto  il  gon- 
falone repubblicano,  fu  vinto,  senza  intermedio  di 
princi])!  e  in  onta  ai  dominatori  stranieri,  il  patri- 
ziato feudale  ;  e  sotto  l'insegna  repubblicana  crebbero 
e  fiorirono,  da  noi  diffondendosi  ai  popoli  dell'Eu- 
ropa, le  industrie,  i  commerci  marittimi,  le  influenze 
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colon izzitt liei,  le  lettere  e  l'Arte.  Repubblicani  fu- 
rono i  .uenerosi  die  di  tempo  in  tempo,  protestando 
colla  penna,  col  ]>ugnale,  colle  congiure,  tramanda- 
rono a  noi  dalla  tenebra  della  servitù  principesca 
l;i  Iradizione  della  libertà,  la  promessa  dell'avvenire: 
repubblicani  gii  uomini,  che  raccolsero  nei  nosti-i 
tenspi  quella  tradizione  e  quella  promessa;  la  Mo- 
nai-cliia,  che  nulla  aveva  fatto  per  l'Unità  o  per  la 
Libertà  della  Patria  e  perseguitò  coi  supplizi  gli 
apostoli  deruna  e  dell'altra,  usurpò  soltanto,  quan- 
do vide  inevitabili  i  fati,  i  frutti  delle  opere  loro  e 
s])erde  oggi  o  contamina  la  vita,  la  grandezza  morale 
che  doveva  escii'ue.  Utopisti  stolti  e  ignari  son  gii 
uomini  (ile  in  onta  alla  nostra  Storia  —  in  onta  alla 
legge,  in  virtù  della  quale  le  istituzioni  si  svolgono 
dalla  tradizione  nazicmale  dei  popoli  fecondata  dagli 
istinh"  dell'avvenire  —  e  (juesti  istinti  son  repub- 
l)licani  per  tutta  l'Europa  —  vorrebbero  far  sor- 
gere il  progresso  e  la  grandezza  d'Italia  da  una  Mo- 
narchia improvvisata,  senza  sostegno  d'una  potente 
aristocrazia,  senza  ricordi,  senza  scintilla  di  Genio, 
senza  fede  di  missione  e  di  forza  e  copiatrice  d'ogni 
atto  dallo  straniero. 

Senza  fede  di  missione  e  di  forza:  in  questo  ri- 
siede la  sorgente  della  corruzione  che  ucciderebbe  — 
se  la  JMonarchia  durasse  —  l'anima  del  nostro  po- 
polo; e  a  un  tem])0  l'impossibilità  che  la  Monarchia 
muti  di  trista  in  buona.  La  Monarchia  sente  d'essere 
straniera  in  Italia,  sente  i  fati  che  la  incalzano: 
sente  di  non  essere  amata  neppure  dagli  uomini, 
non  credenti  ma  op/iortiiiiìsti  —  il  l)arbaro  vocabolo 
l'u  coniato  da  essi  —  che  per  amore  di  lucro,  vanità 
di  potere  o  ])ania  della  Francia  lm])eriale  affettano 
d'esserle   riviM-enri.    La    .Mon;ii(iii:i    (lilìida   inevitabil- 
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meiite,  irrevocabilmeute  del  popolo  :  quindi  la  neces- 
sità di  mendicare  un  appojigio  al  di  fuori  —  la  neces- 
sità di  cercarlo  nel  dispotismo  che  può  frammettersi 
Ira  essi  e  l'irruzione  paventata  delle  pretese  di  liber- 
tà —  la  necessità,  per  serbarlo,  di  concessioni  servili 
—  la  necessità  di  costituire  il  governo  a  governo  di 
resistenza  —  la  necessità  d'un  esercito  stanziale  per- 
manente con  capi  e  ordini  che  Io  facciano  arnese  di 
repressione  e  ne  trasformino  la  parte  in  parte  di  mac- 
chine —  la  necessità  di  ricusare  ogni  disegno  d'arma- 
hiento  nazionale,  d'ogni  ordinamento  di  milizia  fog- 
giato snlle  norme  svizzere  o  americane  —  la  necessità 
d'un'immensa  rete  d'impiegati,  esercito  civile  incari- 
cato d'invigilare,  di  falsar  l'opinione  a  prò'  del  Go- 
verno—  la  necessità  di  pagarli  tutti,  dai  capi  infuori, 
inferiormente  ai  bisogni,  iucitamento  perenne  alla 
colpa  e  ai  furti  -—  la  necessità  di  corrompere  cogli 
impieghi,  colle  concessioni  industriali,  colle  pensioni 
pubbliche  o  segrete  i  fiacchi,  d'atterrire  colle  leggi 
eccezionali,  coi  sequestri  ai  Giornali,  colle  persecu- 
zioni ad  arbitrio,  i  più  forti  —  la  necessità  di  non 
farsfi  interamente  nemico  l'elemento  cattolico,  e 
(piindi  gli  accarezzamenti  ipocriti  al  papa,  le  ripu- 
gnanze a  sciogliere  virilmente  il  nodo  di  Roma  —  la 
necessità  d'accogliere,  tristo  insegnamento  d'immo- 
ralità, i  disertori  di  partiti  avversi  meritevoli  sol  di 
(lis}>rezzo  —  la  necessità  di  circondarsi  d'uomini,  di 
ministri  pieghevoli  alla  Monarchia,  alle  sue  misere 
tradizioni,  ai  suoi  alleati  —  la  necessità,  davanti 
alle  spese  immense  richieste  da  questo  artificiale 
modo  di  vita,  d'accrescere  progressivamente  le  en- 
trate e  quindi  l'aumento  successivo  degli  imprestiti 
e  delle  gravezze:  —  la  necessità  delle  restrizioni  al 
voto,   alla    Stampa,   alle   Associazioni   per   impedire 
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la  liln'ia  cdiicazioiie  del  ])()p()I()  o  respressioiie  lìbera 
del  suo  volere.  Tutte  queste  e  più  altre  necessità 
siLiovi^^auo.  conseguenze  logiche,  dalle  diffidenze,  dai 
pericoli,  dalle  difese  inseparabili  da  una  Monarchia 
condannata  a  temere  e  resistere.  Potete  mutare  a 
vostra  posta  gl'individui  incaricati  di  governare;  il 
concetto  fatale  accettato  li  dominerà.  I  mali  ch'oggi 
appena  accenniamo  non  cesseranno,  aumenteranno 
più  sempre  di  intensità.  Bisogna  sopprimere  la  ca- 
gione. Bisogna  che  il  Governo  diventi  istituzione 
educatrice  di  libertà  e  di  progresso.  Bisogna  che  il 
Governo  senta  d'essere  l'incaricato  della  Nazione 
per  i»roinovere,  in  tutti  i  rami  dell'attività  indivi- 
duale e  collettiva,  l'applicazione  e  lo  sviluppo  d'un 
principio  che  l'acchiuda  in  sé  l'unità  della  Patria  ; 
l'associazione  fondata  sul  libero  assenso,  di  tutti  i 
suoi  figli  ad  un  fine;  la  legge  morale  del  dovere,  se- 
condo il  cui  compimento  ogni  uomo  dcA'esser  giu- 
dicato, punito,  o  scelto  agli  uffici;  la  riverenza  in- 
violabile al  diritto  che  scende  dal  dovere  compito. 
Bisogna  che  non  esista  cagione  per  la  quale  il  Go- 
verno possa  avere  interessi,  motori  diversi  dal  fine  e 
dal  bene  comune.  Bisogna  che  quanti  compongono  il 
Governo  siano  tutti  mallevadori  del  fine,  e  respon- 
safiili  delle  opere  loro. 

Governo  siffatto  ha  nome  Eepubblica. 

l!^d  è  Tunica  soluzione  possibile  al  problema  che 
affatica  l'Italia.  I  più  ne  sono  in  fondo  del  core 
convinti,  ma  per  ragioni  diverse  ne  tacciono.  Noi 
lo  diciamo. 

E  lo  diciamo  tanto  imiì  ricisamente  quanto  più 
indugiammo.  Nessuno,  che  non  voglia  essere  deli- 
beratamente ingiusto,  può  accusarci  di  spirito  intol- 
lerante,  esclusivo.    Subimmo   pazienti   le   prove   che 
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il  pjiese  volle  concedere  alla  Monarchia.  I  più 
Ila  noi  conti'ibuii'ouo  colFazione  anche  a  (piest'nl- 
tijiia:  nessuno  frappose  ostacoli:  taluni  spinsero 
rai»nes^azione  tino  ad  additare  alla  Monarchia,  senza 
curai-si  del  vigore  che  avrebbe,  adottandoli,  liacqni- 
stato,  i  modi  che  potevano  farla  vincere.  Ma  le  jtrove 
hanno  mi  limite.  Un  i)aese  noii  può  accettarne  nna 
.serie  indefinita  —  non  può  accettare,  dopo  sette  anni 
di  delusioni,  il  disonore  per  sé,  per  l'Esercito,  pei 
A^olontari,  senza  meritarlo  e  rassegnarsi  a  perire. 
Noi  non  lo  meritiamo  e  non  vogliamo  che  l'Italia 
perisca.  Per  questo  parliamo  senza  esitanza  il  lin- 
guaggio del  Xevo. 

Scolta  vigile  del  paese,  la  Democrazia  deve  og- 
gimai  far  sua  la  bandiera  repubblicana,  che  noi 
innalziamo,  deliberati  di  non  ripiegarla  pili  mai. 
Davanti  alle  tristissime  condizioni  attuali,  azìoìie  o 
rdiicazione,  è  questo  il  debito  suo:  l'azione  —  il  fatto 
lo  prova  — -  non  è  necessità  sentita  :  educhi  dunque 
e  ricordi  che  l)ase  a  ogni  educazione  è  la  Verità. 
La  Democrazia  deve  dirla  :  e  frutti  quando  che  sia. 

Vi  diranno  che  il  popolo  è  guasto,  coiTotto  dalle 
abitudiui  del  passato  servaggio  e  che  prima  d'aver 
la  repubblica  è  necessario  rifarlo  repubblicano  di 
tendenze  e  virtù:  rispondete  che  la  Monarchia  non 
può  educare  a  repubblica  ;  che  sola  la  repubblica 
l)uò  creare  repubblicani:  che  le  istituzioni  sono  ap- 
punto metodi  d'educazione  ;  che  nella  sùbita  potente 
affermazione  d'un  grande  principio,  d'un  Vero  so- 
lenne, vive  una  virtù  trasformatrice  del  popolo  che 
la  ascolta  ;  che  i  più  guardano  in  alto,  traggono  le 
loro  aspirazioni  dall'esempio,  e  foggiano  la  loro  con- 
dotta su  quella  degli  uomini  che  stanno  a  governo; 
che  importa  quindi  rifare  dall'alto  e  insegnare  col 
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prof/rdìììiiKt  (Iella  nazioDe;  che  il  miiolior  metodo, 
per  curare  un  infermo  di  morbo  pestilenziale,  è  quel- 
lo di  strapparlo  all'atmosfera  cori-otta  in  cui  giace 
e  respira  ])er  trasportarlo  in  un  elemento  purificato, 
non  importa  se  dalla  tempesta  o  da  altro;  che  i 
popoli  mutano  e  operano  a  seconda  del  carattere 
delViniziativa,  se  fondata  sulla  verità  e  assunta  da 
una  minoranza  virtuosa  e  forte  di  volontà  :  che  il 
popolo  di  Fiaucia  esciva  dalla  depravazione  della 
Reggenza  e  dal  regno  di  Luigi  XV,  corrotto  quanto 
il  nostro  e  più  del  nostro,  e  nondimeno  operava, 
subitamente  trasformato,  perché  trovava  quell'mi- 
siafwa  e  quella  minoranza,  i  prodigi,  il  cui  ricordo 
fa  si  che  noi  ci  prostriamo  anch'oggi,  comunque  a 
torto,  alla  Francia  ;  che  rafl'ermazione  e  le  norme 
della  repubblica  fecero,  nel  1849,  dei  Eomani  e  dei 
Veneti,  non  superiori  di  certo  a  quel  ch'oggi  noi 
siamo,  due  popolazioni  di  eroi  per  sagrifici  e  valore; 
che  la  storia  d'ogni  popolo  e  d'ogni  tempo  conferma 
i  due  esempi  citati.  Vi  diranno  ch'fe  la  republilica  chia- 
merebbe ai  danni  d'Italia  l'armi  di  tutta  l'Europa: 
rispondete  che  tutta  l'Europa  in  armi  fu  sconfìtta 
dalla  Francia  repubblicana,  poi)olata  allora  da  ven- 
ticinque milioni  d'uomini  e  non  vinse  se  non  la 
Francia  retta  monarchicamente  da  Napoleone:  che 
la  piccola  Svizzei-a  repubblicana  difese  la  propria 
libertà  contro  Carlo  il  Temerario,  l'impero  d'Austria 
e  quanti  nemici  la  minacciarono;  che  Luigi  Napo- 
leone, potè  mover  guerra  a  Roma  repubblicana 
<|uando  essa  ebbe  a  difendersi  sola,  abbandonata  da 
tutta  l'Italia,  non  può  mover  guerra  a  una  Nazione 
forte  di  25  milioni  d'abitanti  e  capace  di  porre  in 
armi  un  milione  di  militi  a  propria-  difesa:  che  la 
Francia  Imperiale  retrocede  oggi  davanti  al  rifiuto 
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della  Prussia  di  cederle  ogni  lembo  di  terra  sul 
Reno;  che  l'Inghilterra  accetta  ogni  fatto  compiuto; 
che  la  Russia  non  mira  se  non  all'Oriente  e  noi  pos- 
siamo, volendo,  suscitare,  per  la  via  che  parlando 
dell'ultima  guerra  accennammo,  la  questione  d'Orien- 
te; che  l'Europa  è  solcata  in  quasi  ogni  terra  d'ele- 
menti repubblicani  presti  a  seguire  una  energica  ini- 
ziativa data  da  un  forte  popolo,  che  voglia  e  sappia 
vincere  una  prima  battaglia  ;  che  gli  oppositori  accet- 
terebbero tutti  quest'ultime  affermazioni,,  se  ini- 
ziativa siffatta  partisse  dalla  Francia  e  che  quindi 
la  loro  obbiezione  si  riduce  alla  dicliiarazione  co- 
darda :  U Italia  forte  o  no,  poco  importa,  è  sola  in 
Einopa  diseredata  d'iniziativa.  Per  noi  l'Italia  è 
padrona  di  sé:  la  questione  è  puramente  interna. 
11  giorno  in  cui  vorremo,  potremo. 

Forti  di  un  patto  fraterno  cogli  uomini  che 
rappresentano  il  principio  in  Europa,  e  più  recen- 
temente coi  migliori  uomini  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica, noi  fondiamo  in  Italia,  sulle  rovine  del- 
l' ultima  illusione,  1' Alleanza  Repubblicana,  Noi 
clìianiiamo  le  Società  Democratiche  e  di  Progresso, 
gli  uomini  del  lavoro,  quei  che  tinsero,  quasi  a  pro- 
messa, del  loro  sangue  le  rupi  dell'abbandonato 
Trentino,  i  giovani  puri  d'ogni  patto  fuorché  col- 
l'avvenire  della  Patria  comune,  i  pensatori  clie  nello 
studio  della  grande  Tradizione  Italiana  hanno  im- 
1  (arato  le  vie  della  grandezza  futura,  gli  uomini 
([uanti  sono  che  non  hanno  venduta  l'anima  alle 
speranze  d'un  potere  dato  da  una  Istituzione  mo- 
lente,  che  non  credono  condannata  l'Italia  a  una 
perpetua  vicenda  di  servili  e  miseri  sogni,  che  sen- 
tono rovente  sulla  loro  fronte  il  segno  del  disonore 
or  veisato  dalla   IMonarcliia   sulla  Madre  comune,  a 
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sti-iugeisi  tutti  iu  una  immensa  concordia  d'opere 
attive  e  di  sagrifici  intorno  alla  nostra  bandiera. 
Noi  vinceremo.  L'Italia  non  è  nna  menzoi;na.  La 
madre  delle  grandi  iniziative,  delle  potenti  riscosse, 
non  può  aver  sollevata  la  testa  dall'avello  ove  giace 
da  tre  secoli  per  ricadere  umiliata,  derisa,  risospin- 
tavi da  poche  centinaia  di  pigmei  increduli  a'  suoi 
destini,  ])rofanatori  dell'Intelletto  che  fu  sole  al- 
l'Europa, forti  non  d'altro  che  di  volgare  scaltrezza, 
d'abitudini  aggiieirlte  al  mentire  e  delle  stolte  no- 
stre paure. 

Settembre   ISOO. 

Per  l'Allea  II  za 

Gius.  Mazzini. 


TV. 
NORME  PRATICHE  E  CIRCOLARI 

PER  i/applioazionr  dkl  prinoipto 
DELL'ALLEANZA    REPUBBLICANA. 


ALLEANZA  REPUBBLICANA. 


NORME  PRATICHE   E   CIRCOLARI 
PER    L'APPLICAZIONE    DEL    PRINCIPIO. 

Fratelli^ 

Il  Manifesto  del  quale  questo  scritto,  da  comuni- 
carsi con  riserva  ai  buoni,  è  appendice,  esprime  la 
nostra  fede.  Me  se  quanti  la  dividono  non  decidono 
fermamente,  irrevocabilmente,  di  tradurre  quella 
fede  in  una  serie  continua  d'atti  conformi  alle  Istru- 
zioni qui  contenute,  noi  rimarremo  agitatori  sterili, 
schiacciati  sempre  e  minacciati  di  ridicolo.  Le  con- 
tinue proteste  non  curate  e  derise  dalla  parte  av- 
versa, sono  indegne  di  noi  e  della  sacra  parola  che 
splende  nella  nostra,  bandiera.  Meglio  è  tacere. 

Se  le  norme  d'ordinamento  ch'io  suggerii  ripe- 
tutamente nei  tre  anni  trascorsi  fossero  state  scru- 
polosamente, come  mi  fu  più  volte  promesso,  ese- 
guite —  se  i  ^'eneti  avessero  poco  prima  della  guer- 
ra iniziata  sulla  cerchia  dell'Alpi  l'insurrezione  — 
se  i  Trentini,  invece  d'aspettare  l'azione  governativa, 
avessero  per  sorpresa  riconquistato  il  loro  terreno 
—  se  i  30,000  Volontari  fossero  esciti  da  una  orga- 
nizzazione anteriore  e  avessero  portata  nel  campo 
l' intelligenza    e   il   disegno   eh'  escono   da    quella    — 
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s'io  non  avessi,  pei-  difetto  assoluto  d'una  Cassa  che 
negli  ultimi  tre  anni  poteva  formarsi,  dovuto  ricu- 
sare ai  Serbi  il  misero  aiuto  d'un  150,000  franchi 
all'iniziarsi  della  guerra  Italiana  —  se  invece  di  par- 
lare, i  repubblicani  avessero,  da  Aspromonte  in  poi, 
operato  —  i  Veneti  non  sogg'iacerebl)ero  ora  alla  ver- 
gogna d'essere  trasmessi  *  come  merce  altrui  all'I- 
lalia  :  il  Trentino,  necessariamente  occupato,  fin 
dalle  prime  operazioni,  dall'esercito  e  dai  volontari, 
non  rimarrebbe  ora  preda  dell'Austria  e  i  30,000 
Volontari  intesi  e  compatti  avrebbero  trascinato  il 
loro  Duce  alla  virile  protesta  di  fatto  che  il  diso- 
noie  della  Patria  esigeva:  il  moto  degli  Slavi  me- 
lidionali  iniziato  avrebbe  comandato  un  andamento 
diverso  alla  guerra;  e  noi  non  subiremmo  ora  l'onta 
d'essere  vinti  e  di  soggiacere  inerti,  incapaci  d'ogni 
atto,  a  quanto  d'ignobile  piace  alla  Monarchia  d'im- 
porci. 

Io  offro  a'  miei  fratelli  questo  logoro  avanzo  di 
vita  e  d'attività,  rinunziando,  per  poter  liberamente 
compire  il  debito  mio,  a  consolare  i  miei  ultimi 
giorni  col  sorriso  del  mio  cielo  ;  ma  sperando  da  essi 
in  ricambio  che  lavorino  praticamente  con  me  a  rag- 
giungere il  pne  davanti  al  quale  ogni  sagrilìcio  è 
piccola  cosa:  sperando  s'avvedano  finalmente  come 
l'agitazione  slegata,  disordinata,  le  inefficaci  e  inde- 
corose proteste  e  le  dichiarazioni  non  seguite  da 
fatti  non  salvino  il  paese  ed  essi  dal  disonore. 

Gli  uomini  che  vogliono  il  fine  devono  soffocare 
ogni  senso  di  vanità  individuale,  ogni  gelosia  indi- 
viduale o  locale,  per  confondersi,  soldati  d'un  solo 
esercito,  l'esercito  dell'avvenire,  in  un  solido  pa- 
ziente costante  miniito  positivo  lavoro. 

Bisogna    ispirare   al    ]>aese   fiducia   nella    nostra 
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forza:  mostrarci  quindi  ad  esso  compatti  e  deter- 
minati .  Le  mille  Associazioni  locali,  ed  appunto 
perché  tali,  impotenti  tutte,  devono  confondersi 
nell'ALLEANZA  Repubblicana:  devono  almeno,  se 
piace  ad  esse  serbare  i  loro  nomi,  considerarsi  —  e 
darne  prova  visibile  a  tutti  —  come  Sezione  dell'u- 
nica Associazione,  drappelli  d'un  solo  esercito.  Esse 
devono  uniformarsi  tutte  alle  norme  generali  che 
seguono.  La  disciplina,  non  verso  uno  o  altro  indi- 
viduo, ma  a  un  programma  liberamente  meditato  e 
accettato,  non  è  servile:  è  un  sagrificio  fatto  alla 
propria  coscienza  e  alla  necessità  di  conseguire  il 
trionfo  della  propria  fede. 

Divisione  del  lavoro.  È  il  segreto  d'ogni  pro- 
duzione potente.  L'inefficacia  dei  Comitati  dipende 
in  gran  parte  dall'obblio  di  questa  legge.  La  vita 
d'una  Associazione  si  concentra  generalmente  nel  suo 
Comitato.  Ora  un  Comitato  non  può  jar  tutto:  o 
non  lo  tenta  e  trascura  forse  ciò  che  può  tornare 
importante  al  successo;  o  lo  tenta  e  fa  tutto  male. 
La  moltitudine  dei  particolari  sperde  nella  sua  men- 
te il  con  eetto.  Il  disordine,  poi  la  stanchezza  lo 
invadono.  Intanto,  l'Associazione  non  chiamata  al- 
l'attività continua,  molteplice  che  sola  può  darle 
coscienza  di  sé  e  fatta  passiva  all'opera  del  Comi-- 
tato,  s'avvezza  alla  tendenza  monarchica  di  guardare 
al  Comitato  come  all'unica  sorgente  d'azione  e  con 
quella  del  Comitato,  illanguidisce  la  propria  vita. 
Ed  è  la  storia  di  quasi  tutte  le  Associazioni  passate. 
TI  rimedio  sta  nella  divisione  del  lavoro.  La  vita 
delle  xVssociazioni  deve  essere  la  vita  de'  loro  mem- 
l)ri  o  non  dura. 

Ogni  Associazione,  ogni  nucleo  di  patrioti  volen- 
terosi, deve  dividersi  in  Commissioni  speciali  a  se- 
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conda  dei  diversi  aspetti  del  problema  da  risolversi 
o  dei  diversi  rami  d'attività  attraverso  ai  quali  può 
raggiungersi  il  fine.  A  ciascuna  di  queste  Commis- 
sioni possono  bastare  due  membri.  Due  giovani  at- 
tivi ed  intelligenti  che  si  assumano  di  riunirsi  per 
un'ora  tre  volte  al  settimana  per  occuparsi  esclu- 
sivamente d'un  oggetto  speciale,  faranno  più  lavoro 
che  non  tutto  il  Comitato,  tormentato  da  cento 
diverse  cure.  Ogni  Commissione  speciale  deve  astrin- 
gersi a  dar  conto  al  Centro  dell'Associazione  o  del 
nucleo,  ogni  dieci  giorni,  del  frutto  del  suo  lavoro. 
11  Centro  deve  serbarsi  la  missione  d'ispirarle  tutte, 
dirigerne  e  invigilarne  le  operazioni. 

T  principali  fini  speciali  dei  quali  devono  occu- 
parsi le  Commissioni  sono  i  seguenti: 

Cassa  dell'alleanza.  La  Cassa  —  bisogna  insi- 
stere continuamente  su  questo  —  è  la  base  d'ogni 
attività  che  voglia  spiegarsi  su  vasta  scala:  sen- 
z'essa, una  Associazione  è  condannata  a  spegnersi 
nell'inerzia  :  ogni  azione  è  impossibile.  I  buoni  hanno 
dato  finora  a  balzi,  a  misura  che  un  bisogno  urgente 
si  presentava,  nulla  nei  lunghi  intervalli  e  per  sem- 
plice antiveggenza.  Quindi,  da  un  lato,  la  stanchezza 
che  deriva  dall'essere  chiamati  a  dare  forse  in  tempi 
ravvicinati  per  dieci  oggetti  diversi:  dall'altro,  l'im- 
possibilità di  costituire  una  riserva;  e  fiualmente, 
dacché  i  buoni  non  sono  chiamati  a  dare  che  quando 
il  bisogno  è  fatto  visihiley  gii  indugi  inevitabili  del 
raccogliere  quando  forse  gli  aiuti  non  immediati 
riescono  inutili  e  un  tentativo  generoso  perisce 
piinui  di  poter  essere  validamente  soccorso.  A  tutti 
questi  d;)imi  non  è  rimedio  che  in  una  Cassa  for- 
mata di  Sottosciizioni  periodiche.  Queste  Sottoscri- 
zioni, iniziate  jnù  volle,  cessarono  sempre  dopo  due 
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()  tre  mesi.  Fu  colpa  grave.  Un  Partito  die  manca 
d'ogni  vii'tii  di  costanza,  non  può  vincere.  Inoltre, 
un  Partito  deve  considerarsi,  se  ha  fede  nel  pro])rio 
jivvenire,  come  un  piccolo  Stato  destinato  ad  assi- 
milarsi e  trasformare  lo  Stato  grande  esistente: 
deve  avvezzarsi  a  soddisfare  a  tutti  gli  obblighi  dei 
membri  d'uno  Stato;  e  tra  questi  è  l'Imposta. 

Jj'AJleanza  Reptihhlicana  ha  emesso  500,000  bi- 
glietti di  Sottoscrizione  d'una  Lira  italiana.  È  d'uopo 
collocarli. e  mensilmente.  I  scelti  a  depositari  e  di- 
stributori devono  giovarsi  d'ogni  opportunità  per 
collocarli  fra  i  meno  caldi  patrioti  ricavandone  in 
cambio  una  Lira  anche  per  una  volta  sola;  ma  le 
loro  cure  devono  assiduamente  consecrarsi  a  ordi- 
nare le  Sottoscrizioni  mensili.  Le  norme  assegnate 
ai  Depositari  e  distri!) iitori  sono  esposte  in  un  docu- 
mento separato.  La  somma  richiesta  è  piccola,  tanto 
da  non  potersi  ricusare  come  gravosa  da  alcuno; 
nondimeno,  se  mensilmente  versata,  produrrebbe  ri- 
sultati importanti. 

I  buoni  possono  rigettare  ogni  altra  Sottoscri- 
zione. Il  possedimento  del  biglietto  farà  fede  ch'essi 
hanno  compito  il  debito  loro  verso  il  Partito.  Il  Cen- 
tro s'assumerà,  in  proporzione  delle  somme  riscosse, 
gli  aiuti  alla  Stampa  e  ad  altro  che  appaia  indispen- 
sabile. 

Le  Commissioni  speciali  di  Finanza  s'occupe- 
lanno  esclusivamente  della  regolarità  da  serbarsi 
nella  Sottoscrizione  e  si  gioveranno  d'ogni  altra 
opportunità,  vendita  d'oggetti  donati,  concerti  a  be- 
nefizio dell'Alleanza,  etc,  per  accrescere  la  Cassa  so- 
ciale. 

Diffusione  dell'  ordinamento.  Moltiplicazione 
dei  nuclei  —  azione  sulle  classi  Operaie  dove  non 
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costituiscono  ancora  il  migliore  nostro  elemento  — 
diffusione  possibile  tra  la  classe,  negletta  tuttora 
con  grave  danno  dai  nostri,  delle  campagne  —  ordi- 
namento dei  mezzi  di  comunicazione  e  quindi  atten- 
zione specialmente  prestata  alla  classe  d'uomini  dal- 
la quale  dipendono  —  formeranno  il  campo  d'attività 
assegnato  ad  altre  Commissioni  speciali. 

Armamento.  Come  dovrebbe  realizzarsi,  per  opera 
del  paese,  il  concetto  espresso  nn  giorno  da  Gari- 
baldi colle  parole  di  Nazione  armata,  FAllbanza  clie 
è  parte  della  Nazione,  deve  tendere  senza  posa  ad 
essere  Associazione  armata.  A  questo  fine  sarà  na- 
turalmente consecrata  parte  delle  somme  raccolte 
colla  Sottoscrizione  mensile.  j\Ia  Commissioni  spe- 
ciali dovranno  a  nn  tempo  dar  opera  a  fare  stati- 
stica esatta  di  quanti  appartenenti  all'Associazione 
hanno  armi  —  a  raccogliere  da  doni  d'individui  o 
per  altre  vie  armi  per  chi  non  ne  ha  —  alla  diffu- 
sione, tra  gli  operai  segnatamente,  della  ])ratica  del 
tiro  a  bersaglio,  etc. 

Affratellamento  coll'bsercito.  L'Esercito  è  i- 
taliano,  parte  preziosa  della  Nazione,  abl)ondante, 
come  ogni  altra  classe,  di  buoni  elementi.  La  ^lo- 
narchia  tende  a  sviarlo  dal  fine  dell'Istituzione  cli'è 
la  difesa  dell'Unità  e  della  Libertà  della  Patria 
contro  ogni  nemico  esterno  e  interno:  tende  a  farne 
macchina  di  repressione  d'ogni  voto  di  popolo  al- 
l'interno e  stromento  di  guerre  o  d'alleanze  ingiuste 
al  di  fuori.  Una  Commissione  speciale  dovrà  dare, 
in  seno  a  ogni  Sezione  dell' Alleanza,  cura  inces- 
sante ad  affratellare  in  unità  di  concetto  Esercito 
e  Popolo  - —  a  conoscere  i  migliori  che  sono  nelle 
file;  a  stabilire  contatto  regolare  fra  essi  e  l'Asso- 
ciazione; a  farne  statistica  esatta  —  a  combattere 
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le  ti'isti  influenze  morali  governative  —  a  illuminare 
l'Esercito  sulle  vere  tendenze  del  popolo,  sulle  ne- 
cessità della  Patria,  su  ciò  che  la  Nazione  aspetta 
da  esso.  È  questo  un  lavoro  vitale  che  non  può  ab- 
bastanza inculcarsi 

Sta:\ipa.  L'impianto  frequente  di  piccoli  Giornali 
che  iiiuoiono  dopo  breve  tempo,  è,  oggi,  nocivo  più 
che  giovevole.  Giornali  siffatti  non  esercitano  che 
una  povera  influenza  anche  sulle  loro  località:  im- 
perfettamente redatti,  sottraggono  un  certo,  numero 
di  sottoscrittori  e  qualche  scrittore  a  giornali  più 
importanti.  Due  o  tre  giornali  ai  quali  s'accentras- 
sero scrittori,  corrispondenti,  sottoscrittori,  diven- 
terebbero rapidamente  potenza  più  utile  che  non  una 
moltitudine  di  pubblicazioni,  il  cui  rapido  apparire 
e  sparire  getta  sul  Partito  una  opinione  d'instabilità 
e  di  debolezza.  Cura  speciale  dell'Associazione  sarà 
di  promovere  il  coucentramento  di  scrittori  e  mezzi 
al  quale  accenno  intorno  al  Popolo  d'Italia  di  Napoli, 
al  Dovere  di  Genova,  dlVUnità  Italiana  di  Milano; 
e  di  provvedere  alla  diffusione  ordinata  delle  pubbli- 
cazioni  dell' Alleanza. 

Son  questi  gli  oggetti  principali  che  devono  dar 
moto  all'Istituzione  delle  Commissioni  speoiaU.  E  dai 
lavori  di  tutte  deve  risultare  quella  Statistica  Gene- 
rale del  Partito  cli'è  per  sé  un  immenso  elemento 
di  forza  e  senza  la  quale  gli  elementi  di  vita  esistenti 
in  Italia  rimangono  in  gran  parte  ignoti,  inutilizzati. 
Il  Partito  deve  tendere  a  far  si  che  non  esista  in 
Italia  un  solo  uomo  di  fede  nostra  il  quale  non 
rechi  alla  Cassa,  all'Ordinamento,  all'Apostolato  un 
tributo,  piccolo  o  grande  non  monta,  d'attività.  Noi 
siamo,  non  cesserò  dal  ripeterlo,  più  forti,  numeri- 
camente e  moralmente,  che  non  crediamo.  Si  tratta 
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di  saiirrlo  e  di  farlo  sa/jerc.  È  cosa  possibile  e  clie 
non  esige  se  non  deliberato  proposito,  organizza- 
zione e  costanza.  11  Partito  si  ponga  su  questa  via. 
Proceda  severo,  tranquillo,  inesorabile  sui  principii, 
tollerante  cogli  individui  che  non  sono  se  non  tra- 
viati. Tenda  a  conquistare  gli  illusi  pili  che  a  in- 
lìnninuire  di  sdegno  gli  uomini  che  sono  già  nostri. 
Tenda  a  illuminare  il  popolo  sui  danni  celati  del 
presente,  sui  miglioramenti  che  l'avvenire,  come  noi 
lo  intendiamo,  darebbe,  sul  favore  che  troverebbe 
in  Europa  l'Italia  il  giorno  in  cui,  libera  d'ogni 
equivoco  e  d'ogni  indegna  paura,  essa  osasse  met- 
tersi risolutamente  sulla  via  del  Giusto  e  del  Vero.(^) 

Settembre  1866. 

Gius.  Mazzini. 


(')  Seguono  (lui  le  due  circolari  riguardanti  la  sottoscri- 
zione d'una  lira  ilaliiina  per  il  fondo  dell'Alleanza  Repub- 
blicana. 


Aa^L.i:A!«ZA  Ri<:Pt]UBi.i€jiM.%. 


FTatellì, 

Voi  avete,  oltre  aW  estendere  la  Sottoscrizione  d'una  Lira, 
altri  lavori  da  compiere. 

A  questi  lavori  occorrono  mezzi. 

Siete  autorizzati  a  serbare  perciò  nella  vostra  Cassa  lo- 
cale il  quinto  degli  incassi  che  vi  verranno  dal  collocamento 
dei  biglietti  di  Sottoscrizione. 

Darete  via  via  nella  vostra  corrispondenza  ragguaglio  som- 
mario degli  oggetti  ai  quali  andrete  consecrando  quel  quinto. 

Settembre  1866. 

PER  L  ALLEANZA 

M  Sia.     ^(ììì-i^f^    Roi^'t^ 


ClKCOliARB. 

Norme  per  la  sottoscrizione  d'ima  Lira  italiana. 

Osili  località  ha  a  seconda  della  sua  estensione 
uno  o  più  Depositari  e  un  numero  indefinito  di  di- 
stributori dei  biglietti. 

Ogni  Depositario  ha  una  copia  firmata  di  questa 
Circolare.  Qualunque  biglietto  la  cui  origine  non 
risalga  al  Depositario,  è  sospetto.  I  biglietti  distri- 
buiti da  lui  sono  numerati. 

Ogni  Depositario  è  moralmente  responsabile  al 
Centro  pei  biglietti  ricevuti.  Egli  assume  sull'onore 
l'obbligo  :  1"  di  dare  al  Centro  ricevuta  dei  biglietti 
che  gli  sono  affidati;  2"  di  scegliere  distrihutori  a 
lui  noti  da  lungo,  non  solamente  per  patriotismo 
ma  per  abitudini  d'esattezza;  3"  di  non  consegnare 
ad  alcun  distributore  nuovi  biglietti  se  non  dopo 
discarico  dei  biglietti  anteriormente  ricevuti;  4"  di 
dare  al  Centro  conto  mensile  del  collocamento  dei 
biglietti  affidatigli  e  di  versare  l'incasso  in  mano  di 
chi  gli  verrà  additato  dal  Centro.  L'incasso  deve  es- 
sere versato  nella  sua  totalità  senza  sottrazione  al- 
cuna, comunque  buono  e  patriotico  possa  esserne 
l'oggetto. 

Ogni  distributore  s'assume  sull'onore:  P  di  non 
dare  un  sol  biglietto  se  non  a  chi  ne  versi  imme- 
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diatameute   il  valore:   2"  di  dar  conto   settimanale 
dei  l)i.c;lietti  al  Depositario. 

I  patrioti  che  s'astrinp,eranuo  al  versamento  men- 
sile  porranno  il  nome  sulla  madre  colla  data  dell'ob- 
Iditio  assunto.  Distributori  e  Depositario  veglieranno 
airosaltezza  dei  versamenti.  I  Distributori  daranno 
al  Depositario  e  il  Depositario  darà  al  Centro,  col 
rendiconto  dei  biglietti  collocati,  la  cifra  degli  ob- 
blighi mensili  accettati. 


[&] 
Fratelli, 

Voi  avete,  oltre  all'estendere  la  Sottoscrizione 
d'una  Lira,  altri  lavori  da  compiere. 

A  questi  lavori  occorrono  mezzi. 

Siete  autorizzati  a  serbare  perciò  nella  vostra 
Cassa  locale  il  quinto  degli  incassi  che  vi  verranno 
dal  collocamento  dei  biglietti  di  Sottoscrizione. 

Darete  via  via  nella  vostra  corrispondenza  rag- 
guaglio sommario  degli  oggetti  ai  qiiali  andrete  con- 
secrando  quel  quUito. 

Per  V Alleanza 

Gius.  Mazzini. 


V. 

AI  ROMANI. 


AI  ROMANI 


Romani^ 

Non  so  a  che,  nelle  nuove  circostanze,  voi  vi  ap- 
prestiate, ma  so  a  che  dovreste  apprestarvi;  e  m'as- 
sumo di  diivelo,  prima,  per  coscienza  d'Italiano  e 
di  cittadino  di  Roma,  dacché  a  voi  piacque,  in  tempi 
gloriosi  alla  vostra  città,  farmi  tale:  poi,  perché 
gli  uomini  di  parte  monarchica  imposturarono  come 
mia  una  stolta  lettera,  nella  quale  v'è  predicata  pa- 
zienza, e  sono  tacciati  d'imprudenti  i  bei  vostri  fatti 
del  1849.  Taluni  fra  voi  possono  aver  creduto  nella 
verità  di  quell'impostura,  e  m'importa  sappiate  che 
io.  Triumviro  un  giorno  in  Roma,  incanutito  nella 
chioma  ma  non  nell'anima,  serbo  incontaminata  la 
Fede,  che  noi  annunziavamo,  allora  uniti  e  volenti, 
all'Italia  dal  Campidoglio. 

Ignoro  quale  situazione  impreveduta  possano 
creare  per  voi  le  tattiche  oblique  del  governo  del 
Regno  e  le  tiame  degli  agenti  francesi  con  esso  e 
col  Papa  ;  e  spero  che  voi  vi  governerete  in  ogni 
modo  da  forti,  a  seconda  dei  casi.  Ma  io  vi  parlo 
come  se  la  Convenzione  Franco-Italiana  dovesse  es- 
sere unica  norma  alle  vostre  coudizioni.  E  di  fronte 
a  quella  Con\enzione,  che  comauda  al  Governo  Ita- 
liano   di    non    piomovere   azione   contro   la    potestà 
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temporale  del  Tapa,  di  uou  tolleiare  ch'altri  la  pro- 
mova  dalle  terre  Italiane,  e  di  serbare  Capitale  d'I- 
talia l'irenze,  voi  avete  due  solenni  doveri  da  com- 
))ieie:  il  primo  verso  Koma  e  voi  tutti,  che  portate 
sulla  fronte  quel  santo  nome:  il  secondo  verso  l'I- 
la! ia  e  l'Europa. 

\^oi  dovete  agire  :  levarvi  contro  la  ciurmaglia 
accozzata  dal  rifiuto  dei  paesi  stranieri,  e  sperderla. 
Tina  accusa  serpeggia  —  perché  celarvelo?  —  a  vo- 
stro danno  in  Europa,  e  ha  trovato  soventi  espres- 
sione nelle  gazzette  inglesi  e  francesi.  La  singolare 
pazienza  colla  quale  voi  avete  per  diciassette  lunghi 
anni,  tollerato,  senza  una  virile  protesta,  gli  inva- 
sori stranieri  nelle  vostre  mura,  fu  guardata  come 
sommessione  di  Popolo,  che  s'arretra  davanti  ai 
pericoli,  e  avvalorò  la  menzogna  che  Roma  fosse, 
nel  1849,  difesa  da  uomini  appartenenti  ad  altre 
terre  d'Italia.  Io  vi  vidi  in  quel  tempo,  e  però  la 
dichiarai  sempre,  e  la  dichiai'o,  menzogna.  Le  in- 
lluenze  che  v'ispirarono  quell'attitudine  mi  son  note 
tutte,  e  non  dimentico  la  singolare  e  difficile  posi- 
zione in  cui  vi  mantenne,  chiamando  ad  alleata  la 
Francia,  la  Monarchia  Italiana.  Ma  se  oggi,  liberi 
da  quell'equivoco,  voi  persisteste  in  soggiacere  a 
(pielle  influenze  addormentatrici  —  se  non  v'affret- 
taste a  provare  che,  non  la  foi-za  nemica,  ma  l'essere 
quella  forza  della  Nazione  che  l'Italia  chiamava  al- 
leata e  che  combatteva  in  Solferino  e  Magenta,  fu 
ostacolo  al  vostro  sorgere  —  voi  confermereste  la 
pazza  accusa.  Or  voi  non  dovete  —  non  dirò  mo- 
strarvi codardi  —  ma  poter  essere  sospettati  di 
codardia. 

Ma  sorgendo,  quale  deve  esseie  il  vostro  grido? 
quale  progiamma  dovete  scegliere? 
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La  risposta  fu  già  data  diciassette  anni  addietro, 
(la  voi.  Voi  non  dovete  scegliere  :  avete  scelto. 

Il  9  febbraio  1849,  liberi  e  legalmente  rappre- 
seli tu  ti,  dichiaraste,  unanimi,  che  il  grido  dal  quale 
venne  la  grandezza  de'  vostri  padri  era  il  vostro; 
che  il  programma  di  Roma  all'Italia  futura,  si  com- 
pendiava nella  parola  Repubblica,  E  quel  program- 
ma, accettato  con  entusiasmo  in  quante  terre  dipen- 
devano allora  da  Roma,  fu  segnato  ogni  giorno,  in 
(lue  mesi  d'eroica  lotta,  col  sangue  dei  vostri  mi- 
gliori, in  Roma,  in  Bologna,  in  Ancona. 

Il  2  luglio,  un  ostacolo  —  la  forza  brutale  —  si 
frappose  tra  voi  e  l'espressione  della  vostra  volontà, 
del  vostro  Diritto.  (Quell'ostacolo  sparisce  in  oggi. 
La  vostra  volontà  ricomincia  a  manifestarsi  qual 
era.  L'eterno  Diritto  rivive.  Voi  siete,  sorgendo,  ciò 
che  il  9  febbraio  eravate  :  repubblicani  e  padroni 
DI  voi  medesimi. 

Il  3  luglio,  un  giorno  dopo  l'ingresso  delle  truppe 
francesi,  il  Popolo  di  Roma  levò  una  volta  ancora 
la  mano  per  affermare,  di  fronte  al  nemico,  la  propria 
fede:  la  Costituzione  Repubblicana  fu  solennemente 
letta  alla  moltitudine  dal  Campidoglio.  La  bandiera 
straniera  s'abbassò,  come  velo,  tra  quella  mano,  che 
mostrava  il  Patto,  e  l'Italia.  Quel  velo  oggi  si  squar- 
cia. La  mano  del  Popolo  di  Roma  riappare  levata  in 
alto. 

E  questo  il  solo  programma,  che  logica,  onore, 
coscienza  del  passato  e  dovere  verso  l'avvenire,  v'ad- 
ditino. Riaffermate,  prima  d'ogni  altra  cosa,  voi 
stessi,  la  vostra  vita,  la  potenza  che  è  in  voi:  farete 
poi  ciò  che  Dio  e  la  coscienza  del  Dovere  Nazionale 
v'ispireranno.  Siate;  poi  disporrete  di  voi. 

E   allora  ---  quando  il  vostro   voto  non  sarà  il 
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muto,  immediato,  cieco  suffragio  che  inaugurò  la 
tirannide  di  Bonaparte  e  consegnò  Nizza  alla  Fran- 
cia —  quando  potrà  escire  solenne,  pensato,  forte 
d'ispirazione  collettiva,  illuminato  dal  consiglio  dei 
buoni  e  dalla  libera  discussione  sulle  vostre  condi- 
zioni e  su  quelle  d'Italia  —  deciderete  se  Roma 
debba  darsi,  come  città  secondaria,  diseredata  di 
vita  propria,  a  una  Monarchia  condannata,  provata 
impotente  a  ogni  forte  fatto,  che  riceveva  ieri,  come 
elemosina  dallo  straniero,  Venezia,  e  che  scriverebbe 
sul  Campidoglio  Custoza  e  Lissa:  —  o  se  la  tradi- 
zione, gloriosa  sopra  ogni  altra,  del  suo  passato, 
e  la  missione  ch'è  in  essa  e  dalla  quale  esci  due 
volte  l'unificazione,  materiale  e  morale,  del  mondo, 
la  chiamino  a  parte  più  degna  e  feconda  pei  giorni 
futuri  della  Nazione. 

Intanto  affermatevi,  affermate  Roma.  —  Chi  vi 
dà  consiglio  diverso  —  chi  vi  sprona  ad  aggiogarvi 
servilmente,  a  sommergervi  senza  maturo,  collettivo 
e  lil)ero  esame  nel  fatto  esistente  —  disonora  Roma 
senza  giovare  all'Italia. 

Non  m'accusate  di  coutradizione  coi  consigli 
ch'io  diedi  ad  altri  in  passato. 

Quand'io,  nel  1859  e  1860,  consigliai  il  Mezzo- 
giorno d'Italia  ad  annettersi,  l'Unità  materiale,  av- 
versata in  tutti  i  disegni  del  Bonaparte,  non  esi- 
steva: ritalia  intera  consentiva,  non  monta  se  a 
torto  o  ragione,  nel  concedere  alla  Monarchia  il 
■benefìzio  d'un  esperimento  a  prò'  della  possibilità 
d'un  accordo  fra  essa  e  il  paese:  né  le  città  alle  quali 
io,  riverente  alla  sovranità  popolare,  parlava,  porta- 
vano il  grande  nome  di  Roma.  E  nondimeno,  io  sug- 
geriva, anteriori  a  ogni  plebiscito,  le  Assemblee, 
tanto  che  le  annessioni  si  compissero  a  ])atti,  e  con 
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certezza  di  libertà  vera  e  d'onore  alla  nazione  fntnra. 
Non  m'ascoltarono,  ed  og^i  si  pentono  d'essersi  dati 
alla  cieca. 

Ma  io  parlo  ora  a  voi,  uomini  di  Roma,  in  condi- 
zioni radicalmente  mutate. 

L'Unità  materiale  d'Italia  è  ormai  irrevocabil- 
mente fondata;  né  le  vostre  decisioni  o  i  vostri  in- 
dugi possono  farle  correr  pericolo.  Quel  ch'oggi  im 
porta  non  è  che  voi  siate  d'Italia  il  tale  o  tal  giorno  : 
importa  che  lo  siate  in  modo  degno  di  voi,  e  che 
l)romova  i  fati  d'Italia  e  l'Unità  morale,  mancante 
tuttoi-a  e  inaccessilìile  alla  Monarchia. 

L'esperimento  è  compito.  Una  lunga  nei  ie  di  fatti 
incontrovertibili  ha  provato  a  quanti  hanno  senno  e 
core,  che  la  Monarchia  non  può  essere  se  non  servile 
al"  di  fuori,  stromento  di  resistenza  al  di  dentro. 
L'Istituzione  è  moralmente  condannata.  Il  paese  può 
trascinarsi  per  un  tempo  ancora  tra  le  esitazioni 
delVoiJporiunisìno;  non  è  più  monarchico. 

E  io  parlo  a  voi,  Romani,  di  Roma,  eccezione  fra 
quante  città  s'innalzano  sulle  nostre  terre.  Roma  non 
è  una  città:  Roma  è  una  Idea.  Roma  è  il  sepolcro 
di  due  grandi  religioni,  che  furono  vita  al  mondo 
nel  passato,  e  il  santuario  d'una  terza  che  albeggia 
e  darà  vita  al  mondo  nell'avvenire.  Roma  è  la  mis- 
sione d'Italia  fra  le  Nazioni:  la  Parola,  il  Verbo 
del  nostro  Popolo  :  il  Vangelo  Eterno  d'iinificazione 
alle  genti.  Posso  io  dirle  di  annettersi,  appendice 
subalterna,  a  Firenze?  l'osso  io  suggerirle,  senza 
delitto  di  profanazione,  di  consecrare  del  suo  pre- 
stigio una  Istituzione  incadaverita;  di  coprire  col- 
l'immensa  ombra  della  sua  gloria  le  colpe,  gli  er- 
l'ori,  la  servilità  allo  straniero  d'una  Monarchia, 
che  non  ebbe  una  protesta  per  voi  nel  1849,  che  non 
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trovò  una  parola  da  proferirsi  a  prò'  vostro  nei  vo- 
stri diciassette  anni  di  servitù  ;  che  disse  per  bocca 
de'  suoi  ministri:  Non  andrò  in  Roma  se  non  col 
'beneplacito  della  Francia  e  del  Papaf 

No;  Roma  non  deve  annettersi  a  Firenze:  dob- 
l>iamo  noi  tutti  annettersi  a  Roma.  Ma  per  questo 
abbiamo  bisogno  clie  Roma  sia:  abbiamo  bisogno 
che  Roma  risorga  quale  era  quando  salvò  l'onore 
d'Italia,  i)erduto  in  Milano  e  Novara  dalla  Monar- 
chia: abbiamo  l)isogno  ch'essa  si  levi  dal  suo  se- 
polcro in  nome,  non  del  passato,  ma  della  nuova 
vita  dell'avvenire:  abbiamo  bisogno  ch'essa  splenda, 
per  breve  tempo  isolata,  siccome  faro  di  Verità  e 
di  Progresso,  alle  incerte  desiose  popolazioni  d'I- 
talia. 

L'Unità  materiale  d'Italia  è  pressoché  fondata: 
oggi,  è  necessario  un  simbolo  che  rappresenti  l'Unità 
morale;  e  quell'unità  non  può  venirci  che  dalla  fede 
repubblicana.  Ciò  che  abbiamo  è  forma  senz'anima: 
noi  l'aspettiamo  da  Roma;  ma  Roma  non  può  spi- 
rarla nell'inerte  forma,  se  non  a  patto  di  serbarsi 
pura  delle  sozzure  presenti.  Accettandole,  Roma  cade, 
e  con  essa  cadono,  per  non  so  quanto,  i  grandi  fati 
d'Italia  in  Europa. 

Addio  —  ora  e  sempre 
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vostro 
Gius.  Mazzini. 


VT. 

AL  COMITATO  DI  NEW  YORK 

DELL'ALLEANZA    REPUBBLICANA    UNIVERSALE. 


TO  THE  NEW  YOKK  COMMITTEE 
FOR    THE    UNIVERkSAL    REPUBLICAN    ALLIANCE. 


In  your  noble  and  Avelcorae  answer  to  our  address 
of  Decenibei-  last,  yon  stated  tliat  you  liad  initiated 
;ni  oi-ganized  Assoeiation  for  the  inirposes  avowed 
by  both  onr  Committees.  Owing  to  that  divoice 
between  thonght  and  action  which  has  but  too  often 
cliaracterized  the  ti-ansition-pei-iod  in  which  we 
live,  plenty  of  schemes  liave  failed,  plenty  of  given 
pledgeg  bave  been  broken.  But  on  you  we  can  nnbo- 
nndedly  reckon  :  what  you  say,  you  thiuk;  what  you 
think,    YOU    do.      We    tlierefore  hold    the    AUiance 


Nella  vostra  nobile  e  gra'lita  risposta  al  nostro  indirizzo 
del  passato  dicembre,  dichiaraste  di  avere  iniziata  l'organiz- 
zazione di  una  Associazione  ai  fini  proposti  da  entrambi  i 
nostri  Comitati.  A  causa  di  »iuella  divergenza  tra  pensiero  ed 
azione  che  ha  anche  ti-oi)iKi  spesso  caratterizzato  il  periodo 
di  transizione  nel  quale  Aiviauio,  molti  disegni  sono  falliti, 
molti  impegni  presi  sono  stati  rotti.  Ma  su  voi  noi  possiamo 
contare  senza  riserve:  quello  che  dite,  pensate;  quello  che 
pensate,    fate.    Noi    perciò    riteniamo    che    l'Alleanza    fra    i 
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Itetween  the  Eepublicans  of  tlie  United  States  and 
of  Eni-ope  as  a  fact  which  has  now  only  to  develop 
itsclf.  tlirough  onr  coinmon  associated  effovts,  into 
powerl'iil    and    fi-uitfnl    cónsecjnences. 

It  is  a  tinly  TIoly  Alìiance.  a  higlily  religious 
l'act  :  tlie  emboditnent  inlo  a  inaclical  reality  of  the 
leacliings  of  ci^liteen  centni-ies  of  Christianity  and 
of  tlic  as|)ii;ilions  of  the  ureat,  good  and  brave  men 
of  ali  liiiies  ;in(l  coinitiii^s.  ])ointino-  ali  to  the  one 
(lod— -the  one  Mnnianity — the  one  Law,  Liberty  of 
eaeli,  rrogression  of  ali; — the  one  Duty,  helping 
the  fnlfìlnient  of  the  Law,  the  reaching  of  the  aim; 
— tlie  one  possible  way  for  tliat.  ever  wider,  ever 
clo.ser  Association  ainongst  individnals  and  aniongst 
Nations  who  are  tli(^  individnals  of  Mankind — the  one 
great  sacied  l>attle  lo  bc  fought  bere  doAvn,  the 
))attle    of    Right,    Jnstiee,    Fieedoni.    Truth    against 


repnbhliciuii  (loj;li  Stati  Uniti  e  quelli  dell'Europa  sia  un 
ffifto  che  ora  deve  solo  •svilupparsi,  attraverso  l'unione  dei 
nostri  sforzi  coiiiiaii,  per  giungere  a  eonchiusioni  potenti  e 
fruttifpre. 

K  luiii  vera  Santa  Alleanza,  un  fatto  altamente  reli- 
gioso: l'infamarsi  in  realtà  pratica  dell'insegnamento  di 
diciotto  secoli  di  Cristianesimo  e  delle  aspirazioni  degli 
uomini  grandi,  buoni  e  coraggiosi  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  paesi,  tutti  rivolti  ad  un  solo  Dio  --  ad  una  sola  Umanità 
--  a  una  sola  Legge.  Libertà  per  ognuno.  Progresso  per 
tutti:  —  a  Hu  solo  Dolere,  aiutare  l'adempimento  della 
Legge,  il  raggiungimento  del  fine:  —  alla  sola  via  possibile 
licr  arrivale  a  <juesto.  uiiii  sempre  pili  vasta,  sempre  più 
strelta  .issociazione  fra  gli  individui  e  fra  le  >sazioni.  che 
sono  gli  individui  dell'Umanità  —  alla  sola  grande  e  .sacra 
battaglia    che  si   deve  combattere   quaggivi,   la   battaglia  del 
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Forco,  Pi'ivilege,  Tyranny  and  Lies — the  one  stan- 
(Inrd  of  vaine  for  botli  Nations  and  individnals,  the 
sliare  they  take  in  tlie  battle,  the  ammonnt  of  their 
Avork  towards  the  common  aim. 

In  the  name  of  these  principles,  yon  have  de- 
creed  fieedoni  to  the  nej^ro  slaves;  in  the  name  of 
these  pi'inciples.  we  are  joìning  onr  efforts  for  the 
abolitioii  of  politicai  slavery,  wherever  it  may  he 
estabi i shed  or  attenipted.  amongst  white  men. 

Tt  is  high  time  that  it  shonld  be  so.  Half  a 
centnry  ago,  the  rnling  Monarchies  of  Europe  pro- 
claimed  in  the  name  of  Evil  that  is  of  selflsh  arbi- 
trary  iiìtfre.^ff<,  the  very  bond  which  we  seek  now 
to  proclaim  in  the  name  of  Good  ;  that  is  of  dutics 
tu  be  fnlfìlled  by  ali  for  ali. 

The  terror  of  the  Monarchical  eomptact  of  1815 


Diritto,  della  Giustizia,  della  Libertà,  della  Verità  contro 
la  Forza,  il  Privilegio,  la  Tirannia  e  la  Menzogna  —  al  solo 
indice  del  valore,  .sia  per  le  Nazioni  sia  per  gli  individui, 
la  parte  che  assumono  nella  battaglia,  la  somma  di  lavoro 
compito  per  il  fine  comune. 

Nel  nome  di  questi  principii,  voi  avete  decretata  la  li- 
bertà degli  schiavi  negri  ; .  nel  nome  di  questi  principii,  noi 
stiamo  riunendo  i  nostri  sforzi  per  l'abolizione  della  schia- 
viti! politica,  dovunque  possa  essere  stabilita  o  tentata,  fra 
i   bianchi. 

Ed  era  davvero  tempo  che  cosi  fosse.  Mezzo  secolo  fa, 
le  Monarchie  regnanti  dell'  Europa  proclamarono,  iu  nome 
del  Male,  cioè  degli  interessi  egoistici  ed  arbitrari,  quella 
stessa  alleanza  che  ora  noi  cerchiamo  di  proclamare  nel 
nome  del  Bene  ;  cioè  di  doveri  da  compiere  da  tutti  per 
tutti. 

Il    terrore   del   patto   monarchico   del   1815   soffocò  molti 
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stitlcd  Jiuiiiy  geiKM'oiis  attempts  towards  freedom 
and  progT-essioii  :  it  weiglied,  incnhiis-like,  oii  the 
lieart  ol'  tlic  luilious  wlio  kiiow  fluii  tlicy  wonld 
bave  lo  ligbt  cadi  sinole-lianded  agallisi  llie  conilìiiied 
foi'ces  of  a  ii!iiltij)le  eneiiiy.  The  fìi-st  resiill  of  our 
Kepuhlicjin  :\lliaiice  will  he  a  powei-fnl  iiiciease  of 
faitìi  and  1m)[h'  in  ali  the  stniiigliii<i'  iiations,  sonie- 
thinii  like  a  i'elij;ious  consecratioii  giveii  to  the 
hitlieito  isolated  <4'l'oTts.  Thev  will  feel  that  whal 
appeaied  to  repiesciit  ineiely  locai  questions  and 
iiiterests  is  the  otfsprini»  of  a  high  Principle  hiiiding 
ali  those  who  bclieve  in  it  to  mutuai  love  and,  accoi-d- 
iiig  to  means  and  eireuinstaiices  to  cooperation. 
The  eonscionsness  of  a  politicai  Chistianity  linking 
tlie  Old  world  witli  the  New  one  will  make  them 
bettei-  and  stvonger. 

How    to   make   this   Alliance  a    wide-spread   and 


iieuer(»si  tentativi  ver.so  la  libertà  ed  il  progresso:  esso  pesò, 
qiuile  incubo,  sul  cuore  delle  nazioni  le  quali  sapevano  clie 
avrebbero  dovuto  coniliattere  ciascuna  da  sola,  contro  le  for- 
ze riunite  di  molleplici  nemici.  11  pri]uo  risultato  della  nostra 
Alleanza  Repn'olilicana  sarà  un  aumento  potente  della  fede 
e  della  speranza  di  tutte  le  Nazioni  in  lotta,  qxialcosa  come 
nn;i  cons(^crazione  religiosa  data  a  (inerii  sforzi  fìiior;'  iso- 
liti.  Sentiranno  clic"  quello  che  sembrava  rappresentare  s(»lo 
pi'oblenii  ed  interessi  locali  è  invece  il  derivato  di  un  nobile 
Principio  che  obbli/ia  tutti  quelli  che  in  esso  credono  in  un 
affetto  reciproco  e,  secondo  i  mezzi  e  le  circostanze,  alla 
cooperazìone.  I,a  cons;ipevol<v,za  di  un  Cristianesimo  poli- 
rico  che  unisce  il  vecchio  Mondo  col  Nuovo  li  farà  migliori 
e  i>in    forti. 

Il    pr.>l>l"ni;i    che    noi    doblii.imo    or;i    |ir,iticaniente    risol- 
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powerful  reality  is  tìie  problem  which  we  now  must 
pi-artically  solve. 

The  first  tliiug  to  be  clone  is  to  yive  to  the  Asso- 
cia tioii  a  coiitinuous  iiiiiuteiiupted  oi-ganization  : 
to  ostahlisli,  for  the  United  States,  a  Central  Com- 
niiltee  in  every  State,  sub-coniniittees  in  every  town 
of  some  importance: — to  centraiise  in  a  cliosen  point 
under  a  cliosen  directing  and  inspirinjij  body  the 
whole  of  the  Organization  : — to  help  us  to  spread 
the  Organization  throughout  the  South  American  Ee- 
publics.  In  Europe  the  Organization  does  already 
exist,  increasing  in  numbers  from  day  to  day;  only, 
it  cannot,  under  the  actual  Governments,  manifesl 
itself  in  a  regular  nornial  way. 

The  second  tliing  to  which  we  must  devote  our 
activity  is  the  Press.  We  ninst,  first,  avail  ourselves 
of  the  already  existing  Press,  to  assert  as  widely 


vere  è  (luello  di  rendere  l'Alleanza   una  potente  realtà  dis- 
seminata dovunque. 

La  prima  cosa  da  farsi  è  quella  di  dare  all'Associazione 
una  organizzazione  continua  e  ininterrotta  :  di  stabilire, 
per  gii  Stati  Uniti,  un  Comitato  Centrale  in  ciascuno 
Stato,  dei  sottocomitati  in  ciascuna  città  importante  :  —  di 
centralizzare  in  un  dato  punto,  sotto  un  dato  corpo  diret- 
tivo ed  i.i:piratore  tutta  quanta  l'organizzazione:  —  di  aiu-' 
larci  a  difl'ondere  rorff;inizzazione  nelle  Repubbliche  sudame- 
ricane. In  Europa  l'organizzazione  esiste  già,  e  cresce  di 
numero  di  giorno  in  giorno  ;  solamente,  non  può.  sotto  i 
Governi  attuali,  manifestarsi  in  maniera  normale  e  rego- 
lare. 

La  seconda  cosa  alla  «luale  dobbiamo  dedicare  la  no- 
stra attività  è  la  Stanii)a.  Dobbiamo,  prima,  valei'ci  dellii. 
!>tanq)a  che  già  esiste,  por  dichiarare  pili  diffusamente  e  pili 
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a  nel  as  often  we  can,  the  existence,  the  spreading 
and  the  airas  of  the  Alliance  ;  we  must,  secondly, 
establish  a  Press  of  onr  own,  specially  devoted  to 
the  expression  and  tlie  dev^elopment  of  the  princi- 
ples  leading  the  Alliance,  of  the  diities  which  they 
engender,  of  the  mutuai  interests  which  they  are 
destined  to  promote  of  the  real  conditions,  tendencies 
and  probal»Je  future  of  the  different  nationalities 
visihly  called  to  fnltìl  a  task  in  the  forthcoming 
Epodi.  r)f  whnl  may  he  moi-e  usefully  done  on 
that  direction  in  the  United  States,  you  are  the  best 
judges.  As  for  as  Europe  is  concerned,  we  believe 
that  the  regular  introduction,  in  our  monarchical 
countries,  of  a  Republican  ])aper  would  meet  with 
almost  insurmountable  diflicnlties:  and  we  think  the- 
refore  that  a  serles  of  pamphlets  headed  «  Universal 
Kepnblican    Alliance  »    coming   cut   a   irregular  pe- 


spesso  che  sia  possibile,  l'esistenza,  il  diffondersi  e  i  fini 
dell'Alleanza;  dobbiamo,  poi,  stabilire  una  Stampa  nostra, 
destinata  specialmente  all'espressione  e  allo  sviluppo  dei 
principii  informatori  dell'Alleanza,  dei  doveri  che  implicano, 
degli  interessi  mutui  che  sono  destinati  a  promovere, 
delle  eoudizioni  reali,  delle  tendenze  e  del  probabile  futuro 
di  quelle  diverse  Nazionalità  rhe  sono  visibilmente  chiamate 
ad  adempire  una  missione  nell'Epoca  futura.  Voi  siete  i 
niifjliori  giudici  per  quello  che  si  può  fare  di  più  utile  in 
questa  direzione  negli  Stati  Uniti.  Quanto  all'Europa,  noi 
ritenianìo  che  per  introdurre  regolarmente  un  giornale  re- 
l)ubblicano  nei  nostri  paesi  monarchici,  si  incontrerebbero 
difficoltà  quasi  insorniont:ibi!i  ;  e  crediamo  perciò  che  sarebbe 
l>r('t('rihile  una  serie  di  opuscoli  intestati  «Alleanza  Repub- 
hlicaiiii   Universnle  >>  che  uscissero  a  intervalli  regolari  e  in 
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liods  and  in  difforent  places,  would  be  preferable. 
Tlie  paniphlots.  nunibei-ed  of  course,  wonld  coiitain 
;ill  tlìc  Addresses.  Acls,  i-eeords  of  the  Alliance,  then. 
one-  oi-  more  Essays  on  the  principal  subjects  involv- 
ed  in  the  aims  and  interest»  of  Europe  and  America. 
['ul)lishe<l  in  Frencli.  they  would  be  immediately 
translated  for  the  different  National  Sections  of 
the  Association.  And  the  American  Committees 
onght  to  scnd  eithei-  originai  mss.  essays  which  they 
Avish  to  be  pnblished  in  Europe  or  copies  of  any 
printed  ])an)pìilet  which  they  want  to  be  translated 
and  spread. 

The  tliird  and.  foi-  the  present,  last  thing  to  be 
immediately  thonght  of  is  the  flnanciary  power 
of  the  Association.  Writing.  translating,  publishing, 
spreading  nnder  serious  difficulties,  promoting  the 
increase  of  the  Organisazion.  sending  travellers,  any- 
thing   conducive   to   the   common   aim,   costa.     And 


luoghi  diversi.  Gli  opuscoli,  naturalmente  numerati,  conter- 
rebbero tutti  gli  indirizzi,  gli  atti,  i  resoconti  dell'Alleanza  ; 
inoltre,  uno  o  più  articoli  su  soggetti  che  abbraccino  sopra- 
tutto i  propositi  e  gli  interessi  sia  dell'Europa  sia  dell'A- 
merica. Pubblicati  in  francese,  sarebbero  immediatamente 
tradotti  per  le  differenti  Sezioni  Nazionali  dell'Associazione. 
E  il  Comitato  Americano  dovrebbe  mandare  articoli  origi- 
nali m.ìnoscritti  che  si  desiderano  pubblicare  in  Europa, 
oppure  copie  di  qualunque  opuscolo  stampato  che  si  vuole 
che  sia  tradotto  e  diffuso. 

La  terza,  e  per  ora.  ultima  cosa  alla  quale  si  deve  pen- 
sare immediatamente  è  la  potenza  finanziaria  dell'Associa- 
zione. Scrivere,  tradurre.  pul)blicare,  diffondere  con  serie 
ditficoltà.  promovere  1'  accrescimento  dell'  organizzazione, 
mandare  viaggiatori,   qualunque  cosa  nel  senso  del  fine  co- 
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almost  exlianstive  claims  are  already  weighing  on 
Enropeau  coiintries  who  must  help,  as  in  the  case 
of  Ttaly,  actual  action  or  prepare  for  a  future  one. 
We  propose  to  you  the  issue  of  subscriptiou-notes 
of  1,  5,  10,  20  dollary,  for  both  America  and  Europe: 
a  part,  to  he  fìxed  henceforward,  of  the  ammount 
collected  in  the  Ffnited]  S[tates]  to  be  traiismitt- 
ed  to  the  Europt^an  Kepublican  Committee.  We 
enclose  the  specimen  of  the  notes;  and  it  will  be 
yours  to  propose  such  modifìcations  as  will  appear 
advisabh'.  An  American  name  must  be  added  to 
ours.  Tt  will  be  yours  to  chose  it,  either  amongst 
the  mem))ers  of  the  Committeees  or  amongst  the 
influential  men  belonging  to  the  Alliance.  If,  as  for 
vai'ious  reasons  Ave  propose,  you  should  approve  of 
the  subscription  notes  being  published  by  ourselves 
in  England,  you  would  bave  to  send  back  the  Spe- 


miine.  costa.  P]  richieste  quasi  insostenibili  pesano  già  sui 
paesi  europei  che  devono  aiutare,  come  per  l'Italia,  un'a- 
zione attuale  o  prepararne  una  futura.  Yi  proponiamo 
l'emissione  di  cartelle  di  sottoscrizione  da  1,  5,  10,  20  dol- 
lari, sia  per  l'America  ^in  per  l'Europa  :  una  parte,  da 
fissarsi  in  precedenza,  della  somma  raccolta  negli  Stati 
Uniti  dovrebbe  essere  tras?nessa  al  Comitato  Repubblicano 
Europeo.  Accludiamo  un  campione  delle  cartelle  ;  e  sarà 
compito  vostro  suggerire  quelle  modificazioni  clie  vi  pos- 
sano sembrare  cojivenienti.  Un  nome  americano  deve  essere 
aggiunto  ai  nostri.  Sarà  compito  vostro  di  sceglierlo,  sia 
fra  i  membri  dei  Comitati,  sia  fra  uomini  influenti  ap- 
partenenti all'Alleanza.  Se,  come  vi  proponiamo  per  pili 
ragioni,  approvaste  «be  la  pubblicazione  delle  cartelle  di 
Sottoscrizione    fosse    fatta    da    noi    in    Inghilterra,    dovreste 
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cimeli  with  the  American  siguatui-e  and  to  mention 
the  niimber  and  amount  of  notes  which  we  would 
nave  to  send  to  yoii. 
Ever  faithfnlly  j^ours 

for  the  European  Republican  Committee. 
date 

Address:  F.  A.  Tayloi-.  Esq.  M.  P. 

AuhieT   House.   Aubiey   Eoad. 

Notting  Hill.  W.  London. 

l'or  -Tj  oseph]. 


rimandarci  il  campione  colla  firma  americana  e  indicare 
il  numero  e  il  valore  delle  cartelle  che  noi  dovremmo  man- 
darvi. 

Sempre  devotamente  vostro 

per  il  Comitato  Repubblicano  Europeo. 
data 

Indirizzo  :  P.  A.  Taylor,  Esq.  M.  P. 

Aubies'  House.  Aubrey  Road. 

Notting  Hill.  W.  London, 
per  G[iuseppe]. 
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AI  MEMBRI 

DEL  CONGRESSO  DELLA  PACE. 


AI   MEMBRI   DEL   CONGRESSO   DELLA  PACE. 


Cittadini, 

M'è  impossibile,  per  diverse  cagioni,  d'assistere 
personalmente  al  vostro  Congresso  in  Ginevra,  ma 
—  e  lo  dico  con  sentito  rincrescimento  —  la  denomi- 
nazione da  voi  scelta  e  il  fine  al  quale  essa  accenna 
m'impedirebbero,  temo,  s'anclie  quelle  cagioni  non  esi- 
stessero. 

Le  vostre  intenzioni,  non  ne  dubito,  kojio  Stinte. 
Voi  volete  ciò  ch'io  voglio,  libciLà  pei-  hil.ti,  giustizia 
per  tutti,  e  la  fratellanza,  l'associazione  di  tutte  le 
Patrie.  Ma  voi  vi  chiamate  Congresso  della  l'ace.  Ora, 
la  Pace  non  può  essere  che  conseguenza  della  Li- 
l)ertà  e  della  Giustizia.  Perché  non  dare  al  vostro 
Congresso  il  battesimo  di  quei  nomi  egualmente 
sacri?  Perché  sostituire  al  fine  la  conseguenza f 

Poco  importa,  direte  :  fra  quelle  cose  corro  vin- 
colo indissolubile,  e  tutti  c'intenderanno.  JS'ou  divido 
la  vostra  speranza.  No;  tutti  non  v'inteudertiuno. 
E  incontrerete,  tra  quei  che  s'affermano  nostri,  non 
so  quanti  ai  quali  basterà  il  pretesto  offerto  da  «pirl 
nome  mal  detinito  per  far  si  che  il  vero  vostro  ])eii- 
siero  duri  frainteso.  Per  l'intelletto  del  fine  («(nie 
per  la  scelta  dei   )in'.:zi^  voi  vi  collocate,  adottando 

ilAZZijji,  aerini,  eLC,  voi,  LXXXVl  (FoIìiìch,  voi.  XX Vili).  li 
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(leuomiuazione  siffatta,  sotto  il  giogo  dell'Equivoco. 
Voi  potrete  difficilmente  sottrarvi  alle  sue  conse- 
guenze. 

Abborro  l'Equivoco.  In  esso,  da  oggimai  un  terzo 
di  secolo,  sta  la  sorgente  dei  nostri  errori  e  della 
nostra  impotenza. 

Io  vidi  in  Francia,  nel  1830,  un  intero  Partito 
che  voleva  sia  la  Repubblica  sia,  non  foss'altro,  la 
caduta  d'ogni  Borbone.  Ma  quel  Partito  cesse  alla 
persuasione  che  ai  Borboni  violatori  a  ogni  tanto 
della  Carta  era  tattica  avveduta  d'opporre,  sulla 
via  della  Rivoluzione,  il  grido  :  Viva  la  Carta  !  La 
Rivoluzione  ebbe  luogo  ;  ma  il  popolo  aveva  accet- 
tato sul  serio  il  grido-programma  che  non  era  se 
non  artilizio  e  non  esci  dalla  Rivoluzione  che  una 
sostituzione  Borljonica  e  una  Carta  corretta. 

Non  viveva  in  Italia, ^nel  1818,  fede  alcuna  nella 
Monarchia  o  nel  Papato  :  la  nostra  tradizione  sto- 
rica era  repubblicana  e  una  serie  numerosa  di  mar- 
tiri c'insegnava  un  fine  che  abbracciava  in  sé  FUnità 
e  la  Repubblica.  Ma  parve,  tra  noi  pure,  a  taluni  fra 
i  capi  opera  d'avvedutezza  e  di  tattica,  a  scemare 
difficoltà,  lo  smembramento  del  problema;  essi  pre 
tesero  giovarsi  prima  delle  forze  della  Monarchia  e 
dell'antico  prestigio  del  Papato  per  conquistar  l'U- 
nità, poi  far  escire  dall'Unità  la  rovina  dei  due  ele- 
menti invecchiati.  Agitarono  le  moltitudini  in  nome 
di  Pio  IX;  insegnarono  ad  esse  la  formola:  Italia 
Una  sotto  la  Dinastia  di  Savoia.  Da  quell'accoppia- 
mento anormale  non  esci  che  disfatta,  sciagura  e 
vergogna,  per  dieci  lunghi  anni;  poi  l'Unità  mate- 
riale senza  l'Unità  morale,  il  corpo  senza  l'anima 
dell'Italia,  una  infanzia  che  somiglia  decrepitezza 
e  la  necessità  d'una  seconda  Rivoluzione  che  dovrà 
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un  giorno  tioncai-  la  catena  dalla  quale  ov  siamo 
legati  alle  ispirazioni  del  dispotismo  straniero  e  im- 
pediti nel  nostro  crescere. 

E  oggi  pure,  mentr'io  scrivo,  l'Equivoco  s'ag- 
grava, sotto  forma  di  dualismo  spirituale  e  tempo- 
rale, sulla  questione  romana  e  ne  inceppa  lo  scio- 
glimento. L'Italia  ha  nomini  senza  logica  e  senza 
credenza  che  s'assumono  di  strappare  al  pontefice 
la  sua  corona  prostrandosi  a  un  tempo  davanti  alla 
tiara  —  di  conquistar  Roma  con  una  bandiera  che 
porta  scritto  :  La  religione  cattolica  apostolica  è  do- 
minante  in  Italia  —  di  trascinarvi  una  Monarchia 
la  cui  potestà  deriva  dall'Autorità-madre  e  consa- 
pevole dei  fati  che  l' aspettano  raggiunto  che  sia 
quello  scopo.  Agli  a\  volgimenti  di  questi  uomini  che 
non  s'attentano  di  dire:  [l  Papato  non  ha  più  vita 
per  sé  0  per  alfrni;  Roma  appartiene  alla  Nazione 
che  pilo  e  deve  vivere,  noi  dobbiamo  Aspromonte  e 
lo  strano  spettacolo  d'una  Camera  che  ha  decretato 
Roma  essere  Capitale  d'Italia  e  stanzia  nondimeno 
in  Firenze  —  d'un  Governo  che  dice:  Il  potere  tem- 
porale è  una  usurpazione  e  schiera  [i  suoi  soldati] 
sulla  frontiera  di  quella  contrastata  Sovranità  a 
difenderla  da  ogni  assalto  italiano  —  d'un  popolo  che 
afferma  ad  ogni  ora  il  proprio  diritto  su  Roma  e 
aspetta  tuttavia  con  pazienza  servile  che  Roma,  de- 
bole, inerme,  col  fiore  de'  suoi  tìgli  nelle  prigioni  o  in 
esilio,  colla  spada  di  Damocle  della  Francia  Impe- 
riale sospesa  sulla  sua  testa,  s'emancipi  colle  proprie 
forze. 

No  ;  di  fronte  a  questi  ripetuti  insegnamenti,  io 
non  dirò,  per  la  speranza  di  chiamare  intorno  a  una" 
innocente  bandiera  la  maggioranza  :  La  pace  è  il  mio 
scopo.  La  maggioranza,  tiepida,  timida,  vuota,  nelle 
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sue  condizioni  normali,  d'entusiasmo  e  di  sagrificio, 
s'aggrapperà,  ricordandovi  gli  obblighi  assunti,  a 
quella  bandiera,  quando,  per  conquistarle  una  deci- 
siva vittoria,  voi  crederete  giunto  il  momento  di  vo- 
lerla e  combattere. 

Or  voi  lo  sapete  :  quel  momento  giungerà  ine- 
vitabile. La  I*ace  non  può  diventar  legge  dell'umana 
Società  se  non  attraversando  la  lotta  che  stabilirà 
la  vita  e  l'associazione  sulle  basi  della  Giustizia  e 
della  Libertà,  sulle  rovine  d'ogni  Potere  esistente  in 
nome,  non  dei  principii    ma  degli  interessi  dinastici. 

Lotta  necessaria,  guerra  santa  come  la  pace,, 
dacolié  deve  scenderne  il  tiionfo  del  Bene.  Non  erano 
sante  le  battaglie  europee  che  salvarono,  alcune  cen- 
tinaie  d'anni  addietro,  il  nostro  dogma  di  Libertà 
dal  fatalismo  maomettano  irrompente?  Non  fu  santa 
l'eroica  guerra  di  popolo  che  cancellò  dal  suolo  dei 
Paesi  Bassi  i  roghi  dell'Inquisizione  Spagnuola? 
Non  palpita  il  core  a  noi  tutti  ricordando  i  sei  anni 
di  guerra  per  l'Indipendenza  Ellènica  che  ridesta- 
rono alla  seconda  vita  la  (irrecia  e  la  cui  epopea 
aspetta  tuttavia  un  ultimo  canto?  Non  salutammo 
con  un  grido  d'entusiasmo  le  battaglie  che  ci  atte- 
starono di  periodo  in  periodo  la  vita  immortale  della 
Polonia?  Voi  avete  fra  voi  parecchi  dei  miei  con- 
cittadini italiani  :  non  un  solo  che  non  sia  presto 
a  ricominciare  la  lotta  contro  l'Austria,  se  l'Austria 
tornasse  mai  a  invadere  le  nostre  terre  Lombardo- 
\'enete.  (Jaribnldi,  mi  dicono,  vi  reca  l'assenso  suo: 
chiedetegli  s'ei  non  sogna  in  questo  stesso  momento 
guerra  contro  le  masnade  papali.  Voi  saluterete 
con  1111  lungo  fremito  d'ammirazione  la  presenza  tra 
voi  d'un  uomo  la  cui  amicizia  m'onora,  del  capo  degli 
Abolizionisti    Americani,    di    Guglielmo    Llovd    Gar- 
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l'isoli  ;  ma  non  ricorderete  a  un  tempo  che  l'inco- 
ronamento  del  isno  apostolato  e  l'immensa  conquista 
della  libertà  pei  nostri  fratelli  Neri  si  debbono  a 
quattro  anni  di   gigantesche  battaglie? 

Non  fiaintondo,  lo  ripeto,  le  vostre  intenzioni. 
Le  battaglie  clic  voi  respingete  non  sono  quelle  delle 
quali  io  parlo:  son  quelle  che  dirette  da  caste  o  da 
re  conculcano  la  libertà  in  seno  ad  un  popolo  o  la 
(jriustizia  e  l'Amore  nelle  relazioni  internazionali. 
Ma  come  provvederete  a  respingerle?  La  questione 
dei  mezzi  è  suprema.  L'importanza  del  vostro  la- 
voro nell'opinione  popolare  è  strettamente  .connessa 
con  essa. 

V  è  d' uopo  anzi  tutto  d' ottenere  il  disarma- 
mento genei-ale;  poi  di  sostituire  agli  eserciti  per- 
manenti il  Popolo  arir^ìto.  gli  ordini  militari  dei 
quali  la  Svizzera  vi  porge  esempio.  Pensate  riuscirvi 
senza  la  Kivoluzione?  Gli  eserciti  permanenti  son 
oggi  unica  tutela  ai  Governi  esistenti:  credete  per- 
suadere il  suicidio  ai  Governi?  E  dov'anche  in  alcuni 
Stati,  dove  l'opinione  liberamente  manifestata  pre- 
vale alla  lunga  sul  Potere,  voi  riesciste  a  ottenere  pa- 
cificamente il  grande  intento  cercato,  non  lascereste 
quei  pochi  Stati  in  balia  dei  vasti  Stati  dispotici  che 
rimarrebliero  armati  e  tra  i  quali  la  legge  del  si- 
lenzio vi  toglie  ogni  mezzo  d'azione?  A  voi  è  neces- 
sario un  disarmamento  generale,  simultaneo.  È  que- 
sta l'opera  d'un  Congresso  delle  Nazioni  tenuto  da 
Delegati  liberamente  e  legalmente  eletti,  le  cui  deci- 
sioni siano  ratificate  dai  loro  elettori.  L'otterrete 
voi  senza  la  Rivoluzione,  senza  la  guerra? 

Io  ho  studiata  l'azione  del  Partito  della  Pace, 
nella  sfera  esteriore  al  Potere,  in  Inghilterra.  La 
Scuola  pacifica  di  Manchester,  la  Scuola  di  Cobden 
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e  Bright,  v'ebbe,  per  servigi  importanti  resi  al  paese 
nella  questione  economica;^  influenza  predominante. 
Quali  ne  furono  i  risultati?  L'Inghilterra  aveva  un 
programma,  spesso  tradito,  ma  che  pure  porgeva 
incoraggiamento  e  sostegno  morale  ai  ])()poli,  la  cui 
formola  diceva:  Libertà  rrìif/iosd.  cirile,  fcononiìcd 
pei  )ìioiìdo  intero:  quella  Scuola  sostituì  al  ]>r()- 
gramma  una  politica  di  non-intervento  che.  non 
essendo  adottata  dai  Governi  dispotici,  smarrì  ogni 
carattere  di  principio  per  diventare  espressione  d'un 
fatto,  d' una  abdicazione  locale  e  —  annunziando 
determinazione  di  non  intervenire  pel  Bene  —  ina- 
nimi i  despoti  a  intervenire  pel  Male.  Essa  snervò, 
imbastardi  il  senso  morale,  il  senso  umano,  il  sen- 
timento di  solidarietà  che  dovrebbe  schierare  i  tìgli 
quanti  sono  di  Dio  sotto  una  sola  bandiera  di  mi- 
glioramento comune;  istillò  nell'anime  l'egoismo  che 
dice:  Ciascuno  ne'  propri  confini,  ciascuno  per  sé: 
prolungò  la  durata  dell'usurpazione  Austriaca  che 
non  fu  l'istretta  se  non  dalla  guerra  e  la  durata 
dell'usurpazione  Maomettana  in  Europa  che  non 
sarà  vinta  se  non  dall'insurrezione  e  dalla  guerra  : 
determinò  in  parte,  persuadendo  la  Tlussia  clie  l'In- 
ghilterra i-iniarrebl>e  inerte  sempre  e  la,  Francia  iso- 
lata retrocederebbe  davanti  alla  lotta,  la  guerra  di 
Crimea.  E  quando  la  guerra  scoppiò,  quella  Scuola, 
restringendola  alla  zona  di  Sebastopoli  e  affrettan- 
done la  conchiusione,  impedì  il  bene  che  poteva 
escirne,  l' emancipazione  della  Polonia,  l' indeboli- 
mento durevole  della  Russia,  il  moto  delle  popola- 
zioni europee  aggiogate  al  Turco;  e  lasciò  intatte 
e  pendenti  tutte  le  questioni  che  potevano  troncarsi 
per  sempre. 

Non    escirauiio    dal    vostro    apostolato    risultati 
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consimili?  Io  lo  temo.  Temo  ch'esso  non  impedirà 
la  guerra  dei  re,  ma  smembrerà  e  disordinerà  le 
forze  destinate  alla  guerra  dei  popoli. 

Manca  oggi  il  nervo  dell'anima,  l'energia  delle 
convinzioni,  l'unità  fra  il  pensiero  e  Vazione,  il  santo 
sdegno  contro  il  Male.  Manca  la  credenza  che  la 
Mta  p  sagrificio  e  battaglia  -^—  che  noi  slam  tutti, 
individui  e  popoli,  mallevadori  per  le  grandi  e  no- 
bili cause  —  che  questo  vincolo  comune  deve  affer- 
marsi con  affi  —  che  gii  atti  sono  determinati  dalla 
natura  degli  ostacoli- -che  gli  ostacoli  morali  devono 
essere  combattuti  da  forze  morali,  ma  che  gli  osta- 
coli materiali  non  possono  rovesciarsi  che  da  forze 
dello  stesso  genere  —  che  non  è  pace,  ma  guerra 
lunga  e  latente  dove  regnano  tirannide,  ingiustizia 
e  arbitrio  —  che  ogni  anno  di  questa  guerra  dissi- 
mulata e  codarda  pone  uno  strato  di  corruttela  sul 
core  dei  po]»oli  che  vi  soggiacciono  —  che,  per  questo 
appunto,  il  tempo  è  prezioso,  il  dovere  urgente,  la 
guerra  sovente  inevitabile  e  sacra. 

Tra  i  molti  snervati,  molli,  incerti,  la  vostra  pa- 
rola di  Pace  scenderà,  non  v'ha  dubbio,  accolta  e 
seguita:  essa  non  esige  gravi  sagrifici;  ma  essi  la 
volgeranno  contro  il  vostro  segreto  pensiero.  Essi 
predicheranno  in  nome  vostro,  all'ombra  della  ban- 
diera sollevata  da  voi,  la  pazienza,  la  rassegnazione, 
la  fiducia  nella  lenta  impercettibile  opra  del  tempo; 
sfronderanno  col  nome  d'imprudenza  ogni  solleva- 
zione di  popolo  contro  il  regno  del  Male;  insegne- 
ranno a  non  intendere  la  virtù,  la  potenza  d'ogni 
ardita  iniziativa  :  sostituiranno  ad  essa  il  culto  d'una 
opinione  pubblica  che  non  è  in  sostanza  se  non  l'ele- 
mento preparato  all'  azione  :  giustificheranno  con 
una,  dottrina  santa  in  sé  ma  immatura  e  inopportuna 
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nell'oggi,  ogni  esitazione  dettata  dalla  pania,  ogni 
vergognosa  diser'iione.  ogni  concessione  servile  di  qnei 
che,  fra  le  temjieste,  cercano  riposo  e  salute  per  sé. 

No,   non    è   qnello   l'intento  nostro. 

L'intento  che  in  nn  nioiulo  dato  alTo])pressione, 
all'anarchia  morale,  alle  corrnttele  del  privilegio,  al 
(•ai)riccio  degli  indi\'idni,  alla  forza  brutale  che  lo 
sorregge,  il  Dovere  ci  addita,  è  il  trionfo  della  Legge 
florale,  la  sop])ressione  di  quanto  contrasta  al  suo 
compimento,  il  riordinamento  dell'Europa,  la  so- 
vranità delle  Nazioni  libere,  eguali,  associate,  l'aiuto 
di  tutti  a  tutti  per  l'emancipazione  di  quanti  sono 
oppressi,  pel  miglioramento  di  quanti  soffrono,  per 
l'educazione  di  tutti,  l'indipendenza  di  tutti,  l'arma- 
mento di  tutti.  L'intento  è  il  listabilimento  della 
Polonia,  il  compimento  dell'Unità  Germanica,  del- 
l'Unità Italiana,  dell'Unità  Ellenica,  la  Confedera- 
zione Danubiana  sostituita  all'Impero  Austriaco; 
una  Svizzera  Orientale  sostiluila  all'Impero  Turco 
in  Europa,  l'unione  Scandinava,  l'unione  Iberica,  la 
libertà  ]»er  la  Francia,  gli  Stati  Uniti  Repubblicani 
d'Europa,  un  Congresso  Internazionale  permanente 
al  di  so])i-a  di  tutti.  L'intento  —  perché  non  dirlo?  — 
è  un'ultima,  grande,  santa  Crociata,  una  battaglia 
(li  Afaratona  a  prò'  deH'EurojKi,  pel  trionfo  del  ])riu- 
(•i[)io  progressivo  sul  priiici])io  di  retrocedimento  o 
d'inerzia. 

È  questo  l'intento:  non  lo  celale,  non  lo  masche- 
rate: abbiate  il  coraggio  d(dla  vostra  fede:  ispirate 
quella  fede  e  quel  coraggio  ai  po]>oli  addormentati. 
Quando  a  sommo  dell'editizio  voi  avrete  sostituito 
la  Giustizia  all'Arbitrio,  il  Vero  alla  Menzogna,  il 
Dovere  agii  interessi  egoisti,  la  Repubblica  alla  Mo- 
narchia, avrete  la  pace  :  non  prima. 
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Trasformate  il  vostro  Congresso.  Diventi  Con- 
gresso degli  uomini  del  Dovere,  della  Libertà,  del- 
l'Associazione. Stenda  sull'Europa  1' Alleanza  Re- 
pubblicana Universale  il  cui  nucleo  esiste  già  negli 
Stati  Uniti  d'America.  Il  breve  tempo  che  m'avanza 
di  vita  sarà  consecrato  allo  svilnp])o  del  vostro  lavoro. 
Oggi,  rimango  incerta).  E  vi  stimo  troppo  per  non 
dirvelo  apertamente. 

6  settembre. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


vili. 


AGLI  ITALIANI. 


AGLI  ITALIANI. 


Essere  o  non  essere  —  è  la  questione  ch'oggi  lo 
straniero  vi  pone.  Bisogna  rispondere.  Soldati  fran- 
cesi accampano  in  Civitavecchia;  Brenno  è  alle  porte 
di  Roma.  Risponderete,  come  i  nostri  padri,  col  ferro? 
Piegherete,  figli  degeneri,  incodarditi,  il  collo  all'in- 
sulto? Direte  all'Europa:  //  Messico  è  nazione,  non 
noi:  siuìno  una  (/ente  senza  coscienza  di  diritto  e  di 
libera  vita,  sommessa  a  qualunque  s'attenti  di  dirsi 
padrone;  o  affermerete,  sorgendo  da  un  capo  all'al- 
tro della  vostra  terra,  libertà,  diritto,  coscienza  d'o- 
nore nel  presente  e  grandezza  di  vita  nell'avvenire? 
Qualunque  sia  la  vostra  risposta,  è  suprema.  Essere 
o  non  essere.  Oggi  si  decidono  i  vostri  fati. 

L'uomo  che  manda  quei  soldati  a  dirvi:  Roma 
è  mia,  non  dell'  Italia,  è  lordo  del  sangue  dei  nostri 
migliori,  versato  diciannove  anni  addietro  a  prò' 
della  Città  Sacra,  ch'egli  ritenta  far  sua:  vi  tolse. 
Nizza  e  le  vostre  difese  sulle  Alpi;  vi  avvili  davanti 
all'Europa,  ponendo  due  volte  sulla  fronte  della  pa- 
tria nascente  un  segno  di  vassallaggio;  vi  sospinse, 
signoreggiando  per  otto  lunghi  anni,  sul  vostro  Go- 
verno,  alla   rovina  economica,   all'  anarchia  morale, 


94  AGLI   ITALIANI.  [1867] 

al  disonore  còllo  iii  Lissa  e  Custoza,  a  pericoli 
estremi  per  la  vostra  Unità  :  oggi,  dacché  patite  e 
tacete,  ei  vi  sprezza  ;  però,  egli,  che  si  ritrasse  da- 
vanti alle  anni  di  Juarez,  e  alla  disdegnosa  parola 
di  Bismarck,  insolentisce  con  noi,  e  v'assale.  Ah! 
s"è  tra  voi  chi  non  si  ribelli  all'oltraggio  —  chi  parli 
prudenza  e  pazienza  —  chi  vi  consigli  a  fidare  in 
altro  che  nelle  forze  del  paese  —  chi  vi  suggerisca 
proteste  di  fiacchi  o  petizioni  di  creduli,  quando 
bisognano  azione  e  guerra  —  quegli  è  fatto  stolto 
dalla  paura,  e  medita  di  tradirvi. 

Davanti  al  tentativo  virile,  col  quale  Roma  v'in- 
voca —  menti-e  i  vostri  muoiono  eroi  a  Monterotondo 
o  a  Porta  del  Popolo  —  con  Garibaldi  alla  vanguardia 
della  nazione  ed  in  rischi  d'ogni  ora  —  ogni  indugio 
è  disonore  e  rovina,  ^'oi  non  avete  che  una  via  per 
essere  : 

Esigere  da  chi  governa  dichiarazione  di  guerra, 
nelle  quarantotto  ore,  alVivrasore  straniero,  o  cor- 
rere alle  barricate; 

Alle  barricate  per  poter  l'are  voi  stessi  la  guerra 
ch'altri  non  vuole  o  non  osa  ;  per  farvi  padroni  dei 
mezzi  indispensabili  a  farla;  per  avere  in  mano 
i  vosti'i  arsenali,  l'armi  comprate  col  vostro  oro, 
l'esercito  ove  s'accoglie  il  fiore  dei  vostri.  Voi  non 
potete,  senza  delitto,  persistere  a  mandare  i  più 
santamente  devoti  dei  vostri  giovani  a  morire,  ar- 
mati di  pistole,  per  Honui.  Dovete  vincere. 

Guerra  immediata  o  barricate,  in  nome  di  Roma 
e  d'Italia:  non  vi  appagate,  eternamente  illusi, 
d'altro  partito.  S'auche  quei  che  vi  reggono  spin- 
gessero l'esercito  oltre  la  frontiera  pontificia,  lo 
arresteranno  —  credete  a  chi  non  vi  ha  ingannato 
mai  —  alle  porte  di  Roma,  e  là  tratteranno  patti 
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codardi  collo  straniero.  A  voi,  per  uou  essere  lìn 
(la  principio  e  volontariamente  illusi,  importa  di 
vincolarli.  Snudino  il  ferro  e  gettino  la  guaina. 

(xuerra  o  barricate.  Se  il  Governo  accetta  la  prima, 
afforzatelo  vigilanti  e  armati:  se  rifiuta  e  tenta  sof- 
focare il  grido  d'Italia,  rovesciatelo.  Non  è  Governo, 
ma  stromento  di  vergogna  e  di  morte  al  paese.  Pesi 
sovr'esso  l'infamia,  non  sulla  patria. 

Dio  v'inspiri  al  Dovere! 

28  ottobre. 

P.  S.  Queste  linee  erano  scritte,  prima  ch'io  leg- 
gessi il  proclama  regio.  Non  muto  sillaba. 

Esse  additano  agii  Italiani,  quali  essi  siano,  il 
Dovere,  come  lo  intendono  gii  uomini  del  Partito  al 
quale  io  mi  onoro  di  appartenere.  Se  vi  ha  chi,  nato 
in  terra  italiana,  lo  dimentica  o  lo  rinega,  per 
cenno  straniero,  delibei-atamente,  peggio  per  lui. 
Cresce  pel  paese  l'obbligo  di  compirlo  ad  ogni  patto, 
e  contro  qualunque  si  opponga. 

Io  accennai  le  due  vie  da  tenersi.  Il  proclama 
regio  le  riduce,  rispondendo  anzi  tratto,  ad  una  sola. 
Se  gii  Italiani  non  si  pongono  risolutamente  su 
quella,  rinunciano  a  nome  e  vita  di  popolo;  son 
gregge  di  schiavi,  poco  monta  il  padrone  a  cui  ser- 
vono. 

29  ottobre. 

Gius.  Mazzini. 


AGLI  ITALIANI. 


IL 

29   ottobre. 
FrATKIìLI, 

Il  pioclaina  leuio  del  27.  dettato  mentre  i  sol- 
dati d'un  despota  straniero  invadono  la  terra  Ro^ 
mana,  è  un  oltraggio  al  paese,  una  codardia  intol- 
lerabile a  chi  ha  scintilla  d'orgoglio  italiano,  una 
minaccia  alla  nostra  libertà,  un  tradimento  verso 
(|uei  che  muoiono  per  dar  Koma  all'Italia,  una  sfida 
gettata  a  quanto  di  nobile,!  di  degno,  di  grande, 
freme  nell'anima  della  Nazione. 

11  i-e  che  segnò  quel  proclama  è  re  decaduto,  o 
la  Nazione  è  decaduta. 

Non  mi  chiedete  istruzioni.  Sommano  tutte  in 
una.  Sorgete  ovunque  potete;  le  barricate  cittadine 
sono  Tunica  risposata  degna  d'un  popolo  che  vuol 
vivere. 

Il  paese  salvi  il  paese.  Rompa,  facendosi  padrone 
del  proprio  terreno,  i  ciechi  stromenti  dello  stra- 
uieio;  poi,  sostituite  autorità  provvisorie  locali  a 
uua  Autorità  Centrale  che  le  congiunga  e  le  rappre- 
.seuli,  presenti  airinsolente  straniero  Tutto  il  pojjolo 
armato. 
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A  Roma,  a  llonia,  senza  (laditori  nel  caiiipo! 
A  Roma  con  una  handici-a  non  contaminala  di  ser- 
vitù, di    mcnzoj4ii(%  di   disonoic. 

Cominci  TEia  della  Nazione  e  Roma  ne  delti  il 
Patto. 

Gius.  ÌMazzini. 


Makzin-i,  Soritti,  .<cc.,  voi.  LXXXVI  <PoIitioa.  voi.  XXVIII).  7 


IX. 


DOPO   MENTANA. 


AGLI  ITALIANI. 


Italiani, 

Vive  neiraiiimo  vostre  scintilla  d'onore?  Avete 
senso  di  dignità?  È  in  voi  una  reliquia  dell'antico 
orgoglio  italiano,  un  ricordo  della  fede  che  fece 
grandi  e  temuti  i  vostri  padri?  Se  v"è.  mostratelo 
e  senza  indugio.  Siete  in  uno  di  quei  momenti  che 
fondano  o  distruggono  la  vita  futura  d'una  Nazione. 
I  vostii  atti  diranno  all'Eui-opa  se  siete  un  popolo 
di  vili  o  se  dovete  salutare  risorta  in  voi  l'Italia 
insegnatrice  al  mondo  (rincivilinuiuto,  di  volontà 
ferrea  e  di  libertà.  Scegliete.  O  adesso,  o  più  mai. 

La  situazione  è  chiara,  visibile  a  tutti,  innega- 
bile. 

Koraa  è  nostra.  Dio  e  gli  uomini  la  additano 
tale.  Da  Roma  ereditammo  il  linguaggio  che  ci  dice 
fratelli.  Da.  Roma  si  svt»lse  la  nostra  storia,  la  Tra- 
di/vione  che  ci  guida  ad  esser  Nazione.  Mille  anni  di 
grandi  ricordi  la  *:onsecrarono  Madre  d'Italia,  cen- 
tro della  nostra  Ihiità.  Da  Roma  parlammo  al  Sfondo 
una  parola  legislatrice,  prima  dal  Campidoglio,  poi 
dal  Vaticano,  sede  un  tempo  di  vita,  profanato  in  oggi 
dall'impostura  e  dall'impotenza.   Nostra  la  dissero, 
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da  Dante  a  l'yron,  da  Cesare  a  Napoleone  i  potenti 
intelletti  d'Enropa:  nostra  i  martiri  che  da  Cre- 
scenzio e  Arnaldo  a  Goffredo  Mameli  e  Cairoli  mo- 
riron  per  essa  :  nostra  i  Parlamenti  :  nostra  con 
omaggio  d'ipocrisia  al  Vero,  il  re  che  tuttora  avete: 
nostra  le  aspirazioni  del  popolo  intero  d'Italia. 

Un  pugno  d'invasori  stranieri  è  seeso  insolente- 
mente a  negarlo,  a  dire  per  la  seconda  volta  a  voi 
tutti  e  all'Europa:  Roma  è  della  Francia:  la  Fran- 
cia dispone  delle  sue  sorti. 

Nessuna  terra  d'Europa  tollererebbe  un  insulto 
siffatto.  Lo  tollererete  voi?  lascerete  che  gli  invasori 
scrivano  nei  loro  messaggi:  Gli  Italiani  non  si  hat- 
ioììo:  siamo  incontrastati  pad/ronif 

No.  per  l'anima  di  Pier  Capponi,-  o  Italiani: 
suonate  le  vosti-e  caniitaue  a  stormo  e  quel  suono 
decreti  Gt'ekka  Na:^i(>nale  agli  invasori.  Possa  dirsi 
ogni  cosa,  fuorché  qncHa  che  condanna  una  nazione 
a  moi'ire  nel  fango:  Popolo  ed  esercito  sono,  in  Ita- 
lia, codardi! 

ila  perché  Guerra  Nazionale  sia  —  per  avere 
armi,  munizioni,  cavalli,  danaro,  volontari,^  soldati, 
fortezze,  base  d'operazione  e  capi  di  fede  provata, 
capaci,  audaci,  volenti  —  è  necessario  far  vostro  II 
paese:  è  necessario  liberarvi  da  un  Governo  che  vi 
tradisce  e  vi  disonoi.-a.  La  guerra  deve  escire  dall'in- 
surrezione. 

Di  fronte  ai  fatti,  ogni  illusione  saiebbe  oggimai 
colpa  e  follia. 

La  Monarchia  poteva  far  pai-tire  l'iniziativa  da 
lioma  e  noi  volle:  la  Monarchia  poteva  precedere  in 
Roma  i  Francesi  e  noi  fece:  la  Monarchia  non  im- 
pedì clic  il  camix)  dei  volontari  si  formasse  tanto  da 
poter    combattere,    impedi    che    si    facesse   forte   da 
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poter  vincere  :  la  Monarcliia  imprigiona  due  volte 
GaHbaldi  come  i-ibelle  :  la  Monarchia  colse  il  mo- 
mento dell'ini ervcnto  straniero  per  comporre  un  Mi- 
nistero semi-clericale  e  ostile  alla  libertà  :  sciolse 
i  Comitati  di  soccorso  al  moto  :  varcò  la  frontiera 
per  restaurare  il  Governo  Pontificio  dove  i  plebisciti 
invocavano  l'Italia:  vide  inerte  la  strage  dei  nostri: 
retrocesse,  davanti  ai  Francesi,  dai  luoghi  occupati  : 
rinega  Roma,  l'Italia,  l'onore  della  bandiera.  È  tra 
voi  chi  possa  compiere  con  essa  l'impresa? 

No  ;  dalla  Monarchia  che  cominciò  jjer  cedere  allo 
straniero  le  sepolture  de'  suoi  maggiori  e  conchiuse 
con  Lissa  e  Custosa.  voi  non  potete  avere  che  danni, 
vergogne  e  perfidie.  Affrettatevi,  se  veramente  cercate 
salute,  a  separare  i  vostri  fati  da  essa.  Poi  liberi, 
sciolti  da  ogni  diffidenza,  senza  rischio  di  tradi- 
menti, gittatevi  risolutamente  all'impresa  e  vince- 
rete. 

Vincerete,  perdio.  Contava,  come  noi,  venticin- 
que m.ilioni  d'abitanti  la  Fraiicia,  quando  nel  1792 
cacciò  un  guanto  di  sfida  alle  Monarchie  congiurate 
e  le  vinse.  Non  avevamo  noi  repubblicani,  che  Roma, 
quando  tenemmo  per  due  mesi,  nel  1849,  fronte 
a  30,000  soldati  francesi. 

Vincerete  per  voi  e  per  la  Francia.  Gli  invasori 
non  la  rappresentano,  rappresentano  un  despota 
che,  disfatto  de'  suoi  disegni  nel  Messico,  in  Ger- 
m.ania.  ovunque  trovò  resistenza,  scende  oggi  rapi- 
damente la  curva  della  rovina.  La  Francia  freme 
rivolta  e  aspetta  impaziente  che  voi  resistiate  per 
vincergli  l'ultimo  colpo. 

A  Roma,  a  Roma,  o  Italiani.  Là  sta  il  battesimo 
della  Nazione.  Là,  piantando  sul  Campidoglio  la 
bandieia  della  vittoria,  l'Assemblea  degli  eletti  dal 
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popolo  d'Italia   detterà   il  Patto  clie  porrà  fine  alla 
lini.ca  crisi  generata  per  voi  dajla  Monarchia. 

S    iiiivcml)i'<'. 

GiLS.  Mazzini. 


X. 


LETTERE  AL  CONTE  DI  BISMARUK. 


A  il.  LE  COMTE  DE  BISMARCK. 


I. 


[Lugano]',   17  novembre   [1867J. 

-Te  suppose  (|U('  les  détermiuatioiis  de  Louis  Xa- 
poléon  à  une  guerre  contre  la  Pnisse  sont  counues. 
•Te  suppose  qu'on  ronnaìt  égalemont  les  propositions 
forraelles  d'alliance  adi-essées  à  notre  Gouvernenient. 
Elles  foTiTièreiit  le  sujet  d'une  dépéche  adressée  vers 
le  18  nuivs  à  Florence,  dans  laquelle  on  tra^ait  la 
mai-che  à  suirre  pour  que  Farticle  du  Traile  de 
Pragne  concernant  les  districts  septentrionanx  du 
Schles-w'ig  t'ournit  le  prétexte  pour  briser  Talliance 
rtalo-Prussienne.  Les  secours  qu'on  demandait  à  l'I- 
talie étaient  de  60,000  homnies  et  d'un  chiffre  très 
élévé  d'artillerie.  Les  propositions  ont  recu  l'assen- 
timent  du  roi.  Il  est  probable  que  pour  vaincre  les 
répugnances  naturelles  du  pays,  on  fera  de  l'éloi- 
gnement  des  troupes  fi-angaises  de  Rome  le  prix 
visible  de  l'alliance. 

Je  ne  parta  gè  })as  les  vues  politiques  du  Comte 
de  Bismarck:  so  méthode  d'uuitication  n'a  pas  mes 
sympathies.  Mais  j'admire  sa  ténacité,  son  energie, 
et  son  esprit  d'indépendance  vis  à  vis  de  l'étranger. 
Je  crois  à  l'unite  de  rAllemagne,  et  je  la   désire, 
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cornine  je  désire  celle  de  ma  Patrie.  J'abhorre  l'Em- 
pire et  la  siiprématie  tiue  la  France  s'arroge  sur 
l'I'jnrope.  Et  je  crois  qiriine  Alliance  de  Fltalie  avec 
elle  contre  la  Prnsse,  aiix  victoires  de  laqiielle  nous 
devons  la  Vénétie,  serait  un  crime  qui  mettrait  une 
tàche  ineffacable  sur  notre  jeune  drapeau.  Tout  en 
gardant  notre  indépendance  réciproque  pour  l'ave- 
nir,  je  pense  donc  qu'il  y  a  lieu  à  ce  que  j'appellerai 
une  alliance  stratégique,  contre  l'ennemi  commun,  en- 
tre  le  Gouveriiement  Prussien  et  notre  Parti  d'Action. 

Le  Gouvernement  Prussien  devrait  nous  fournir 
nn  million  de  francs  et  deux  mille  fusils  à  aiguiLle. 

Je  m'engagerais  sur  l'honneur  à  me  servir  de  ces 
moyens  exclusivement  pour  détruire  toute  possibi- 
lité  d'alliauce  entre  l'Italie  et  l'Empire,  et  pour  ren- 
verser,  s'il  persistait,  le  Gouvernement.  Celui  qui 
le  rem])l acera it,  entrerait,  dans  le  cas  échéant,  dans 
l'idée  d'une  alliance  Geruìano-italique  contre  tout 
envahissement  extérieur. 

L'objectif  de  tout  mouvement  Italien  devant 
d'ailleurs  se  résoudre  en  celui  de  Rome,  la  collision 
entre  l'Italie  et  la  France  deviendrait  naturelle- 
ment  inévitable. 

Je  irai  pas  d'autres  garanties  à  offrir:  toute  ma 
vie  et  le  but  que  je  ])oursuis  depuis  35  ans  sont  les 
gages  de  ma  tidélité  aux  eiigagemens  que  je  prends. 

Il  est  clair  que  ra[)pui  matériel  qu'on  demande 
au  Gouvernement  Prussien  devrait  étre  fourni,  en 
partie  du  moins,  antérieuremeut  à  la  réalisation  des 
projets  Bonapartistes  contre  rAUemagne.  Il  s'agit 
pour  nous  de  préparer  le  terrain  à  l'action.  Cette 
action  d'ailleurs  suffirait  par  elle-méme  en  tout 
temps  à  éloigner  tout  danger  pour  la  Prusse. 

500,000    francs   devraient   étre   fournis   immédia- 


(1867J  AL    CONTE    DI     BISMARCK.  109 

tement.  Quant  aux  fusils,  j'indiquerait,  l'accord  ime 

fois  accepté,  la  manière  de  réalisei-  la  promesse. 

Je  ciois  qii'il  est  d'ime  importance  vitale  poiir 

Dous,  ])uin-  TAUemagne,  poiir  l'Europe,  de  combattre 

le  Bonapavtisme.  Et  je  ei-ois  que  le  point  d'appui  du 

lévier     peut  se  trouvei-  eu   Italie.  On  devrait  dono 

uous  aider, 

Jos.  Mazzini. 

II. 

[Lugano],  28  novejnbre   [1867]. 

Je  ne  me  sens  pas  authorisé  à  nommei-  aiijour- 
d"liui  l'officier;  mais  sa  qualité  de  Piussien  est  connue 
IJar  W.  Riistow,  entr'aiities, et  il  u'y  a  rien  à  redoutei*. 

Je  suis  naturellement  prét  à  m'enteiidre  verba- 
lement  avec  Mi-.  Usedom,  ou  avec  tonte  antre  per- 
sonne  délégué  par  lui. 

Deux  mots  maiutenant  sur  le  sujet  eu  question. 

Une  fois  encoi'é,  j'affirme  que  la  guerre  contre  la 
Pi'usse  est  virtuellemont  décidée  par  Louis  Napo- 
leoni il  n'y  a  pas  de  caserne  en  France  dans  laquelle 
le  mot  d'ordre  n'en  ait  été  lance  à  l'avance.  J'affirme 
que  [le  roi]  s'est  personnellement  lié  à  y  faire  par- 
ticiper  l'Italie.  On  ne  prouve  pas  ces  choses;  mais 
elles  me  vienneut  d'agents  sur  lesquels  j'ai  le  droit 
de  compter,  comme  sur  ceJui  qui  me  révcla  dans  le 
temps  la  convention  de  Flombières. 

11  est  probable  que  l'intervention  à  Rome  a  pour 
hut,  comme  je  l'ai  dit  dans  la  première  Note,  de  la 
pai't  de  Louis  Napoléon,  d'avoir  un  gage  pour  l'exé- 
cutiou  des  engagements  royaux  contre  la  Prusse 
—  de  la  part  du  roi,  de  pouvoir  endormir,  le  moment 
venu,  les  répugnances  de  l'Italie,  en  lui  offrant  une 
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concessioii  quelconque  de  la  part  de  L[ouis]  N[apo- 
léoii]  à  régard  de  Rome.  Je  dis  quelconque,  parce  que 
Rome  piuement  et  simplemeiit,  c'est-à-dire  Tabolition 
dii  poiivoii'  temporel,  est  entre  les  deux,  hors  de 
questioii. 

Or,  c'est  cela  ce  que  nous  voulons,  c'est  par  la 
lévolution  Seul  e  que  nous  pouvons  y  parvenir. 

J'ignore,  soit  dit  en  passant,  si  l'affaire  de  Rome 
peut  paraitre  à  la  Prusse  un  détail  dans  l'ensemble. 
Mais,  à  pai-t  rinipoitaiice  de  la  questiou  politlque 
vt  religieuse,  pour  nous.  et  selon  moi,  pour  l'Europt', 
c'est  une  ]>enséo  d'oiilve  plus  élevé  qui  a  suggéré  ma 
piopositiou. 

("est  une  i>ensée  anti-bonapartiste. 

Je  regai-dc  U'  liunapaitisme  comme  un  danger  en 
ptMHiauence  pour  rEurope.  Je  ne  crois  pas  devoir 
expli(iuer  cela,  ('elni  (pii  ne  le  voit  pas  n'est  pas  un 
homnie  politique. 

A  ce  danger  je  vois  un  remède,  c'est  une  cordiale, 
loyale  entente  entie  l'AUemagne  et  l'Italie. 

A  cette  entente  il  faut  des  gages. 

Un  appui  de  la  part  de  la  première:  un  Gouver- 
nement  National  de  no  tre  part.  Un  Gouvernement 
National  Italien  serait  essentiellement  par  sou 
principe  d'abord,  ensuite  par  Nice  et  Rome,  l'ennemi 
du  Bonapartisme.  Celui  que  nous  avons  aujourd'hui 
n'est  qu'une  Préfecture  de  la  France. 

Je  suis  malade  et  dans  l'impossibilité  d'écrire  lon- 
guement.  Je  reputerai  seulement  que  Faide,  si  on  veut 
le  donner,  doit  étre,  en  partie  du  moius,  rapide.  Il 
nous  faut  un  peu  de  temps  pour  nous  préparer,  et 
dans  deux  mois  nous  serons  près  du  printemps. 

Jos.  Mazzini. 


XI 
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PROCLAMA  AI   SOLDATI  ITALIANI. 


Fratelli, 

Voi  siete  Italiani.  La  Nazione  affidava  alle  vostre 
armi  il  proprio  onore,  la  propria  tutela,  l'indipen- 
denza del  proprio  terreno. 

Roma  è  terra  nostra  :  Roma  è  il  Santuario  del 
Popolo  d'Italia:  da- Roma  i  vostri  padri  davano  ci- 
viltà, leggi,  unità  morale  all'Italia  e  al  mondo. 

Soldati  stranieri  hanno  messo  piede  su  quel  sacro 
terreno.  Il  despota  che  regna  in  Parigi,  li  manda  per 
contendere  Roma  all'Italia. 

Mentre  i  giovani  Volontari,  fratelli  nostri,  mo- 
rivano, col  revolver  in  pugno,  alle  porte  di  Roma, 
in  nome  della  sua  libertà  e  dell'  Unità  Nazionale 
—  mentre  Garibaldi,  al  quale  pochi  di  innanzi  accla- 
maste, correva,  in  nome  di  Roma,  i  rischi  supremi  — 
uno,  che  si  dice  vostro  Capo,  e  al  quale  il  paese  aveva 
tidato  la  salute  e  l'onore  di  tutti,  invece  di  porsi  alla 
vostra  testa  e  ricacciar  lo  straniero,  rinegava  Roma, 
l'indipendenza  e  la  dignità  dell'Italia  ;  chiamava  fra- 
telli vostri  gl'invasori,  e  aggiungeva  per  noi,  per  voi, 
una  maccliia  di  disonore  a  quelle  die  han  nome 
Villafranca,  Nizza,  Savoia,  Custoza  e  Lissa. 

Mazzini,  Ucrilti.  ecc..  voi.  LXXXVI  (Poiilica,  voi.  XXVUI).  'i 
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Soldo  ti  Italiani! 

L'uomo,  che  non  osa  guidarvi  a  respingere  l'in- 
solenza straniera,  non  merita  d'esservi  Capo.  Tor- 
nate alla  Nazione,  sorgente  d'ogni  potere.  Eibattez- 
zatevi  in  essa  :  nell'abbraccio  del  vostro  popolo,  che 
vi  vuole  cittadini  e  fratelli  —  non  macchine. 

Una  voce  serpeggia,  dall'ultima  guerra  in  poi,  in 
Europa,  che  vi  dichiara  impotenti  a  combattere  soli 
le  battaglie  della  Patria.  Noi  sappiamo  che  non  è 
vero.  Ma  ringraziate  Iddio  che  vi  manda,  coll'inva- 
sione  straniera,  l'occasione  di  cancellarla. 

A  Roma,  a  Roma,  con  noi!  A  Roma,  soldati  della 
libertà,  contro  i  soldati  d'un  despota!  La  Monarchia 
vi  ha  dato  disfatta  immeritata  e  paci  obbrobriose. 
La  Nazione  vi  darà  vittorie,  gloria,  amore  e  ricono- 
scenza. 

Gius.  Mazzini. 


XII. 


AGLI  ITALIANI. 


AGLI  ITALIANI. 


Cittadini, 

La  situazione  ]ìolitica  e  Hiuiiiziaria  della  nostra 
l'atria  volile  a  Un   nin^ijuiore  rovina. 

La  causa  è  vano  indaiinrla.  Trattasi  di  recarvi 
un  rimedio  radicale. 

Da  una  libera  universale  manifestazione  del  i)o- 
polo  soryeranno  foise  (jnelle  riforme  die  abbiso- 
gnano ad  una  Nazione  civile,  e  dove  no,  sorgerà 
almeno  in  tutti  la  coscienza  dell'unità  di  volere,  e 
Tindicazione  della  via  sulla  quale  (piel  volere  può 
l'ealizzarsi. 

In  tutti  i  grandi  centri  italiani  un' adumuiza 
pubblica  contemporanea  alla  nostra  avrà,  s))erian!o. 
luogo,  e  accerterà  le  unanimi  tendenze  del  popolo 
d'Italia  e  i  rimedi  che  pili  si  credono  efficaci  ai  mali, 
molti  e  gravi,  che  ci  affliggono  e  minacciano  falli- 
mento e  anarchia. 

Cittadini  di  Milano,  di  Genova,  di  Torino,  di  Na- 
poli, di  Sicilia  e  di  Toscana  e  della  Venezia  —  operai 
d'ogni  categoria,  prei)aratevi  ad  accorrere  a  (iiiesta 
grande  manifestazione  del  popolo  italiant». 

*  L'ordine  è  .raccomandato  al  vostro  i)atiiottismo. 

[Gius.  Mazzini]. 
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INDIRIZZO 

CONTRO    L'OCCUPAZIONE   DEI    FRANCESI 
IX   ROMA. 


[Riservata], 
Fratelli, 

Il  recente  fallito  tentativo  su  Roma  ha  sparso 
lo  sconforto  nelle  vostre  Ale. 

Ogni  sconforto  negli  nomini  d'nna  fede  che  ha 
l'avvenire  per  sé  è  colpa  :  di  fronte  all'insulto  che 
l' insolenza  straniera  v'ersa  ogni  giorno,  ogni  ora, 
sul  nome  d'Italia,  è  delitto  supremo.  Nel  caso  attua- 
le, quello  sconforto  è  inoltre  un  errore.  Privo  della 
sola  bandiera  che  possa  restituir  Roma  a  vita  e  do- 
minato da  un  errore  strategico,  il  tentativo  doveva 
inevitabilmente  fallire. 

Roma  non  può  rivivere  se  non  continuando  la 
tradizione  del  1849.  E,  com'io  lo  dissi  ripetutamente 
al  Capo  dell'Impresa,  l'iniziativa  posta  in  provincia 
lendeva  impossibile  il  moto  di  Roma  e  dava  tempo 
e  pretesto  al  doppio  intervento. 

Errore  del  Capo  fu  il  non  avere  inteso  quella  du- 
plice coudizione  di  successo.  Errore  e  colpa  dei  Vo- 
lontari l'aver  seguito,  per  amor  dell'azione  e  senza 
consiglio  il  disegno,  l'aver  accettata  la  direzione 
d'uu  Comitato  che  oggi  le  dichiarazioni  del  Depu- 
tato Crispì  alla  Camera  rivelano  essere  sfato  avverso 
al  moto  ;   ma  sopratutto  l'essersi,  davanti  all'Inter- 
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vento  straniero,  disciolti  invece  di  spandersi  in  armi 
nel  paese  a  suscitarne  Finsuriezione ;  errore  e  colpa 
gravissima  —  e  Dio  non  voglia  fatale  —  delle  città 
d'Italia  il  non  essersi,  quando  i  soldati  francesi  fa- 
cevano strade  dei  nosti-i,  levnte  suonando  a  stormo 
i^iierra  nazionale  e  rovina  a  nn  (Joverno  .complice 
dell'invasione  straniera. 

Sancirete  voi  quelli  errori  con  nn  codardo  scon 
torto?  Ne  perpetuerete  coll'inei/ia  le  conseguenze? 
Non  ])osso  ammetterlo. 

La  nostra  è  questione  d'onore.  Un  popolo  che  sorge 
a  nazione  e  si  rassegna  al  disonoie  inflitto  dallo  stra- 
niero si  battezza  codardo:  è  nu)ralmente  perduto. 

Se  nn  Partito  senza  fede  di  principii,  senza  tra 
dizione  stoi'ica  in  Italia,  senza  comunione  d'aspira- 
zioni col  ]>o]>olo,  crede  di  farlo,  ])eggio  per  esso  e  sia 
segno  della  condanna  die  pesa  sovr'esso.  Noi,  repub- 
blicani, noi  possiamo,  fombattemmo  primi  e  soli 
la  dominazione  dell'Austria  snl  nostro  terreno:  com- 
battei-emo,  in  nome  nostro  e  del  popolo  di  Francia, 
il   nnovo  nemico  della  nostra  lenità. 

L'lm]»resa  di  Ixoma  è  nostra:  iu)stra  dal  1849. 
A  noi,  li))eri  d'ogni  ipocrisia,  d'ogni  equivoco,  spetta 
l'idare  l'iniziativa  morale  all'Italia  in  Europa,  pro- 
clamando dal  Campidoglio  la  nostra  l'uità  Nazio- 
nale, pioclamando  dal  Vaticano  la  santità  della  Co- 
scienza, l'inviolabilità  del  Pensiero,  la  Libertà  del- 
l'anima umana. 

j\Ia  remanci]>azion('  di  Koma  deve  oggi  concpii- 
starsi  nelle  nostre  Città.  L'Italia  è  la  nostra  base 
d'operazione.  É  necessario  un  (ìoverno  Nazionale 
che  abbia  e  diriga  al  line  le  immense  onnipotenti 
forze  della  Nazione. 

La  Monarchia  non  può,   pei'  nna   lunga  serie  di 
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fatti  e  confessione  propria,  essere  questo  Governo: 
il  nostro  è  dunque  u]i  problema  d'insurrezione:  bi- 
sogna prepararvisi. 

Voi  noi  faceste  seriamente  finora.  Da  oltre  un 
.-inno,  tiu  da  quando  io  pubblicai  il  Manifesto  del"- 
V.MIcaitm  J'r/}iibblic(iiu(.  io  vi  additai  il  come  ordi- 
narvi, piowedervi  di  mezzi  e  rendervi  forti.  Queste 
norme  non  furono  seguite  o  lo  furono  tiepidamente 
E  quando  l'invasione  francese  e  l'imprigionamento 
di  Garibaldi  sjdnsero  si)ontaneo  il  popolo,  in  Torino, 
in  Milano,  in  Firenze,  in  Genova^  a  manifestazioni 
minacciose  sulle  pubbliche  vie,  voi  vi  trovaste,  co- 
meché  forti  abbastanza  di  numero,  disordinati,  senza 
mezzi,  senza  disegno,  e  nella  impossibilità  di  diri- 
gerlo, e  cogliere  ro[)portunità  che  impreveduta  vi 
si  affacciava. 

Le  occulte  mire  del  Governo,  i  patti  segreti 
stretti  dai  capo  della  Monai-chia  con  Luigi  Napo- 
leone. ]"acciescimento  inevitabile  delle  tasse,  il  mal- 
contento niiiversale.  i  terrori  metU^simi  della  con- 
sorteria che  governa,  faranno  sorgere  nuovamente 
imprevedute  opportunità  siffatte.  A  voi  bisogna  o 
dichiararvi  fazione  di  ciarlatoi-i  inetti  o  apjjrestarvi 
ad  aft'erraiJe  siddtamente.  Or  voi  lo  potete. 

Oggi   colile  un  anno  addietrr»  io   vi  ridirò: 

11  ])aese  è  ii  ritato,  stanco  dal  mal  governo,  ma- 
turo per  un  mutamento  d'istituzioni,  ma  scettico 
sugli  T^omini,  sulle  cose,  sulla  propria  foiza.  È  ne- 
cessario additargli  Uomini  la  cui  dubbia  condotta 
non  lo  insospettisca,  che  dichiarino  chiaramente  la 
loro  adesione  al  pi'ogramma  repubblicano:  è  neces- 
sario creare  in  esso,  con  un'unica  Associazione,  il 
cui  nome  suoni  per  ogni  dove,  il  convincimento  oggi 
mancante  dell'unità,  della  compattezza  del  Partito. 
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Sia  V Alleanza  Repulìblìcana  questa  Associazione. 
Impiantatela  dove  non  è:  stringete  ad  essa  tutti  i 
buoni  elementi,  dove  il  terreno  è  vergine:  dov'altre 
Associazioni  esistono,  rispettatene  la  forma  e  l'ordi- 
namento; cercate  soltanto  che  accettino,  quasi  Se- 
zioni diverse  d"un  solo  esercito,  il  nome  e  il  ])r()- 
gramnia  Repubblicano  delV Alleanza.  Lavorino,  se  non 
possono  intendersi  sull'unità,  preferibile  senz'altro, 
della  Direzione,  indipendenti,  senza  guerra  reci- 
proca, congiunti  nel  fine  e  in  contatto  con  me:  il 
momento  dell'azione  le  unirà  nel  modo  di  tradurre 
in  fatti  il  pensiero. 

Dovun(]ue  gli  uomini  del  Partito  sentono,  come 
dovrebbero,  l'importanza  dell'unità  nell'ordinamen- 
to, un  Comitato  di  tre  nelle  città,  un  solo  Ordinatore 
nelle  piccole  località,  assumano  la  Direzione  dei  nu- 
clei che  devono  formarsi  piccoli  e  separati  nel  lavoro 
tanto  da  impedire  le  scoperte  collettive  generali.  Ma 
dove  diffidenze  individuali  o  un  amore  esagerato  d'in- 
dipendenza vietano  l'unità  materiale,  si  fondi  almeno, 
per  creare  coscienza  di  forza,  l'unità  morale.  L'AÌ- 
leanza  è,  nella  mente  di  chi  la  fondava,  una  forniola 
generale  di  lavoro  data  a  (ulti  gli  uomini  di  fede 
repnbl)licana  .  Coinè  i  primi  Cristiani  fondavano, 
prima  di  ogni  gei  archi;!  gcnerjilc.  una  Chiesa  o\  ini- 
que si  trovavano  ('iiKpie  o  sei  iiidividni  credenti  ■ — 
come  i  ^lassoni  seminavano  ri'jnro])a  delle  loro  Logge 
e  i  Carbonari  delle  loro  N'ciidile  —  gli  ITomini  del 
Partito  si  raccolgano  in  piccoli  gruppi  iiidi]>('iideiiti 
sotto  la  stessa  forinola  di  lavoro.  Ogni  }ticcolo  nucleo 
assuma  il  nome  diAV Alleanza:  scelga  nel  suo  seno 
un  Cassiere:  raccolga  colle  sottoscrizioni  mensili  e 
coi  doni  un  piccolo  fondo;  lo  consacri  via,  via  alla 
compra  d'un'arme  per  uno  dei  membri;  cerchi  con- 
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tatto  coi  popolani  e  coll'eseicito  :  diffonda  il  prin- 
cipio e  si  tenga  pronto  all'azione. 

Dovunque  l' ordinamento  può  farsi  unitario  e 
collettivamente  gerarchico,  la  Circolare  del  settem- 
bre 1866,  della  quale  rimando  una  copia,  dia  le 
norme  al  lavoro.  I  biglietti  dell'Alleanza  giovino 
alla  formazione  della  Oassa.  Un  terzo  degli  incassi 
venga  mensilmente  al  Centro  :  gli  altri  due  rimangano 
all'armamento  e  al  lavoro  interno. 

Fatevi  pratici:  ordinatevi  come  chi  può  essere 
subitamente  e  ad  ogni  ora  chiamato  all'azione.  Ab- 
biate un  disegno  d'insurrezione,  determinante  i 
punti  strategici  della  Città,  i  luoghi  che  sorpresi, 
possono  dar  armi  agli  insorti.  Curate  le  piccole  loca- 
lità, gli  operai  delle  vie  ferrate,  i  modi  rapidi  e  si- 
curi di  comunicazione  tra  luogo  e  luogo.  Non  trascu- 
rate un  solo  individuo.  Formate  lungo  il  paese  una 
catena   continua   d'intelligenze. 

Sia  la  Kepubblica  parola  d'ordine  a  tutti:  Roma 
il  punto  obbiettivo  :  Insurrezione  e  Guerra  Nazio- 
nale allo  straniero  invasore  il  mezzo. 

Cosi  vincerete:  non  altrimenti. 

19  dicembre  1867. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


XIV. 
AI  MIEI  AMICI 

DI  BOLOGNA,  DI  GENOVA  E  DI  FAENZA. 


Al    MfKI   AMICI 
DI  BOLOGNA.  DI  GENOVA  E  DI  FAENZA. 


Amici, 

Le  ji.irolc  (l'ntTfnio  clic  ;i  xoi.  raccolti  a  convegno 
])ei-  celel»rai-e  il  i  icoido  gloi-ioso  del  ì)  febbraio  in 
Koma.  piacque  d'inviarmi,  e  alle  qnali  l'esser  ma- 
lato m'impedì  di  risponder  prima,  mi  suscitarono 
nell'anima  nn  vivo  senso  di  riconoscenza,  di  giusto 
e  presago  orgoglio  italiano,  e  a  un  tempo  —  ijerché 
non  dirvelo?  — -  di  profondo  dolore.  (Quelle  parole 
sono  un  fiore  cacciato  sulla  via  d'una  tomba  :  par- 
lano conforto  e  tristezza. 

Né  scrivendo  tomba  intendo  —  comunque  senta 
d'affrettarmivi  —  della  mia.  Parlo  di  Roma,  tonila 
oggimai  dell'onore  italiano.  Là,  di  fronte  a  quel  glo- 
rioso ricordo  evocato  da  voi,  e  che  doviebb'esvseie 
programma  d'azione  al  paese,  sorge  una  realtà  ver- 
gognosa, che  dichiara  la  Nazione  Italiana  moralmente 
codarda. 

La  mano  mi  trema  scrivendo  quella  parola  della 
mia  Patria.  E  nondimeno  è  la  vera.  A  che  giova 
tacerla,  quando  —  se  fatti  virili  non  sorgano  ra]>i(li 
a  cancellarla  -—  sarà  inesorabilmente  registrata 
dalla   Storia  dei  nostri  tempi? 

Mazzini,  Pierini,  ecc.,  voi.  LX^XVl  (l'olitila,  voi.  XXVIII  .  9 
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Le  questioni  di  Libertà  possono  sciogliersi  più  o 
meno  lentamente,  senza  grave  danno  all'avvenire 
del  paese  ;  gl'indngi  dipendono  generalmente  dal 
difetto  d'educazione  politica  ;  accusano  l'intelletto 
non  il  cai-attere,  l'indole,  la  tempra  d'un  popolo.  La 
condizione  economica  può  essere,  com'è  in  oggi  tra 
noi,  pessima,  e  nondimeno  non  determinare  i  citta.- 
dini  d'una  lena  a  sùbiti  e  violenti  moti;  e  forse  è 
bene,  dacché  le  insurrezioni  piomosse  unicamente 
da  patimenli  materiali,  minacciano  sempre  d'infor- 
marsi a  riazione  irragionevole  e  di  sostituire  il  do- 
minio d'una  classe  a  quello  di  un'altra.  Ma  le  que- 
slioni  n(i:ti(}iì(ni  suggellano  per  lunghi  secoli  i  fati 
d'un  portolo.  Tua  Nazione  che  accetta  senza  risen- 
tirsi l'oltraggio  della  dominazione  straniera  • —  una 
Nazione  clic  didiiaia  ali  aulente  e  unanime  di  \'o- 
lAznE,  e  davanti  all'altrui  cenno  non  osa  —  è  una 
Nazione  perduta. 

\u  onore,  è  per  la  vita  morale  e  politica,  per  l'a- 
nima d'una  Nazione,  ciò  che  il  credito  è  per  la  sua 
vita  economica. 

L'Italia  è  Nazione  forte  d'oltre  a  venticinque 
milioni  d'uomini,  potente  d'armi,  d'arsenali,  di  luo- 
ghi muniti,  di  navi  dà  guerra  e  d'esercito.  L'Italia 
ha  combattuto,  congiurato,  tentato,  sfidato  il  marti- 
rio per  mezzo  secolo,  a  prò'  della  propria  indipen- 
denza, col  nome  di  lioma  sulle  labbra,  —  Roma  fu  il 
grido  delle  innumeievoli  Associazioni  popolari,  che 
vissero  più  o  meno  lungo  periodo  di  vita  dal  1859 
fino  al  giorno  in  cui  scrivo.  Promisero  Roma,  a  pro- 
piziarsi il  l'aese,  Ca\our  e  tutti  i  ministri  che  a  lui 
successero.  La  piomise  più  volte  il  re.  Un  voto  so- 
lenne del  Parlamento  decretò  che  Roma  sarebbe  la 
capitale  d'Italia. 
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Di  fronte  a  questo  unanime  volere  —  di  fronte 
a  queste  dichiarazioni  raccolte,  e  con  favore,  da 
tutta  Euro])n  —  sorge,  senz'ombra  di  diritto,  senza 
pretesto  d'utile  proprio,  non  provocato,,  arbitrario, 
insolente,  un  divieto  dell'imperatore  francese.  Re, 
ministri,  Parlamento  s'ai'retrano  tremanti  davanti  a 
quel  divieto,  e  riconoscono  padrone  lo  straniero  che 
lo  proferisce.  iiceylicterÀ,  ei  dice,  un'altra  Metropoli, 
e  la  scelgono:  comhattcte  colVarnii  la  protesta  di 
Garibaldi,  e  la  combattono:  proteggete  voi  stessi 
contro  l'Italia  e  a  prò'  del  papa  quel  terreno  che 
dichiaraste  italiano,  e  giuriino  di  proteggerlo;  re- 
trocedete al  di  là  di  quella  frontiera,  che  trascinati 
d(tgli  eventi  avete  varcata,  e  retrocedono. 

Allora,  quasi  a  solenne  disfida  e  pei-  chiudere  le 
])<)rte  dell'jivvenirc.  un  ministro  si  leva  nella  Camera 
di  Francia  e  dicliiaia  davanti  all'Europa:  L'Italia 
non  avrà  mai  Roma:  la  Francia  noi  vuole.  Re,  mi- 
nistri, Parhimento  in  Ittdia  ascoltano  muti.  Il  paese 
riuuiue  stupidamente  inerte  e  accetta  l'insulto. 

Potete  additarmi,  nella  storia  delle  Nazioni,  pa- 
gina più  vergognosa  di  questa? 

Vj  quando  penso  che  in  un  Esercito,  dove  ten- 
gono gradi  superiori  uomini  che  han  nome  Pixio, 
^Medici,  Cosenz,  Cialdini,  non  s'è  trovato  un  solo 
ufficiale  capace  —  non  dico  di  snudare  la  spa.da  a 
prò'  della  patria  offesa  —  ma  di  spezzarla  e  dire  a 
chi  regge:  Posso  accettar  tutto  fuorché  il  disonore  - 
quando  penso  che  in  una  Camera,  nella  quale  sie- 
dono uomini  come  Bertaui,  Cairoli,  Nicotera,  Miceli, 
Asproni,  Morelli,  l'^ibrizi,  Pianciani,  La  Porta.  Ta- 
majo,  non  si  sono  trovati  venti,  dieci  Deputati  ca- 
paci di  proporre  intimazione  di  sgombro  immediato 
alla  Francia  e,  rifiutati  dalla  maggioranza,  gettare 
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la  loro  ìiiedaslia  sul  banco  della  Presidenza  e  ritrai'si 
da  nu  Parlamento  impotente  —  dispererei,  se  potes- 
si, de'  ùìtì  della  mia  Patria;  e  ricordo  con  amarezza, 
siccome  merliate  dagli  Italiani  dell'oggi,  le  parole 
che  Foscolo  indirizzava  agli  Italiani  del  1 815  :  «  La 
Nazione  che  ostenta  la  boria  del  noni  e  e  non  su 
farlo  rispettare  col  proprio  coraggio,  hi  N azione 
che  si  lamenta  dello  sta^o  serv/d'i  e  non  osa  solle- 
ixirsi,  .  fuorché  a  parole,  alV indipendenza....  som- 
ministra, ragione  dì  deriderla  come  vana,  pretesti 
d'oppriiìierla  come  orgogliosa,  e  occasione  di  gio- 
varsi delle  sue  ricchezze  a  riprometterle  libertà 
ed  aggregarla  a  un  ori  popoli  conquistali.  Or  sif- 
fatta Nazioni-  r  la  vostra.  Adunqiir,  siate  s>:rvi  e 
tacete.  » 

E  nondimeno.  <|nel  ricordo  da  xoì  evocato  di  lio- 
ma  mi  risollcv;i  di  tempo  in  teaipo  neiranima  l'an- 
tica speranza.  Quella  pagin;i  st()ri<'ii,  clic  né  calunnia 
d'assoldati  sciittori  mouaicliici  né  obbliosa  ignavia 
di  moderati  i)ossono  cancella  ce,  racchinde  nn  inse- 
gnamento potente  del  con'c  si  susciti  un  j)opolo 
addormentato,  e  del  'iipi  ut  o  un  popolo  suscitato 
possa  a  prò"  del  proprio  diritto.  E  parrai  talora 
impossibile  che  nn  di  o  l'altro  gli  Italiani  non  lo 
raccolgano. 

Là,  in  lìoina,  noi  avevamo  una  classe  media  non 
dissimile  da  quella  di  tutta  Italia,  guasta  da  lungo 
servaguio,  avvezza  a  diffidare  di  se  stessa  e  d'altrui, 
sollecita  di  conforti  materiali  v  dei  guadagni  deri- 
vati s])esso  dal  contegno  servile  cortigianesco  verso  i 
l>ot-enti  dell'alto  clero:  avevamo  popolani,  buoni  nel- 
l'anima ed  alteri  del  sangue  Romano  che  scorre 
nelle  loro  vene,  ma  ineducati,  superstiziosi,  teneri 
(Ielle    pouìpe    cattoliche    e    accarezzati    dall'idea    che 
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la  loi-o  città  fosse,  mercè  il  l'jipato,  capitale  in  o^ni 
modo  del  mondo;  non  avevamo  danaio  né  anni  né 
lavori  di  difesa,  dacché  nessnno  aveva  crednto  nella 
probabilità  d'nna  guerra  o  nella  possii»ili1à  di  com 
ltatt(U'la.  La  provincia,  sconvolta,  invasa,  non  ci 
dava  aiuti  efficaci.  T/halia  eia  mnla.  Né  in  Italia  o 
fuori  viveva  nn  solo  nomo,  il  (piale  non  credesse, 
all'udire  i  Francesi  in  l'alo,  che  sareltbersi  il  di 
dopo  fatti,  senza   resistenza,  i»adroni  di   Koma. 

E  tuttavia,  raccoiiliemmo  in  brev'ora  ai-mi  po- 
che e  inferiori,  pur  sufficienti  a  combattere:  impro- 
visamnio,  per  tutto  il  lungo  circuito  delle  mura,  di- 
lese: concentrammo  ordinati  (piattordicimila  com- 
battenti: facemmo,  mercé  la  fiducia  popolare,  la  no- 
stra carta  equivalente  al  numerario  metallico  ;  indu- 
giammo, posto  sovente  in  fuga  dai  nostri  volontari, 
l'esercito  francese  due  mesi  api)iè  delle  mnra,  e 
cademmo  salutati  d'un  lungo  ])lauso  (lairEuroi)a, 
<  salisti  non  vinti,  e  colla  coscienza  d'avere  non  fos- 
s'altro  salvato  l'onore  d'Italia,  e  restituito  K(una 
airaraore  e  al  desiderio  degli  Italiani. 

Può  un  solo  uomo  affermare,  senza  il  rossore 
della  menzogna,  che  la  stessa  energia  di  volontà  e 
di  difesa  applicata  a  tutta  quanta  l'Italia  non  riu- 
scirebbe onnipotente  contro  l'assalto  della  Francia 
e  di   qualsivoglia  altra  nazione? 

Ma  noi  non  parlammo  nel  184!)  ai  Romani  d'o))- 
]>ortunità,  di  calcoli,  di  machiavellismo,  d'interessi 
materiali  :  parlammo  di  dovere,  di  dignità,  di  Patria, 
d'onore,  e  d'una  tradi^Jone  d'antiche  glorie,  della 
quale  bisognava  non  mostrarsi  indegni.  Non  ])re- 
dicammo.  per  tattica,  probabilità  di  salute  da  uo- 
mini o  (ioverni  sai)iili  avversi  o  incapaci:  i)redi- 
cammo  che  sola  via  di  salute  erano  le  forti  audaci 
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opere  rlei  cittadini.  Non  frantumammo  il  potere  in 
elementi  diversi,  derivanti  da  sorgenti  contrarie, 
ostili  quindi  naturalmente  tra  sé,  e  viventi  ciascuno 
dell'inerzia  degli  altri  ;  lo  concentrammo  semplifi- 
cato in  un  insieme  che  aveva  Dio,  solo  padrone,  al 
vertice;  la  Legge  morale  e  il  Dovere  a  mezzo;  il 
Popolo,  rappresentato  da  uomini  scelti  liberamente 
da  esso,  invigilati  da  esso,  mallevadori  ad  esso,  solo 
interprete  di  quella  Legge  e  di  quel  Dovere,  alla 
base.  Dissotterrammo  dalle  eterne  rovine  che  ci  sta- 
vano intorno  la  bandiera,  che  aveva  fatto  libere  e 
grandi  e  potenti  nel  passato  le  città  italiane,  e  la 
parola  che  aveva  definita  la  virtù  dei  nostri  padri: 
Piuttosto  morire  che  coiif  a  minarci.  Costituito  lo 
scopo  visibile  delle  nostre  azioni,  fondata  Tunità  fra 
governanti  e  governati,  non  distraemmo  un  obolo 
dall'eraiio  per  conforti  nostri,  ])er  invigilazioni  se- 
grete, per  seduzioni  a  sci-ittori  di  gazzette,  per  pen- 
sioni a  faccendieii  cortigiani  o  per  altro;  ma  consa- 
crammo esclusivamente  ogni  mezzo  al  fìur  —  proteg- 
gere l'indipendenza  e  l'onore  di  Koma.  Avemmo  fede 
nel  popolo  e  ispirammo  ad  esso,  parlando  il  vero  e 
operando  pui>l)licamente  a  seconda,  fede  in  noi. 
Triumvirato  e  Assemblea,  scelti  da  esso  a  dirigere. 
Fu  quello   il   segreto  dell'eroica  inaspettata  difesa. 

Odo  oggi  molti  fra  «ptelli,  che  per  condizione  so- 
ciale ()  antecedenti  politici  e  prestigio  di  nome  sono 
naturalmente  chiamati  a  esercitare  intiuenza  inizia- 
ti-ice  sul  ])aese,  a  lamentare  l'inerzia  del  popolo  e 
dichiarate  ineseguibile  ogni  vii-ile  concetto.  Il  popolo 
d'Italia  è  oggi  capace,  com'era  il  popolo  di  Koma 
nel  1810,  d'entusiasmo,  di  sagrilicio  e  di  forti  fatti; 
abborre  or  più  che  mai  il  presente  e  anela  al  futuro: 
è   incredulo  bensì  a  nomini  e  cose,  e  sconfortato  e 
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scettico  sui  rimedi  al  male.  Ma  chi  ha  seminato  iu 
esso  i  germi  dello  scetticismo  e  dello  sconforto,  se 
non  j;;li  nomini  ai  quali  correva  debito  d'educarlo 
alla  fede? 

Da  oramai  nove  anni,  la  parte  che  ha  in  mano 
la  somma  deUe  cose  in  Italia  e  dispone  di  tutte  le 
forze  della  Nazione  insegna  al  popolo,  colla  cieca 
ubbidienza  allo  straniero  e  colla  parola,  una  lezione 
d'assoluta  impotenza.  Gli  uomini  ai  quali  col  dolore 
nell'anima  io  alludo  ;  gli  uomini-capi,  gli  uomini  noti 
e  cari  un  tempo  al  paese  per  metà  della  vita  spesa 
insegnando,  che  un  popolo  in  azione  a  prò'  del  Do- 
vere, del  Giusto  e  del  Vero  può  ciò  che  vuole,  assen- 
tono  coll'inerte  silenzio  airinsegnamento  :  taluni  fra 
loro  partecipano,  per  senso  d'onore  e  giusto  orgoglio 
d'individui,  ai  tentativi  di  Garibaldi;  poi,  contra- 
dizione singolare,  accettano  muti  come  Deputati  o 
sotto  l'assisa  il  disonore  comune;  e  diresti  persino 
che  l'emancipazione  di  Roma  e  l'indipendenza  dallo 
straniero  spettino  a  una  frazione  menoma  del  paese, 
non  al  paese.  Apostoli,  fino  al  1859,  d'un  principio, 
giurarono  subitamente  al  pi-incipio  contrario.  Dis- 
sero —  ed  era  vero  —  che  l'Italia,  travolta  tutta 
quanta  dietro  airillusione  che  l'Unità  potesse  più 
facilmente  compirsi  a  quel  modo,  esigeva  da'  suoi 
figli  un  esperimento  :  forse  era.  meglio  tacere,  co- 
m'altri  fece,  senza  abdicarla,  la  propria  fede,  e  se- 
condare lealmente  l'esperimento  voluto  come  indi- 
vidui e  senza  adesione  ojficiale  e  giurata  ;  pur  nondi- 
meno, quella  determinazione,  forse  incauta,  non  era 
colpevole,  ila  poi  venne  la  turpe  cessione  di  Nizza 
e  Savoia  :  vennero  la  scelta  di  Firenze  a  metropoli, 
Aspromonte,  Mentana;  l'esperimento  era  innegabil- 
mente,  ripetutamente   compito  ;   e   il   popolo   vide   e 


136  AI    MIEI    AMK  I     DI     nOI.OCXA.    DI    GENOVA.    ECC.  [1868] 

vede  (ju(';j,n  iioiiniii  riniaiieisi  imiti  i)ei-  esso  di  con- 
siglio e  d'esempio,  convinti  —  lo  confessano  n  clii 
vuole  udirli  —  che  il  male  vive  e  vivrà  insanalnlc 
nel  presente  sistemo  politico,  e  non  ]>ei-tanto  osti 
nati  a  perpetuale  col  ginramento  e  col  voto  rillnsione 
in  chi  non  s'addentra:  li  vide  e  vede  diffidenti  e 
pciii'Jo  di  clii  rappresenta  il  Potere,  e  presti  sempre 
ad  ai)])oggiare  la  loro  speranza  e  i  loro  tentativi  sn 
quel  potere  medesimo;  poi,  per  la  decima  volta  tra- 
diti, maledire  e  ol)l)edire;  ritrarsi  dalhi  Camera  senza 
osar  dire  chiaramente  perché,  e  rientrarvi  senza  che 
alcnn  mutamento  nell'assetto  delle  cose  spieghi  o 
adonesti  la  loro  determinazione;  ricusare  pubblica- 
mente la  candidatura,  e  dieci  giorni  dopo  accettarla  ; 
far  guerra  accanita  a  un  ministro  e  dichiararlo  fa- 
tale al  ]>aese,  poi,  un  anno  o  sei  mesi  do]»o,  festeg- 
giarlo e  ado])rarsi  a  risollevarlo:  dichiarare  debito, 
debito  sacro  degli  Italiani  una  im])resa  apertamente 
avversata  dal  Governo  e  suscitare  per  essa  i  mi- 
gliori fra  i  giovani  all'armi,  dichiarando  a  un  tem]»o 
funesta  e  colpevole  ogni  resistenza  all'intervento 
governativo:  li  vide  e  vede  aggirarsi  perennemente 
l>er  vie  obli(iu(\  alternare  sterili  minacce  a  conces- 
sioni servili,  e  tentennare  fra  la  Nazione  e  chi  regge, 
scettici,  queruli,  incapaci  d'unirsi,  inca])aci  di  conce- 
j)ire  un  ptic  e  movere  deliberatamente  vers' esso  : 
incapaci  di  proferire  agli  Italiani  (piella,  che  pur 
sanno  essere  Tunica  vera  e  logica  ])arola  :  la  vostra 
è  Rivoluzione  Xazionm.k:  senza  Roma  e  un  Patto 
Italiano,  voi  non  potete  esser  Nazione:  ogni  Rivo- 
ìnrioiic  yazioiKih  che  sosti  a  mezzo,  è  perduta:  la 
vostra  è  da  Inni/c  interrotta  per  opera  altrui;  e  a 
voi  è  forza  contin  iiarla  e  coni  pirla  con  quante  forze 
avrfr  e  conti''.)  (piaìunquc  ostacolo  s'al  tra  versi,  o  pe- 
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rirr-  ìwll'itiKiri-hìa  morale,  nel  disonore  e  nella  niiseriti. 
Con  siffatto  s|>ettacol()  inuanzi,  dato  per  quasi  mi 
(leeeniiio  da  tutta  una  geneiazroiu'  d'iioniiiii  che  fii- 
loiio  e  dovrei)! levo  essere  anch'oggi  gli  educatori  della 
Xazioiie,  chi  i)uò  pretendere  enfusiasnio  e  fede  dal 
popolo  ? 

Né  spero  oggimai  più  che  Vinkiativa  del  meglio 
esca  da  quegli  uomini,  s'anche,  costretti  dalle  nuove 
delusioni  che  li  minacciano,  rinsavissero  a  migliori 
concetti.  La  classe  degli  Uomini  che  si  dicono  intel- 
lettualmente educati,  è  guasta  radicalmente  pur 
troppo  da  due  mortali  veleni,  ai  quali  io  accenno  da 
lungo,  ir  materialismo  e  il  machiavellismo,  che  ac- 
compagnano l'Italia  al  sepolcro. 

La  fede  ha  ahhaudonato  quella  classe:  con  essa 
sparirono  il  senso  morale,  l'amore  religioso  della  Na- 
zione, l'intuizione  della  potente  vita  che  dorme  in 
essa,  la  yirtii  del  sagri ficio,  la  coscienza  dell'onni- 
potenza del  Vero  :  ogni  suo  concetto  isterilirà  nel- 
l'inerzia. Ma  spero  nelle  conseguenze  degli  inevita- 
bili errori  di  quei  che  tengono  la  somma  delle  cose, 
nei  fati  dell'Italia,  negli  istinti  del  nostro  popolo, 
nei  giovani  ignoti  e  vergini  d'ogni  j)assato.  nelle 
donne  italiane  c\ìé  si  ridestano,  se  non  m'illudo,  al 
culto  dell'ideale.  E  voi.  giovani  i  più  e  popolani,  voi 
'che  pensate  a  me  com'io  i)enso  a  voi  e  mi  mandale 
jjarole  d'affetto,  giovate  colla  parola  e  cogli  atti 
quest'opera  di  risorgimento  ch'io,  temo,  non  vedrò 
di  qua  dal  sepolcro,  ma  che  Dio  e  il  grande  nostro 
passato  hanno  decretato  all'Italia.  Non  vi  sconforti 
la  corruzione  presente.  Tutte  le  potenti  rivoluzioni, 
tutti  i  mutamenti  che  schiusero  un'epoca  di  nuova 
\ita  al  futuro,  sorsero  da  i)opoli  guasti  come  il  no- 
stro, o  più  assai  del  nostro:  una  forte  audace  inizia- 
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Uva,  suscitando  a  nn  tratto  virtù  e  facoltà  fino  al- 
lora giacenti,  li  tramutò. 

Ma  badate:  a  voi  è  necessario,  se  volete  giovar 
davvero,  congiungere  in  oggi,  sagriflcio,  ardire  e  sa- 
viezza^ Tutto  sta  nella  via  sulla  quale  imprenderete 
a  giovare. 

L'ultimo  eroico  tentativo  su  Roma  non  poteva 
riescire  :  il  moto  iniziato  nella  provincia  —  io  lo  dissi 
inascoltato  pur  troppo  —  doveva  infallibilmente  ren- 
dere impossibile  il  levarsi  di  Roma  e  provocare  l'in- 
tervento straniero  immediato.  Bisognava  concen- 
trare tacitamente  lavoro,  mezzi,  materiale  in  Roma, 
e  apprestare  il  resto  a  seguire  immediatamente  il 
grido  che  di  là  sorgesse.  Oggi,  per  le  conseguenze 
tristissime  di  quel  tentativo,  anche  quel  modo  è  vie 
tato.  Il  problema  è  posto  diversamente.  Roma  non 
si  libera  che  nelle  città  d'Italia.  L'impresa  non  può 
più  essere  impresa  di  parte:  dev'essere  impresa  della 
Nazione.  Voi  non  potete  oramai  più  sperare  di  vin- 
cere la  prova  tentando  raccogliere  volontari  fra  due 
campi  egualmente  avversi  e  senza  base  d'operazione. 
Caccerete  vite  preziose  di  nuovi  Cairoli  davanti  al 
piombo  nemico:  non  altro.  Siate  forti  contro  qua- 
lunque invito,  sordi  a  qualunque  voce  vi  chiami  per 
quella  via.  Sareste,  cedendo,  colpevoli  :  amereste  l'a- 
zione, il  vostro  orgoglio,  il  vostro  passato,  la  vostra 
fama,  più  che  non  Roma  e  l'Italia,  Voi  dovete  oggi, 
se  occorre,  morire,  ma  morire  vincendo.  E  la  Nazione, 
padrona  de'  proprii  mezzi  e  guidata  da  uomini  vo- 
lenti e  sinceri,  può  sola  conquistarsi  Roma  e  l'Thiità 
morale,  e  sfidare  iin]»avida  le  conseguenze. 

Sia  questo  il  vostro  fine.  E  apprestandovi,  come 
dovete,  a  raggiungerlo,  abbiate  sempre  due  cose  in 
mente  : 
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La  p)'ima  è  la  necessità  d'un  unico  ordinamento, 
d'un  unico  nome  che  lo  rappresenti,  d'un  unico  pro- 
frramma  dichiaratamente  definito  e  inesorabilmente 
mantenuto,  d'un  unico  metodo  generale  adottato  a 
prepararvi.  Non  vincerete  senza  questo.  L'ordina- 
mento a  frammenti  separati,  indipendenti,  com'è 
oggi  il  vostro,  compie  un'oi)era  d'apostolato,  non 
guida  all'azione.  Il  popolo,  universalmente  malcon- 
tento, ma  scettico  e  incerto  perché  non  vede  simbolo 
di  forza  collettiva  che  possa  riescire  all'intento,  im- 
parerà che  siete  forti  vedendovi  uniti  da  un  ])uiito 
all'altro  d'Italia,  e.  chiamato,  vi  seguirà. 

La  seconda  è  la  necessità  di  non  accettar  mai 
cooperazione,  per  ciò  che  riguarda  l'impresa  nazio- 
nale, di  chi  non  si  leghi  dichiaratamente  al  vostro 
programma.  Quella  cooperazione  fu  causa  di  rovina 
ai  generosi  tentativi  in  passato,  e  lo  sarà  nel  futuro. 
I  tristi  alleati  vi  tradiranno;  i  tiepidi  v'abbando- 
neranno al  piimo  sorgere  di  una  difficoltà  e  diff'onde- 
lanno,  in  un  momento  decisivo,  dubbio  e  sconforto 
nelle  vostre  file.  Siate  soli,  ma  stretti  ad  una  fede, 
e  sicuri  l'uno  dell'altro.  I  grandi  moli  si  compiono, 
non  accumulando  in  leghe  malfide  'clementi  etero- 
genei, ma  studiando  rop})ortuuità  nel  grado  rag- 
giunto dal  malcontento,  poi  gittando  una  compalta 
e  ardita  minoranza,  in  nome  del  Vero,  all'azione. 
Gli  incerti  alleati  che  ince])pano  —  se  ])osti  anch'essi 
a  capi  —  l'azione,  la  seguiranno  infallibilmente  il  di 
dopo;  ma  lasciando  intatto  e  in  mano  di  quella  mi- 
noranza interprete  delle  generali  lendenze,  il  carat- 
tere dell'iniziativa.  Vo\  [»olete.  senza  jiericolo,  anzi 
dovete  essere  tollei-anti,  pacifici  e  fraterni  nell'apo- 
stolato: potete  e  dovete  accogliere,  malgrado  i  dis- 
sidii   passati,   gli   accorrenti    tra   le  vostie   file   il   di 
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dopo;  ma  dovete,  se  volete  riescire,  lespinoeie  ogni 
fusione  il  di  p]-inia.  Oli  esempi  che  v'anuiiaestnuio 
a  fai-lo  sono  recenti  e  grondano  sangne. 

Programnia,  forinola  generale  d'associazione  e 
norme  d'azione  pratica,  io  Iio  tntto  additato  in  nn 
breve  scritto  in  data  del  19  dicembre  del  trascòrso 
anno,  ^^ogliate.  vi  ])rego,  rileggerlo.  Farete  poi  ciò 
che  la  Coscienza  v'ispira. 

Addio,  fratelli  miei.  Amate  me  e  sopratutto  la 
Patria  nostra.  Amatela  logicamente  ()])erosi  e  co 
stanti  nel  sagriricio.  unica  vera  vii-tiì  delToggi.  È  il 
miglior  ])egno  d'amore  che  possiate  darmi. 

!)    iii.nzn. 

^'ostro 

(ÌIL'S.     Ma//,!M. 


XV. 

ALL'ASSOCIAZIONE  DP]M0CRAT1CA 

«FEDE    E   LAVORO.»    DI   PALERMO. 


ALL'ASSOCIAZIONE   DEMOCEATICA 
«  FEDE   E   LAVORO  »   DI   PALERMO. 


Fratelli, 

Ebbi  l;i  voslia  del  19.  Ricambio  (regnale  allctto 
quello  die  mVs))iinieU\  K  dalle  vostre  ])ai-ole  de- 
sumo un  c-onfoito,  che  mi  vieu  raro  in  oggi  da  ciò 
che  odo  e  vedo.  Ho  fede  in  voi:  siete  giovani,  e 
siete  figli  d'una  terra,  dove  le  parole  e  i  fatti  ge- 
neralmente armonizzano.  E  di  fatti,  da  prepararsi 
risolutamente   e   concordemente,   è   urgente   bisogno. 

L'Italia,  nata  appena,  minaccia  dissolversi.  La 
corruzione  invade,  scendendo  dall'alto,  le  membra 
della  Nazione.  Il  dualismo,  inevitabile  conseguenza 
del  sistema  che  regge,  tra  Governo  e  governati,  fon- 
dato il  primo  sopra  una  teorica  di  resistenza,  co- 
stretti i  secondi  a  una  abitudine  di  diffidenza  e  di 
ostilità,  svia  da  ogni  concetto  di  unità  e  di  armonia 
l'intelletto  italiano,  e  ne  immiserisce  la  nativa  po- 
tenza in  guerricciuole  meschine  e  locali,  sterili  per 
FLTmanità,  dannose  alla  Patria.  La  miseria  crescente 
e  le  ingiuste  tasse,  aspreggiano  le  moltitudini  e  le 
fanno  proclivi  ad  ascoltare  il  linguaggio  di  chi  attri- 
buisce quei  mali  alla  tentata  Unità.  Il  dubbio  sot- 
tentra alla  fede.  E  sulla  bandiera  dell'Italia  risorta 
sta  scritto  il  disonore  di  Lissa  e  Custoza.  E,  diso- 
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noi-e  pivi  grave,  il  divieto  oldìedito  di  Fiuncia  ci 
toglie  Roma,  e  ridice  ogni  giorno  aU'Eurojta  :  UI- 
talia  ha  minacce  non  fatti. 

O  quanto  diciamo  di  amor  di  patria,  di  dignità 
dell'anima,  di  giusto  orgoglio  italiano  è  menzogna, 
o  questa  situazione  non  può,  non  deve  durare. 

Per  (piale  via  ]»ossiamo  escirne? 

Per  una  sola  —  e  voi.  nella  vostra  lettera,  l'ad- 
ditate :   bisogna  ridare  al  ])opolo  Yinìziativa. 

TI  Popolo  (TÌTali;!  deve  sostituire  la  propria 
jizionc  ;ì(l  ogni  altra:  costiluire  la  Nazione:  espri- 
merne con  un  patto  la  lede,  le  tendenze,  i  bisogni: 
ordinare  un'autorità  comifosta  de'  più  saggi  e  vir- 
tuosi, che  amministri  e  s\dlga  i)rogressivamente  le 
norme  contenute  in  qnel  patto. 

Oggi  non  abbiamo  Tuità  di  Nazione:  e  biso- 
gna dirlo  a  quanti  sospettano  che  le  condizioni  attua- 
li derivino  dnUTuità  Non  abbiamo  unità  materiale: 
non  iibltinnio  la  nostia  circonferenza,  la  cerchia  del- 
l'Alpi italiche,  occupata  tuttavia  su  varii  punti  dallo 
straniero:  non  ab'biamo  il  nostro  centro,  Roma.  E 
non  ;ibbiaiìio  unità  morale,  perché  ap])unto  non  ab- 
biamo un  patto,  discusso  e  votato  dai  delegati  del 
popolo  intero,  che  definisca  il  concetto  di  doveri  e 
diritti,  in  virtiì  del  quale  i  ventisei  milioni  d'Italiani 
sorgono  a  faisi  Nazione.  Dal  non  avere  unità  mate- 
riale derivano,  la  necessità  del  vasto  esercito,  la 
soggezione  alle  minacce  o  al  raggiro  dello  straniero, 
l'incertezza  dell'avvenire,  quindi  il  ristagno  de'  ca- 
pitali, e  l'impossibilità  d'ogni  svilu|)po  normale  al- 
l'industria, d'ogni  pacilico  svolgimento  del  ]»roblema 
sociale.  Dal  non  avere  una  solenne  defiuizione  della 
vita  nazionale  consegnata  in  un  l'atto,  derivano  gli 
arbitrii  de'  governanti,  l'anarchia  nu)rale  de"  gover- 
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nati,  la  diffidenza  meritata  d'una  autorità  senza 
base,  l'inefficacia  delle  opposizioni  parlamentari,  la 
serie  fatale  di  equivoci,  per  entro  la  quale  si  aggi- 
rano i  migliori  tra  noi;  la  politica  d'interessi  par- 
ziali o  d'impulsi  che  affatica  l'Italia. 

Non  abbiamo  punto  di  partenza  comune  né  line 
determinato  né  metodo.  Erriamo  nel  vuoto,  in  balia 
dell'egoismo,  degl'istinti  e  del  caso,  senza  coscienza 
della  forza  eh 'è  in  noi,  e  della  missione  che  Dio  e 
la  nostra  tradizione  ci  assegnano. 

Roma,  le  nostre  Alpi,  il  Patto  non  possono 
venirci  —  ogni  uomo  dovrebbe  oggimai  esserne  con- 
vinto —  se  non  dal  popolo,  fatto  padrone  della  pro- 
pria terra,  dei  proprii  mezzi,  delle  proprie  forze,  in 
mano  attualmente  d'uomini,  che  non  sanno  o  non 
vogliono  usarne. 

Lavorate,  o  giovani,  senza  posa  a  preparare,  ad 
affrettare  quel  giorno.  Stringetevi  in  uno,  perché 
il  popolo,  sapendovi  uniti,  vi  creda  forti  e  acquisti 
fiducia  in  voi.  Serbando  alle  vostre  fratellanze  quel 
tanto  di  indipendenza  che  vi  parrà  necessaria  e  gio- 
vevole, aderite  a  una  formola  generale  di  Associa- 
zione; abbiate  un  sol  nome,  simbolo  d'unità  nel 
programma;  formate  esercito.  Ordinatevi  per  ogni 
dove  a  piccoli  nuclei,  seguenti  le  stesse  norme  ge- 
nerali. Raccogliete,  come  meglio  potete,  mezzi  tra 
voi,  e  con  essi  armatevi,  affratellatevi  coi  popolani  : 
sono  il  braccio  dell'avvenire.  Affratellatevi  coi  molti 
buoni,  che  nell'esercito  sentono,  di  fronte  all'insulto 
straniero,  la  vergogna  dell'inerzia.  Sia  il  vostro  apo- 
stolato temperante,  amorevole  nel  linguaggio  :  sagri- 
flcate  alla  redenzione  della  Madre  comune  gl'in-, 
certi  sospetti,  i  dissidii  individuali  :  accogliete  fe- 
stosi quanti  accettano  sinceri  il  vostro  programma: 

Mazzini,  JUcritti,  ecc..  voi.  LXXXVl  (.Politila,  voi.  XXVJll).        10 


146  all'associazione  uemockatica   ecc.  [1868] 

non  li  richiedete  del  loro  passato,  ma  della  loro  mo- 
ralità :  scrutate  a  fondo  le  deviazioni,  ma  soltanto 
per  decidere  se  furono  dettate  dall'egoismo  o  da  un 
errore  dell'intelletto,  da  una  illusione  distrutta  oggi 
dai  fati:  schiudete  agli  illusi  un  tempo,  oggi  ravve- 
duti, le  vostre  tìle;  soltanto  stringetevi,  ogni  qual 
volta  voi  guardate  sdVazio7ie,  in  falange  serrata  a 
quanti  non  cessero  ad  illusioni.  L'energia  richiesta 
da  un'azione  inziatrice  non  è  da  sperarsi  dagli  illusi 
d'ieri. 

E,  sopratutto,  parlate  il  Vero.  Bandite  da  voi 
reticenze,  tattiche,  calcoli  d'opportunità,  ipocrisie: 
arti  viete  di  materialisti  corrotti,  che  schiusero,  tre 
secoli  addietro,  la  via  della  tomba  all'Italia,  e  age- 
volarono d'allora  in  poi  tutti  i  tradimenti  e  tutte  le 
codardie  che  ve  la  mantennero.  L'Italia  non  sorgerà 
davvero  fuorché  moralizzandosi;  e  voi  non  potete 
sperare  di  moralizzarla,  se  non  mostrandovi  ad  essa, 
altamente,  inesorabilmente  morali. 

Pensiero,  parola,  azione,  rappresentino  in  voi  l'u- 
nità umana.  La  finzione  è  codardia  impotente.  Ogni 
transazione  col  male  sleale  sempre,  e  quasi  sempre 
fatale. 

E  finché  vivo,  abbiatemi,  nella  fede  e  nelle  opere 
fratello. 

28  marzo. 

Vostro 

Gius.  Mazzini. 


XVI. 


AGLI  OPERAI  DI  ANCONA. 


AGLI    OPEEAT    DI    ANCONA. 


Fratelli, 

Vi  stringo,  riconoscente,  la  mano. 

Riconoscente,  non  solo  per  l'ainto  clie  mi  man- 
date, e  che  sarà  religiosamente  serbato  al  fine  pel 
quale  lo  date,  ma  pel  coraggio  morale  che  il  vostro 
atto  rivela.  Firmando  numerosi  l'indirizzo  delFS  a- 
prile,  voi  avete  dato  un  esempio  di  coscienza  e  di 
unità  fra  il  pensiero  —  serbato  muto  da  altri  —  e 
V azione  che  dovrebbe  essere  seguita  dai  vostri  fra- 
telli nell'altre  città  d'Italia.  Credenti  nelln  fede  che 
fece  un  tempo  grande  e  virtuosa  l'Italia,  voi  espri- 
mete arditamente  la  vostra  credenza.  È  t(Mn|)o  che 
tutti  lo  facciano.  Quella  fede  è  tra  noi  nel  core  dei 
più.  È  tempo  che  amici  e  nemici  lo  sappiano.  È 
tempo  che  la  protesta  del  popolo  a  prò'  disila  \era 
tradizione  Nazionale  e  contro  un  sistema  impiantato 
in  Italia  dallo  straniero,  consapevole  della  propria 
origine  e  servo  quindi  anch'oggi  di  straniere  in- 
fluenze, s'inalzi  esplicita,  universale,  documento  ai 
trepidi  in  Italia  e  agli  ignari  in  Europa  di  ciò  che 
la  maggioranza  del  paese  vuole.  La  fede  taciuta  è 
non  solamente  offesa  alla  libera  coscienza  e  alla 
dignità  umana,  ma  pericolo  per  l'avvenire,  al  quale, 
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checché  si  faccia,  noi  ci  affrettiamo.  Traviata  dalle 
affermazioni  di  quei  che  rappresentano  il  presente 
e  dal  silenzio  di  quei  che  rappresentano  il  futuro, 
l'Europa,  nel  giorno  in  cui  la  bandiera  del  vero 
rinovamento  italiano  sori;erà,  la  guarderà  ostile  e 
diffidente  come  tentativo  immaturo  di  i)Ochi  agita- 
tori, invece  di  salutarla  con  rispetto  e  favore,  come 
manifestazione  dell'intima  vita  della   Nazione. 

Al  sequestro  del  vostro  indirizzo  i  popolani  di 
tutte  le  città  d'Italia  dovrebbero,  se  intendessero 
a  dovere  l'importanza  della  dimostrazione  alla  quale 
accenno,  rispondere  solleciti  con  aperta  adesione. 
La  cresente  miseria  non  può  frapporre  ostacolo  alla 
proposta.  Comunque  importi  al  nostro  apostolato 
l'aiuto  materiale,  non  è  a  questo  che  io  penso.  La 
sottoscrizione,  anche  ridotta  a  un  ceiitesimo,  rag- 
giungerebbe, se  numerosissima  e  generale,  il  fine 
morale.  La  pubblica  rassegna  di  i^arte  nostra,  illn- 
minerebl)e  quei  che  tentennano  sulla  via  jjerché 
diffidano  del  ])()])()lo,  deciderebbe  gli  incerti,  e  pre- 
jiarerebbe  l'Europa  ad  accogliere  come  inevitabili 
e  sacri  gli  eventi  che  si  preparano. 

Comunque,  seguiti  o  no,  voi  avete  virilmente 
e  nobilmente  agito.  Continuate  nell'opera,  della 
quale  la  vostra  firma  apposta  a  quell'indirizzo  è  pro- 
gramma. Concentratevi,  come  faceste  nella  sottoscri- 
zione, in  un  ordinamento  pratico^  in  un  apostolato 
collettivo  della  vostra  e  della  mia  fede.  Conosce- 
tevi, affratellatevi,  intendetevi  quanti  segnaste.  Dite 
a  tutti  ciò  che  volete:  il  vf'ro  sostituito  alla  menzo- 
gna e  aWcffìihoco:  —  il  merito,  intelletto  e  virtù, 
sostituito,  in  tutti  gli  uffici  dello  Stato,  al  privilegio 
della  nascita  o  della  ricchezza:  —  il  voto  e  l'armi, 
a  difesa  della  l'atria,  per  tutti  i  cittadini:  —  libertà 
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di  coscienza,  di  parola,  di  associazione  —  Educa- 
zione Nazionale  che  insegni  a  tutti  egualmente  il 
programma  presente  della  Patria  comune,  lasciando 
a  un  tempo  aperta  la  via  al  progresso  futuro,  colla 
libei'tà  assicurata  a  ogni  altro  insegnamento:  —  un 
sistema  di  tributi  cìie.  cominciando  dal  superfluo, 
non  scemi  il  nece.^fiario  alla  vita  :  —  leggi  die  pro- 
movano in  ogni  i-amo  dell'attività  umana  raumento 
della  i)roduzione,  ne  rendano  più  equo  il  riparto  e 
tendano  a  rendere  accessibili,  per  mezzo  dell'associa- 
zione, ai  lavoranti  gli  stromenti  del  lavoro,  i  capi- 
tali indispensal)ili  —  Koma.  le  nostre  Alpi,  l'Unità 
Nazionale  compita,  sostituita  alle  condizioni  prov- 
visorie deiroggi  :  —  un  Patto  Nazionale  che  espri- 
ma, armonizzate,  le  tendenze,  le  aspirazioni  del  pae- 
se :  una  Italia  indipendente,  onorata,  temuta  dai 
despoti,  amata  dalle  libere  nazioni  e  alleata  con  esse. 
Preparate,  affrettate  il  giorno  in  cui  queste  cose 
saranno. 

Addio,   fratelli.    \'ostro   nella   fede  e   nelle  opere 

22   aprile. 

Gius.  ^Mazzini. 


XVII. 
ALLA  GRAN  LOGGIA  CENTRALE 

DI  PALERMO. 


.\LLA  GRAN  LOGGIA  CENTRALE 
DI   PALERMO. 


Londra,    2    giugno    1868. 
Fratelli, 

Il  saluto,  che  mi  mandaste  i)er  telegramma  il 
18  maggio,  mi  venne  ricapitato,  e  mi  fu  assai  caro. 
È  im  sintomo  aggiunto  agli  altri  del  come  la  Mas- 
soneria Italiana  tenda  a  rinverginarsi  ne'  suoi  prin- 
cipii.  e  si  prepari  a  compiere  una  missione  impor- 
tante a  pio'  della  patria. 

Nel  periodo  d'infiacchimento  e  di  dissolvimento 
morale,  che  sottentrò  al  ])eriodo  di  attività  nella 
seconda  metà  del  secolo  X^TII.  due  false  idee  s'e- 
rano insinuate  nella  Massoneria,  e  avevano  trasfor- 
mato lo  spirito  di  toller-anza  e  di  nniversali/.zazione, 
ingenito  ad  essa,  in  uno  s])irito  {ViiKlijfcrcntifimo, 
che  ne  uccideva  lo  scopo  e  la  vita. 

La  priìrta  era  quella  di  una  separazione  assoluta 
dalla  politica.  La  seconda  era  (piella  che.  mettendo 
in  antagonismo  il  sentimento  umanitario  con  quello 
di  patria,  disertava,  a  prò'  d'un  cosmopolitismo  mal 
detìnito,  la  eausa  della  jS'azioue. 

Erano  due  immensi  errori. 

La  politicn  ben  intesa,  è  morale  applicata  al- 
Vorganìzzdzione   sociale;    pretendere   di    ìnoralizzare 
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gli  individui,  abbandonando  al  caso  o  all'immoralità 
il  mezzo,  l'elemento  in  cui  sono  chiamati  a  vivere, 
è  lo  stesso  che  pretendere  di  mantenere  fermi  e 
vigorosi  in  salute,  uomini  che  vivono  in  un'atmo- 
sfera corrotta.  Lo  Stato  è  l'atmosfera  degl'individui: 
da  esso  viene  la  piti  potente  educazione  a  ciascuno: 
voi  non  potete  educare  gli  uomini  d'Italia  a  libertà, 
quando  lo  Stato  insegna,  coll'esempio,  l'arbitrio; 
non  potete  educarli  alla  virtù  e  al  merito  delle  opere, 
mentre  lo  Stato  insegna  che  nascita,  censo,  servi- 
lità sono  via  agli  uffici,  alla  sicurezza,  agli  onori  ;  e 
quando  al  sommo  dell'edilìzio  sta  il  dogma  dell'ere- 
dità :  nou  potete  educarli  a  sentirsi  fratelli,  dove  lo 
Stato  divide  gii  uomini  in  classi,  ha  per  norma  l'ine- 
guaglianza, vive  di  diffidenza,  e  fomenta  l'ostilità. 

Il  culto  dell'Umanità  non  esclude  quello  della 
Patria:  lo  esige.  Non  vi  è  lavoro  comune  senza  di- 
visione di  lavoro.  L'Umanità  non  può  esistere  ordi- 
nata, attiva,  unita  in  un  lavoro  di  progresso,  senza 
associazione  ordinata  fra  le  Nazioni,  che  sono  gl'in- 
dividui dell'Umanità.  Base  d'ogni  associazione  è 
l'eguaglianza  degli  associati.  Quindi,  l'indipendenza, 
che  è  l'eguaglianza  delle  Nazioni  :  la  vostra  azione 
è  la  leva  colla  quale  potete  operare  a  prò'  dell'I  uma- 
nità. Patria  e  politica  sono  dunque  inseparabili  dal- 
l'opera vostra. 

E  voi,  i  primi  in  Europa,  avete  inteso  e  sentito 
questa  verità.  L'antico  spirito  dell'Istituzione  vivi- 
fica i  vostri  lavori;  per  questo  mi  mandate  un  sa- 
luto d'affetto  fraterno;  per  questo  io  spero  in  voi, 
e  lo  accolgo,  non  solo  riconoscente,  ma  lieto. 

Continuate  logicamente  l'opera  riformatrice.  Sia 
(piclla  verità  condizione  esplicita  dell'iniziazione  ai 
vostri  lavori. 
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Quando  saremo  indipendenti  da  ogni  usurpa- 
zione di  despoti  —  quando  avremo  dettato  in  Roma 
un  Patto  Italiano  —  quando  questo  Patto  dirà:  Noi 
non  abbiamo  che  un  padrone,  Dio  —  una  norma  di 
vita,  la  Legge  morale  —  un  interprete  progressivo 
di  questa  legge,  il  Popolo,  rappresentato  dai  migliori 
per  intelletto  e  virtù,  —  saremo  fratelli  —  non  prima. 

Lavoriamo  uniti,  sotto  qualunque  denominazione, 
a  preparare  quel  giorno,  ed  abbiatemi  nel  lavoro 

fratello  vostro 
Gius.  Mazzini. 


XVIII. 
AL  CENTRO  POLACCO 

DELL'ALLEANZA    REPUBBLICANA   UNIVERSA.LB. 


AU   DÉPARTEMENT  POLO^AIS 
DE    L'ALLIANCE    RÉPUBLICAINE    UNIVERSELLB. 


Londres,    ler   juillet   1808. 
Frères, 

^'oyant  que  dans  la  crise  qui  se  prépare  eii  Orieiit, 
cei'taiiis  rolonais  s'eiigagent  dans  une  fausse  voie, 
je  me  peimets,  par  votre  intermède,  d'adresser  quel- 
ques  niots  à  vos  com])atriotes. 

Polonaisi  poui-  ne  point  vous  tromper  vous  n'avez 
qu'à  demander  au  sang  qui  coule  dans  vos  veines,  à 
votre  tradition  natiouale,  à  la  mission  vers  laquelle 
Dieu  vous  appelle  et  dont  l'accomplissement  peut 
Seul  désormais  donner  titre  et  victoire  à  la  patrie 
polonaise. 

Vous  avez,  pendant  deux  siècles  et  demi,  com- 
battu  le  Croissant.  Pendant  deux  siècles  et  demi, 
de  V»'ladislas  VI  à  Auguste  II,  vous  avez  été  le 
bouclier  de  l'Europe  contre  Tlslamisme,  les  defen- 
seurs  du  dogme  de  Liberto,  notre  vie  à  tous,  contre 
le  dogme  du  vieux  Fatalisme  orientai.  La  Pologne 
a  continuò  la  Grece  :  les  batailles  de  la  Morava,  de 
Cochim,  de  Menne  ont  continue  ^Marathon  et  Sala- 
mine.  C'est  pourquoi  le  noni  de  la  Pologne  est  ìin 
nom  sacre.  C'est  ponrciuoi,  comme  la  Grece,  la  Po- 
logne resussitera  quoi(pi'on  tasse. 

Mazzini,  Scritti,  ecc.,  toI.  LXXXVI  (Politica,  voi    XXVIII;.        11 
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Le  sang  qni  conle  dans  vos  veines  est  Slave.  Voiis 
étes  les  t'ières  des  hommes  qui  habitent  et  réclament 
poni*  enx-mèmes  le  sol  par  enx  feconde  de  la  Bosiiie, 
de  l'Herzégoviue,  dii  Montenegro,  des  pays  Serbes. 
Ces  hommes,  ces  Slaves  se  lèveront  un  de  ces  jours- 
an  nom  du  Droìt  que  vous  invoqnez,  aii  nom  d'une 
tradition  qui  est  la  vótre,  au  nom  d'une  vie  pour  la- 
quelle  le  temps  est  venu  et  dont  vous  deviez  étre, 
vous-mémes  les  apòtves  armés,  «  la  vie  du  monde  Sla- 
ve. »  Marcherez-vous  contre  eux?  Combattrez-vous 
Ijour  le  Croissant  contre  la  Croix,  pour  le  Fatalisme 
contre  la  Liberté,  pour  Vinìmobilité  contre  le  Pro- 
grès, pour  le  fait  contre  le  Droit,  pour  la  conquéte 
étrangère  contie  les  droits  du  travail  autonome,  pour 
l'Asie  contre  l'Europe?  Sacriflerez-vous  le  berceau  à 
la  tombe?  Ce  bei'ceau  est  aussi  le  vótre.  C'est  en 
protégeant  la  jeune  vie  qui  s'y  agite  que  vous  con- 
quérez,  désormais,  vos  titres  à  l'existence.  C'est 
comme  niembre  de  la  troisième  grande  famille  Eu- 
ropéenne  que  vous  renaìtrez.  La  Pologne  sera  la 
fìJle  ainée  de  la  mère  commune  que  le  monde  appelle 
Sia  vie,  ou.elle  ne  sera  pas. 

Nous  maichons  péniblement,  à  travers  les  dou- 
leurs  et  les  crises  inséparables  de  tonte  forte  nais- 
sance  vera  une  nouvelle  Epoque.  A  chaque  nouvelle 
Epoque  l'histoire  nous  signale  un  élément  nouveau 
s'agitant  au  sein  de  clia(iue  peuple  et  un  élément 
nouveau  se  révélant,  s'afìirmant  en  deliors  des  peu- 
l)les  déjà.  actifs  et  reconnus,  et  venant  ajouter  sa 
vie  à  la  lenr.  Et  ce  doublé  signe  existe  aujourd'liui. 
C'est  d'un  coté,  le  peuple,  la  classe  des  travailleurs, 
des  ouvriers.  C'est  de  l'autre,  la  famille  Slave  de- 
mandant  son  droit  de  citò  dans  l'association  euro- 
péenne. 
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Là,  dans  ce  doultle  pliénomène,  c'est  la  loi  de 
votre  vie. 

Le  premier  vous  conduit  log;i(inement,  avec  noiis 
toiis.  à  la  république;  le  second  voiis  trace  votre 
róle  en  Orient  cornine  ailleiirs. 

•Te  sais  qii'il  y  a  panni  vous  des  hommes  qui 
s'effrayeut  de  ce  qu'on  appelle  aujoiird'hui  Pansla- 
visme.  Ils  y  voyent  la  main  du  Czar;  et  cela  suffìt 
pour  les  déterminer  à  la  combattre.  Ils  savent  que 
la  Eussie  du  Czar  vise  à  Constantiiiople  ;  et  ils 
croient  faire  oeuvre  polonaise  en  se  vouant  à  la  dé- 
fense  du  Sultan. 

Ces  hommes  se  trompent;  ils  marclieiit  à  rebours 
de  l'avenir;  ils  opposent  au  Tzarisme  un  cadavre 
galvanisé  au  lieu  de  lui  opposer  la  vie  qui  seule  est 
puissante  ;  ils  font  Tre-uvre  de  cette  diplomatie  qui 
a  mis  la  Polojine  au  tombeau. 

Je  ne  craiiis  pas  le  Panslavisme,  caucliemar  évo- 
qué  par  les  Gouvernemens  européens  pour  s'autoriser 
à  étouffer  des  aspiration  légitimes.  Un  empire  s'éten- 
dant  à  travers  tonte  sorte  de  brisures,  depuis  la 
Dwina  Orientale  et  la  raer  du  Nord  jusqu'aux  fron- 
tières  occidentales  de  la  Germanie  et  à  la  mer  du 
Sud,  est  aujourd'hui  une  impossibilité.  Quatre  grou- 
pes  distincts,  Polonais,  Russe,  Tchekke  et  Illirien, 
marqués  d'avance  par  des  conditious  géograpliiques, 
des  tendances  speciales  et  la  tradition  liistorique, 
se  partagerout  vraisemblablement  les  79  millions  de 
Slaves  qui  aspirent  h  se  constituen  sur  des  bases 
normales.  De  méme  qu'entre  les  branches  de  la  fa- 
mille  Greco-Latine  et  entre  celles  de  la  famille  Teuto- 
nique,  il  y  aura,  entre  ces  groupes,  sympathie  fra- 
ternelle,  lien  moral,  entente  plus  facile  et  sérieuse- 
ment  cordiale,  mais  point  d'unite  politique.  Et  leur 
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vie,  óclose  au  nom  dn  Droit,  n'appartiendra  pas, 
j'en  snis  sur.  au  Czarisme;  elle  s'appellerà  Liberto, 

La  force  actnelle  du  Czarisme  ii'est  pas  dans  la 
conception  panslaviste;  elle  est  irréalisable  et  on  le 
sait  à  St.  Pótersbourg.  Elle  n'est  pas  dans  je  ne  sais 
quel  dévoneinent  snperstitieux  des  populatious  de 
la  Tnrqnie  Enropéenne  à  la  Russie:  ces  popnlations 
veulent  pour  elles-mémes  ce  que  la  Russie  convite. 
Elle  est  dans  la  fausse  politique  des  Gouvernemens 
Européens  et  dans  l'indifférence  avec  laquelle  la 
Démocratie  a  jusqu'ici  traité  la  solution  de  l'immense 
problème  qui  se  pose  de  ])lus  en  plus  impérieux  en 
Orient. 

Cìnujue  tois  que  ces  populatious  s"agitent,  chaque 
fois  (ju  elies  sessayent  è  revendiquer  un  droit  ou  un 
territoire,  l'Euro])?  monarclii(iue  dit  noiì,  la  Démo- 
cratie est  lunette.  Les  po]»ulati<)ns  a1)andonnées,  re- 
poussées,  menacées,  prètent  l'oreille  au  Czar  qui  leur 
dit  :  «  Je  suis  l'ennemi  du  Ture  :  tòt  ou  tard  je  le  com- 
battrai.  »  C'est  nous  (jui  travaillons  à  jeter  ces  po- 
pulatious dans  ses  bras. 

Le  jour  où  l'Europe  dira  aux  populatious  euro- 
péennes  et  clirétiennes  de  l'empire  Ture,  asiatique 
et  mahomettan  :  «Nous  reconnaissons  votre  Droit; 
nous  sympathisous  avec  votre  avenir;  mais  nous 
avons  à  nous  sauvegarder  contre  l'usurpation  mos- 
covite qui  détruirait  tout  équilibre  entre  le  Czar 
et  nous.  11  nous  fa  ut  une  garantie  contre  elle  et 
cette  garantie  ne  peut  étre  que  dans  votre  force. 
Soyez  donc  forts  par  l'union.  Toutes  les  fois  qu'il 
s'agirà  chez  vous  d'un  mouvement  isole,  nous  y 
verrons  un  danger  pour  nous;  sa  faiblesse  évoquera 
inévitablement  la  Russie.  Serrez  vos  rangs;  surmon- 
tez  des  répugnances  traditionnelles  dont  les  causes 
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ii'existeut  plus:  posez,  dans  une  fédéi-ation  (pii  au- 
rait  pour  cèntre  Constantinople,  ville  libre,  am])liyc- 
tionìque,  u'appartenant  exclnsivement  à  aucun  d'en- 
tre  vons,  les  bases  d'une  AUiauce  entre  Slaves, 
Hellènes  et  Ronmains:  montrez-nons  avec  la  certi- 
tiide  de  vofre  succès  une  nouvelle  et  forte  barrière 
élevée  contre  les  projets  du  Czar:  nous  appuyerons 
votre  mouvement  »  — ce  jour-là  le  Panslavisme 
s'évanouira  comme  un  réve  devant  la  réalité. 

Eh  bien  !  ce  langage  doit  étre  le  vótre  :  le  but 
qu'il  exprìme  —  cherclier  à  établir  une  intelligence 
sériiBuse,  pratique,  entre  les  trois  familles  qui  se  par- 
ta cjent  l'Orient  Européen  et  appuyer  par  la  parole 
et  les  actes,  leur  éraancipation  de  tonte  suprématie 
exercée  par  les  envahisseurs  asiatique  —  est  le  seni 
(pii  soit  ditene  de  vous,  le  seni  qui  vous  soit  commandé 
par  votre  tradition  et  par  votre  foi.  En  appuyant  le 
Ture,  vous  abdiqueriez  aujonrd'hui  votre  Droit  à 
l'indépendance,  demain,  quand  vous  serez  contraints 
de  tirer  sur  des  Slaves,  votre  Nationalité. 

Votre  mission  en  Orient  n'est  au  surplus  qu'im 
détail  de  votre  mission  generale. 

Les  temps  sont  mùrs  pour  les  Slaves.  Leur  avè- 
nement  sera  un  fait  de  ce  siècle.  Le  Czar  le  sait: 
c'est  pourquoi  il  cherche,  comme  la  monarchie  l'a  fait 
en  Italie  et  en  Allemagne,  a  s'emparer  du  mouvement 
qui  suivrait,  sans  cela,  nn  courant  hostile  au  Cza- 
risme. 

C'est  à  vous,  Polonais,  qu'il  appartient  de  le 
déjouer,  en  le  reinplagant. 

Placez-vous  résolument  à  l'avant-garde  du  mou- 
vement Slave.  Soyez  les  chefs  de  la  croisade.  La 
République  seule  tuera  le  Panslavisme.  Républicains 
comme   vos  i^ères,   mais  avec   une   conception  répu- 
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blicaine  agiaiidie  telle  qiie  la  reclament  les  temps  et 
le  long  martyre  de  votie  peiiple,  levez  le  drapeait  dii 
l'éveil,  —  nieu  tt  Ut  Liberté,  puur  tous  ras  frères. 

Kepoiissez  tonte  su.i;yestion  priucière,  tonte  pro- 
messe venant  d'nii  (Joiivernement  établi  ;  elles  vons 
ont  toiijoni-s  ti'oin))é;  elles  vous  troiiipeiont  encore. 
Ne  compte/i  qne  sin-  vons-mèmes,  sni*  la  sainteté  de 
voti-e  mission  et  snr  les  peuples  qni  la  compreuueut 
et  ponrsnivent  nu  hnt  analoj;ne  an  vòtre. 

«  Le  bei'cean  de  Fespi-it  Slave  »  —  disait  votre 
Miekiewk'z  an  Collège  de  Fi-ance  —  «  ne  pent  se 
tronver  ailleurs  qn'an  milien  dn  penple  qni,  pai-mi 
les  penples  Slaves,  a  le  plns  sonffert,  qni  a  tonché 
de  plns  pròs  à  rEni-o])e,  qni  doit  le  plns  à  FEnrope, 
et  ({ni  a  le  plns  servi  rEnvope.  »  Vons  étes  ce  penple. 
Ayez-en  la  conscience.  Soyez  les  guides  de  la  pensée 
Slave  dont  vos  poètes  ont  été  les  propliètes.  Là  est 
le  salut  poni-  vons  et  poni-  uons. 

Jos.  Mazzini. 


XIX. 
STATUTO  FONDAMENTALE 

DELL'ALLJ]ANZA   REPUBBLICANA   UNIVERSALE. 


STATUTO  FONDAMENTALE  DELL'A.  K.   ri. 


L'Alleanza  U.  E.  è  composta  di  tutti  i  cittadini, 
che  riconoscendo  essere  h\  Monarchia  l'unica  e  vei-a 
causa  delle  sventure  dei  popoli,  professano  ferma  e 
sincera  fede  nel  principio  repubblicano.  Epperò  tutti 
coloro  che  credono  imi»ossibile  l'attuazione  del  Go- 
verno Repubblicano  in  Italia,  la  formazione  degli 
Stati  Uniti  d'Europa,  fondamento  all'universale  fra- 
tellanza dei  poi^oli,  non  possono  far  parte  di  que- 
st'Associazione. L'A.  U.  R.  è  unitaria  per  l'Italia; 
mira  ad  essere  cor})o  armato,  ed  è  in  relazione  e 
legata  con  patto  fraterno  con  tutti  i  popoli  liberi 
della  terra. 

L'A.  E.  perciò  ha  per  iscopo  di  affrettare,  uel- 
Fordine  politico,  il  trionfo  dell'Unità  Eepubblicana 
d'Italia,  di  riacquistare  a  questa  i  suoi  naturali 
confini,  tutte  le  provincie  soggette  a  dominazioni 
straniere  e  di  proclamare  al  più  presto  possibile  la 
Eepubblica  in  Campidoglio,  come  segnale  della  fra- 
tellanza universale. 

Neil'  ordine  sociale  propugna  l'eguaglianza  di 
tutti  i  cittadini  ;  combatte  quindi  contro  i  j)rivilegi 
delle  caste,  non  riconosce  disuguaglianza  alcuna  di 
doveri  e  diritti  di  fronte  alla  legge,  che  deve  essere 
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l'espressione  della  maggioi-anza,  con  a  base  la  mora- 
lità e  la  ginstizia.  E  perciò  vuole  il  suffragio  univer- 
sale, libero  da  ogni  inceppamento. 

Nell'ordinamento  economico  combatte  per  la 
completa  emancipazione  del  proletariato  dalla  tiran- 
nia del  capitale,  pro])ugnando  e  favorendo  la  coope- 
razione dell'odierno  salario,  facendo  si  che  il  capitale 
s'associ  al  lavoro. 

L'Associazione  non  potendo  tenere  pubbliche  se- 
dute, per  causa  dell'arbitrio  degli  uomini  che  gover- 
nano, è  segreta.  Ogni  affratellato  presterà  giuramento 
di  adempiere,  con  tutte  le  sue  forze  e  col  sagrifìcio 
anche  della  vita,  sino  all'impianto  del  Governo  Re- 
pubblicano e  della  completa  Unità  d' Italia  e  lino 
al  completo  trionfo  dei  princi})ii  enunciati  su  questo 
programma,   i   seguenti  doveri: 

1°  Apostolato  fra  i  popolani  delle  città  e  delle 
campagne  ed  in  ispecie  fra  le  classi  operaie. 

2"  Propaganda  attiva  nell'esercito. 

3^  Affrettare  la  redenzione  dell'Italia  e  dell'U- 
manità, spargendo  nelle  masse  il  giusto  convinci- 
mento che  opera  siffatta  non  può,  né  deve  compiersi 
che  dal  popolo. 

4"  Armamento  di  carabina  o  fucile  d'ogni  affra- 
tellato atto  all'azione. 

5"  Diffusione  di  stampe  repubblicane. 

6"  Prendere  le  armi  appena  l'ora  della  redenzione 
sarà  suonata  e  non  abbandonarle  che  a  scopo  rag- 
giunto. 

7"*  Prestare  obbedienza  a'  propri  capi  in  ordine 
al  presente  programma. 

8**  Tenere  inviolato  il  segreto  lavoro  dell'A.  R.  U. 
e  sostenere  qualunque  tormento  piuttosto  che  tra- 
dire i  propri  affratellati. 
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9'^  Prendere  nel  primo  mese  di  ammissione  una 
cartella  da  L.  1  (nna)  e  pagare  per  una  sol  volta 
nna  quota  per  il  t'ondo  della  cassa  del  Comitato  lo- 
cale. In  segiuito  poi  pagare  una  quota  annua,  o  men- 
sile o  settimanale  da  determinarsi  nel  giorno  del- 
rjimmissione  ed  a  seconda  delle  proprie  facoltà. 

10"  Appartenendo  antecedentemente  ad  altre  se- 
grete Associazioni  politiche,  non  far  prevalere  nel- 
l'A.  V.  K.  norme  e  tendenze  appropriate  alle  stesse; 
e  vietare  assolutamente  a  chi  non  v'appartiene  di 
entrare  a  far  parte,  sotto  qualunque  titolo  o  prete- 
sto, di  altre  Associazioni  segrete. 

11"  Serl)arsi  sempre  virtuoso,  morale  ed  onesto, 
non  |>otendosi  essere  buoni  repubblicani  senza  tali 
qualità. 

Organamento. 

L'A.  R.  IT.  è  divisa  in  due  Sezioni  :  Mobile  e  Con- 
tribuente. Ha  un  Comitato  Generale  segreto  ed  invi- 
sibile. 

Ogni  provincia  ha  similmente  un  Comitato  pro- 
vinciale, dal  quale  dipendono  tutti  gli  altri  Comitati 
locali  della  provincia.  Il  Comitato  provinciale  è  no- 
minato dal  Comitato  Generale  centrale.  I  Comitati 
locali  vengono  nominati  dal  Comitato  provinciale. 
Ogni  Comitato  ha  un  Cassiere. 

I  Comitati  locali  sono  responsabili  davanti  al 
Comitato  provinciale,  questo  davanti  al  Comitato 
Generale  centrale  e  davanti  all'intera  Società  della 
Provincia. 

Gli  affratellati  che  costituiscono  il  corpo  dell'As- 
sociazione sono  divisi  per  squadre,  nuclei  e  sezioni. 
La  squadra  è  composta  da  dieci  a  venti  individui  ed 
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lia  il  Caposquadra  ;  il  nucleo  è  composto  di  ciuque 
squadre  ed  ha  il  Capo-nucleo;  la  sezione  è  composta 
di  due  nuclei  ed  ha  il  Capo-sezione. 

Gli  affratellati  corrispondono  col  Capo-sijna- 
(li-a,  il  Capo-sqmidra  col  Capo-nucleo,  il  Capo-nucleo 
col  Capo-sezione  e  questi  con  un  membro  del  Comitato 
incaricato. 

Il  pagamento  della  quota  mensile,  tassa  d'ammis- 
sione ed  altro  si  fa  dal  Capo-squadra  e  da  questo  al 
Capo-nucleo  che  col  mezzo  del  Capo-sezione  rimette 
la  somma  al  Cassiere. 

Ogni  anno  sarà  presentato,  per  mezzo  di  una 
Commissione,  il  resoconto  degli  incassi  e  delle  spese 
all'ap])rovazione  dei  Capo-sezioni  e  dei  Capo-nuclei. 

L'incasso  proveniente  dalla  vendita  delle  cartelle 
sarà  spedito  mensilmente,  per  cura  del  Comitato 
provinciale,  ai  Comitato  Generale  centrale. 

Norme  Generali. 

Le  differenze  che  potessero  insorgere  fra  i  compo- 
nenti l'Associazione,  o  fra  questi  ed  altri  cittadini  ; 
le  infrazioni  per  parte  dei  soci  al  presente  pro- 
gramma, la  niancjinza  dei  pagamenti  dovuti  alla  So- 
cietà ed  infine  tutt<?  quelle  azioni  che  possono  alte- 
rare le  relazioni  degli  affigliati  col  corpo  dell'Asso- 
ciazione, saranno  riferite  per  mezzo  dei  Capo-sezioni 
al  Comitato,  cui  spetta  solo  il  deliberare  e  sentenziare 
in  proposito.  Prima  che  il  Comitato  abbia  dato  il 
suo  giudizio,  è  vietata  ogni  e  qualunque  manifesta- 
zione in  favore  o  contro  l'imputato.  Se  la  mancanza 
attribuita  all'imputato  sarà  grave,  il  Comitato  potrà, 
ove  lo  creda  necessai-io,  nominare  all'uopo  un  giury 
formato  dai  più  distinti  fratelli. 
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Chiunque  si  rendeva  colpevole  di  rivelazione  o 
d'altra  mancanza  atta  a  compromettere  l'esistenza 
delFAssociazione,  verrà  cancellato  dall'elenco  degli 
affratellati  e  sarà  punito  pubblicamente  col  marchio 
del  traditore. 


IN'ORME    TER    l'aFFIGLIAMENTO. 

La  persona  proj)osta  dovrà  essere  invitata  a  di- 
chiarare se  accetta  pienamente  lo  Statuto  Fonda- 
mentale e  il  programma  dell'A.  U.  R.  prima  di  farle 
])restare  il  giuramento. 

«  Poiché  dunque  accettate  lo  Statuto  Fondamen- 
tale e  il  programma  dell'A.  U.  R.  e  siete  risoluto  <li 
formar  i)arte  della  nostra  Associazione,  la  quale 
distende  le  sue  braccia  su  tutti  i  popoli  liberi  del 
mondo,  noi,  per  le  facoltà  che  ci  sono  state  date,  vi 
accettiamo  fra  noi,  e  vi  leggiamo  la 


FORMOLA   DI'^L    GIURAMENTO. 

Io  N .  N.  profondamente  convinto  che  V  Italia 
non  può  diventare  Nazione  veramente  Lihera,  Mo- 
rale, Grande,  Indipendente  e  capace  di  compiere 
pel  bene  di  tutti  la  parte  che  le  spetta  in  Europa, 
senza  un  assoluto  mutamento  nel  sistema  che  la 
governa;  commosso  dal  disonore,  dalla  corruzione 
che  la  Monarchia  versa  da  molti  anni  sulla  mia  Pa- 
tria, do  il  mio  nome  all'A.  U.  R.  e  prometto  sul  mio 
onore  di  lavorare  concordemente  co'  miei  fratelli 
dell'Associazione,   affine   di   raggiungere   coll'aposto- 
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lato  e  cogli  atti  l'intento.  —  Prometto,  sul  mio  onore, 
obbedienza  ai  miei  capi,  in  oidine  al  programma  e 
allo  Statuto  dell'A.  U.  Jì.,  di  non  rivelare  a  chicches- 
sia l'esistenza  ed  il  segreto  della  medesima  e  di  non 
far  prevalere  in  questa  norme  e  principii  di  altre 
associazioni.  Se  mancherò  alla  mia  promessa  possa 
colpirmi  la  pena  dei  traditori,  e  il  mio  nome  sia  con- 
dannato all'universale  esecrazione. 

«  Ponete  la  destra  sul  Fascio  Eomauo  e  scevro 
da  qualunque  pregiudizio  delle  religioni  rivelate, 
nlle  quali  noi  non  prestinmo  credenza,  guidato  uni- 
camente dalla  ragione,  dal  dovere,  dall'onore  in  fac- 
cia all'Umanità  e  ai  nostri  fratelli  repubblicani  ripe- 
tete con  me  le  parole  : 

Io  A\  N.  giuro  sul  mio  onore  di  osserimre  scrupolo 
samente  io  Statuto,  il  Programma  e  quanto  prescrive 
la  formola  del  giuramento.  » 

Norme  regolamentari  pel  Comitato  dell^A.  E.  U. 

Art.  1.  Il  Comitato  Provinciale  dell'A.  R.  U. 
in  ....  è  composto  di  ...  .  membri. 

Art.  2.  A  turno  o  altrimenti,  a  seconda  dell'op- 
portunità, ciascun  membro  del  Comitato  ha  dai  suoi 
colleghi  il  mandato  speciale  di  regolare  il  buon  anda- 
mento del  medesimo,  o  di  una  delle  Commissioni  che 
ne  dipendono. 

Art.  8.  Il  Comitato  volta  a  volta  sceglie  tra  gii 
affratellati  quelli  che  stima  più  atti  alla  circostanza 
per  l'affigliamento. 

Art,  4.  Dipendenti  dal  Comitato  si  hanno  sei  Com- 
missioni, composta  ciascuna  di  quattro  affratellati, 
scelti  allo  scopo,  e  del  membro  del  Comitato  inca- 
ricato specialmente  di  regolarne  il  buon  andamento. 
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Art.  5.  Ciasciiua  Commissione  ha  il  suo  mandato 
speciale.  Vi  è  una  Commissione  delle  finanze,  una 
per  la  diffusione  dell'ordinamento,  una  di  affratella- 
mento coll'esercito,  una  di  armamento,  una  della 
stampa  e  una  per  l'istruzione  e  per  l'educazione. 

Art.  G.  Il  membro  del  Comitato  incaricato  <li  re- 
golare il  ])uon  andamento  della  Commissione  delle 
finanze  è  anche  il  Cassiere. 

Art.  7.  Il  membro  del  Comitato  incaricato  di  re- 
golare il  buon  andamento  della  Commissione  della 
stampa  è  anche  il  segretario. 

Art.  S.  I  membri  del  Comitato  e  quelli  delle  Com- 
missioni sono  segreti  e  invisibili  agli  altri  affratel- 
lati. 

Art.  0.  Ciascuna  Commissione  si  riunisce,  per 
un'oia  una  volta  la  settimana  e  più  spesso  e  per  più 
lungo  tempo  se  occorre,  onde  occuparsi  esclusirn- 
mente  del  suo  speciale  mandato. 

Art.  10.  Almeno  una  volta  al  mese  ciascuna  Com- 
missione dà  conto  al  Comitato  dei  frutti  del  suo  la- 
voro. 

Ai't.  11.  Il  Comitato  deve  serbarsi  la  missione 
d'inspirarle  tutte,  dirigerne  e  invigilarne  le  opera- 
zioni. 

Art.  12.  Particolari  regolamenti,  in  ordine  alle 
presenti  iioime,  stabiliscono  tutto  quanto  si  riferisce 
al  lavoro  di  ciascuna  Commissione. 

Art.  13.  Il  Comitato  Provinciale  dell'A.  U.  K. 
in  ....  si  uniforma  in  tutto  e  per  tutto  al  Pro- 
gramma e  allo  Statuto  fondamentale  dell'A.  U.  11. 
stampato  in  testa  alle  presenti  norme,  che  sono  sol- 
tanto un'emanazione  o  meglio  una  speciale  applica- 
zione e  di  quello  e  di  questo. 


XX. 

AGLI  UOMINI 

DELL'ALLEANZA  REPUBBLICANA  UNIVERSALE. 
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AGLI  UOMINI  DELL'A.  R.  U. 


Fratelli, 

Quanto  più  una  Associazione  diventa  elemento 
importante  per  forza  numerica  e  morale  nello  svol- 
gersi della  vita  nazionale,  tanto  più  crescono  i  suoi 
doveri.  L'A.  IT.  R.  ha  oggi  raggiunto,  mercè  vostra, 
un  grado  d'importanza  innegabile.  Noi  siamo  numeri- 
camente forti;  e  la  fede  che  sta  scritta  sulla  nostra 
bandiera  desume  certezza  di  successo  non  solamente 
dalla  tradizione  nazionale,  ma  dalla  coscienza  delle 
coudizioni  presenti  e  delle  presenti  necessità.  Con- 
dannata dalla  propria  immoralità,  dalla  propria 
inettezza,  dalla  servilità  sistematica  allo  straniero, 
dalla  politica  di  resistenza  adottata,  dall'assenza 
d'ogni  principio  educatore,  dall'incapacità  provata 
a  risolvere  la  questione  di  Roma,  dal  disonore  ver- 
sato sull'armi  italiane,  dallo  sciupio  della  ricchezza 
pubblica,  dalla  vita  dì  espedienti  attraverso  la  quale 
essa  trascina  la  potenza  economica  della  Nazione, 
dall'arbitrio  signoreggiante  in  ogni  ramo  dell'Am- 
ministrazione civile  e  politica,  la  Monarchia  è  moral- 
mente caduta. 

Il  malcontento  è  universale,  innegabile. 
L'aspirazione   repubblicana   è   sulle  labbra   o   nel 
core  dei  più.  Le  sole  obbiezioni  che  si  affacciano  non 
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esprimono  ostacoli  interni,  ma  paure  dell'estero,  che 
una  guerra  o  altro  può  vincere.  Ogni  mese  può  far 
sorgere  una  opportunità.  Bisogna  prepararci  per 
coglierla.  E  questo  prepararci  importa  doveri  concer- 
nenti l'azione  e  doveri  d'Apostolato. 

Persistete  nell'ordinamento  adottato  e  nella  sua 
diffusione. 

Taluni,  repubblicani  come  voi,  dichiarano  inutile 
ogni  ordinamento,  ogni  preparativo  anteriore  all'a- 
zione, e  affermano  che  la  Monarchia  sta  compiendo 
il  proprio  suicidio  e  che  non  rimane  ai  repubblicani 
se  non  di  aspettare  tranquillamente  gli  eventi.  Altri, 
uomini  di  dottrina,  e  gelosi  di  ciò  che  chiamano 
indipendenza  dell'intelletto,  sdegnano  di  dare  il  loro 
nome  e  l'opera  loro  a  una  Associazione  che  in  core 
approvano. 

Non  vi  lasciate  sviare  dai  loro  argomenti. 

I  primi  sono  dettati  da  quella  tendenza  all'inerzia 
tra  un  fatto  e  l'altro  eh 'è  vizio  perenne  fra  noi  anche 
nei  più  capaci  d'aflrontare;  in  un  dato  momento,  i  più 
gravi  pericoli:  i  secondi,  da  una  inconscia  vanità 
che  sconosce  il  vero  dovere  dell'intelletto.  Gli  uni 
e  gli  altri  fonderebbero,  se  prevalessero,  una  peri- 
colosa aristocrazia  nelle  nostre  file. 

Tra  il  cadere  di  una  Istituzione  e  il  sorger  d'uu'al- 
tra  è  forza  ch'esista  un  momento  nel  quale  la  Na- 
zione afferma  risolutamente,  potentemente,  la  morte 
della  prima  e  la  propria  fede  nella  seconda.  E  il 
carattere  di  quel  momento  supremo  che  dovrebb'es- 
sere  iniziativa  di  una  nuova  vita,  prima  i)arola 
d'un'Epoca,  dipende  appunto  in  gran  parte  dai  pre- 
parativi anteriori.  Quel  periodo  d'inevitabile  con- 
trasto frn  le  forze  che  soslongoiio  per  cieca  abitudine 
]}|  vecchia  autorità  e  il  }>aese  che  cerca  la  nuova,  si 
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prolunga  o  si  abbrevia  in  ragione  dell'esistenza  o  del- 
Fassenza  d'un  forte  nucleo  d'uomini  già  intesi,  com- 
patti e  ordinati  a  dirigere  le  mosse  dei  più  ;  e  il 
prolungamento  del  conflitto  civile,  male  in  sé  perché 
costa  vite  di  cittadini,  è  male  per  l'avvenire  perché 
gitta  semi  d'irritazione,;  d'odii,  d'antagonismi  tra 
classe  e  classe  che  avranno  più  tardi  sviluppo.  La- 
sciata in  l)alia  dei  casi  e  degli  istinti,  buoni  ma  ine- 
ducati, delle  moltitudini,  Viniziativa  è  spesso  sviata, 
falsata  :  basta  a  questo  un  gretto  errato  concetto, 
affacciato  da  un  individuo  popolare  per  prestigio  di 
nome  e  di  doti.  Le  parole  di  Moiuirchia  repubblicana 
e  di  re  cittadino  inaspettatamente  proferite  a  un 
popolo  non  preparato,  non  diretto  da  Lafayette 
nel  1830,  costarono  forse  non  solamente  diciotto  anni 
di  colpe  ed  errori,  e  la  necessità  d'una  seconda  ri- 
voluzione alla  Francia,  ma  quei  germi  di  rancori, 
d'esagerate  pretese  da  un  lato  e  di  sistematiche  dif- 
fidenze dall'altro  che  trassero  a  rovina  la  repubblica 
del  1848. 

E  molti  fra  gli  uomini  eh'  oggi  parlano  del- 
l'inutilità dei  preparativi  dovrebbero  ricordare  che 
appunto  per  non  essersi  preparati  e  ordinati  a  Par- 
tito forte,  indipendente,  con  programma  determi- 
nato, essi  lasciarono  due,  tre  volte,  le  sorti  della 
patria  al  cenno  d'un  capo  e  abbandonarono,  armati, 
l'Italia  alla  vergogna  della  disfatta  della  mutilata 
Unità.  Il  popolo  era  agitato,  fremente,  presto  all'a- 
zione; ma  essi  non  erano  potenza  collettiva^  e  non 
seppero  dargli  norme,  capi  ed  esempio.  L'impotenza 
e  l'anarchia  sono  a  un  tempo  radice  e  conseguenza 
di  quella  stolta  dottrina. 

Gli  uomini  clie  hanno  la  coscienza  della  propria 
missione,  non  aspettiuio  gli  eventi,  li  maturano. 
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E  non  hanno  coscienza  della  loro  missione  gli 
nomini  ai  (inali,  perché  si  sentono  o  si  credono  pro- 
minenti per  intelletto,  parrebbe  di  scendere,  fram- 
mischiandosi alle  nostre  Associazioni  e  dando  il  no- 
me all'oidinamento  dei  loro  fratelli  di  fede.  Essi 
smembrano  in  dne  caniiii,  il  campo  del  pensiero  e 
(piel  ài'W  azione,  il  campo  dei  militi  dell'avvenire: 
costitniscóno  in  seno  della  Democrazia  un^aristocni- 
zit(,  (|nella  ùoìViìitelletto.  Or  noi  vogliamo  essere  gni- 
dati  dagli  intelletti,  ma  a  patto  che  la  vita  loro  rap- 
presenti per  noi  negli  atti  le  idee  predicate;  a  patto 
che,  credenti  neirinefficacia  della  Monarchia,  si  di- 
vidano da  essa  ed  entrino  apertamente  nell'esercito 
repubblicano  ;  credenti  nel  popolo,  s'affratellino  ad 
esso  e  dividano  con  esso  fatiche  e  pericoli:  credenti 
nella  battaglia,  ci  aiutino  ad  apprestarci  perché  si 
trasformi  in  rapida,  e  meno  violenta  vittoria.  11  lin- 
guaggio di  quegli  uomini  somma,  inconsciamente,  a 
dirci:  Fate,  e  noi  raecogliercmo,  quando  avrete  fatto, 
gli  uffici. 

Stolti,  finalmente,  sono  i  nomi  di  setta  e  di  lavoro 
segreto  in  contradizione  coi  tempi,  gittati  alla  nostra 
Alleanza.  Noi,  non  siamo  setta;  siamo  chiesa  mili- 
tante d'una  fede  pultblicamente  confessata.  E  il  no- 
stro non  è  lavoro  essenzialmente  segreto:  V Alleanza 
Repubblicana  fu  a]tertamente  fondata  in  Italia  col 
Manifesto  ch'io  iirmai  nel  settembre  ISGG;  m)n 
celiamo  la  nostra  esistenza;  facciamo  opera  pubblica 
d'apostohito,  pubblichiamo  a  stampa  le  noi-me  della 
nostra  condotta  :  ]U)n  nascondiamo  i  mezzi,  i  pro- 
gressi del  iiosti-o  apostolato  se  non  quando  il  Go- 
verno esistente  ci  vieta  i  mezzi  pubblici  e  perseguita 
(juei  che  affermano  la  nostra  fede.  Se,  rispettando, 
come  in   Inghilterra,  rinviolabilità  del  pensiero  e  la 
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libera  disciissione  delle  dottrine,  il  Governo  conce- 
dc'ffse  ai  repubblicani  una  Stampa  non  sottomessa  ai 
sequestri  e  ai  processi,  facoltà  di  pubblicamente 
associarsi  e  diritto  di  popolari  adunanze,  anche  quel- 
la parte  inevitabile  di  seji,reto  svanirebbe  tra  noi. 
Le  sette  sono  corporazioni  d'uomini  stretti  con 
giuraiuenti  tremendi  a  una  dottrina  non  rivelata  se 
non  a  .irradi  e  custodita  da  capi  invisibili  che  assu- 
mono diritto  di  comando  assoluto  sopra  affiliati  che 
ciecamente  obltediscono.  Noi  siamo  uomini  che  ci  or- 
diniamo a  itor^ere  testimonianza  collettiva  per  una 
fede  la  cui  dottrina  è  scritta  tutta  e  senza  riserva 
sulla  bandiera:  non  promettiamo  ubbidienza  se, non 
al  [)ro,iiramma  liberamente  e  ponderatamente  accet- 
tato; non  altbiamo  capi  ma  consiglieri:  non  miriamo 
al  trionfo  d'una  consorteria  d'individui,  ma  d'un 
principio. 

Combattete  colla  parola  e  coU'opera  vostra  queste 
o])biezioui  e  persistete.  Manca  soverchiamente  agli 
Italiani,  non  l'audacia,  ma  la  costanza  nel  fare.  Ab- 
]>iatela,  come  chi  l'opera  non  per  impulsi  ma  per 
profondo  convincimento  del  Dovere  che  vi  lega  al- 
l'intento. 

Lavorate  ])e]ché  il  nome  dell' Alleanza  sia  bat- 
tesimo d'ogni  lavoro  repubblicnao.  Un  nome  è  nulla 
l)er  sé;  ma  le  frequenti  apostasie  degli  individui  e 
le  frequenti  disfatte  dei  tentativi  operati  da  una  fra- 
zione del  Partito  hanno  posto  un  senso  di  sfiducia 
uel  popolo  che  bisogna  vincere.  Da  ogni  Associazione 
locale  isolata,  da  ogni  nuovo  nome  che  si  aggiunge 
agli  altri,  il  popolo  desume  che  il  Partito  è  diviso, 
smembrato,  e  che  ogni  nucleo  mira  a  un  diverso  fine. 
L'unità  del  nome  gli  insegnerebbe  che  il  Partito  è 
uno  e  compatto  e  gli  ispirerebbe  fiducia  nella  sua 
forza. 
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Predicando  Timportauza  d'iiu  solo  nome,  d'una 
sola  e  vasta  Associazione  della  quale  tutte  le  frazioni 
del  Partito  sarebbero  quasi  Sezioni,  voi  dovete  facil- 
mente ammettere  ogni  libertà  di  metodo,  di  forme, 
dì  capi  elle  sia  pegno  d'indipendenza  a  qualunque 
frazione  tema  anche  esageratamente  di  vederla  of- 
fesa. Ovunque  un  nucleo  di  buoni  è  disposto  a  ordi- 
narsi pel  trionfo  del  principio  repubblicano,  ma  non 
ama  d'accettare  la  direzione  dei  capi  tradizionali 
della   città   o   provincia,   s'ordini   indipendente. 

Si  dica  sezione  delFA.  R,  U.,  scelga  un  Cassiere, 
chieda  agli  affratellati  un'offerta  periodica,  consacri 
l'ammontare  delle  offerte  all'armamento  del  nucleo  ;  e 
basterà  perch'esso  sia  considerato  da  noi  tutti  come 
parte  integrante  dell'esercito  repubblicano.  Po])olata 
di  siffatti  nuclei,  l'Italia  sai-à  presta  a  rispondere 
a  una  iniziativa.  Il  punto  da  dove  dovrà  sorgere  verrà 
additato  dalle  circostanze  e  dal  Centro.  L'azione 
congiungerà  in  uno  i  nuclei  indipendenti  nei  prepa- 
rativi. 

]\Iembri  delTA.  R.  U.  voi  non  i)otete  logicamente 
fondare  ordinamenti  o  lavori  distinti  da  essa  :  ma 
dove  incontrate  associazioni  non  fondate  da  noi  e 
governate  da  forme  diverse,  conducetevi  con  esse, 
])urclié  si  dichiarino  repubblicane,  come  alleati.  Trat- 
tate fraternamente,  esse  intenderanno  pili  agevol- 
mente l'immenso  vantaggio  che  deriverebbe  al  paese 
dalla   loro  unificazione  nel  nome. 

Sia  il  vostro  linguaggio,  come  il  vostro  sentire, 
tollerante,  conciliativo,  amorevole  ;  e  tanto  più 
quanto  diventate  più  forti.  L'intolleranza  è  dei  fiac- 
chi :  il  terrore  eretto  a  sistema  fu  semj)re  tìglio  della 
paura  e  noi  siamo  certi  dell'avvenire.  Sia  vostro  fine, 
non  d'infiammare  l'animo  dei  nostri,  ma  di  couqui- 
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stare  quei  ch'oggi  noi  sono.  La  fede  repubblicana  vi- 
ve in  Italia  nel  core  dei  piti,  ma  sopita  da  paure 
esagerate  dell'estero  o  conil)attuta  da  pregiudizi  dif- 
fusi ad  arte  sulle  conseguenze  prime  dell'istituzione 
repubblicana,  e  derivati  dalla  storia  della  prima  Ri- 
voluzione Francese.  Confutate  quelle  paure,  sjnegan- 
do  la  vera  condiziono  dell'Europa,  la  situazione  della 
Francia,  l'im])ossil>i]ità  ]>er  Luigi  Napoleone  d'im- 
prendere una  guerra  contro  la  Nazione  Italiana,  e 
l'azione  ch'eserciterebbe  sul  popolo  francese  la  pro- 
clamazione del  principio  repubblicano  tra  noi,  spie- 
gando sovra  tutto  le  forze  materiali  delle  quali  pos- 
siamo disporre  —  come  la  Republ)lica  Italiana  sa- 
rebbe seguita  dalla  Spagna,  dalla  Germania,  dai  po- 
poli Slavo-Ellènici  padroni  della  questione  d'Orien- 
te —  come  un  popolo  di  ventisei  milioni  non  abbia, 
se  volente,  unito  saviamente  e  arditamente  diretto, 
da  temer  cosa  alcuna  da  chicchessia.  Distruggete 
quei  pregiudizi,  spiegando  come  la  Repubblica  — 
cioè  il  paese  governato  da  uomini  scelti,  non  per  pri- 
vilegio dì  censo,  nascita  e  cortigianeria,  ma  per  doti 
di  senno  e  virtù  dal  paese  stesso,  per  tempo  limitato, 
mallevadori  al  paese,  vegliati  da  esso  e  amovibili  — 
sop])rima  la  necessità  delle  rivoluzioni,  ogni  pericolo 
d'anarchia,  i  più  tra  gli  incitamenti  alla  corruzione 
e  le  facilità  agli  ambiziosi  per  invadere  la  libertà, 
sorgenti  eterne  d'odii,  di  diffidenza,  di  discordie  ci- 
vili —  come  la  Rivoluzione  Francese  non  avesse  mai 
repubblica  ordinata  e  pacifica,  ma  guerra  per  otte- 
nerla, guerra  suscitata  da  una  potente  aristocrazia 
che  noi  non  abbiamo,  da  un  clero  incapace  tra  noi  — 
e  lo  vedemmo  nel  1849  —  di  resistere  alla  volontà 
d'un  Governo  libero  e  forte,  da  una  coalizione  di  mo- 
narchie impossibile  in  oggi  —  come  a  noi  e  alla  re- 
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pubblica  quale  iioi  l'intendiamo,  sia  sacra  la  vita 
umana,  sacra  la  proi>rietà  figlia  del  lavoro,  sacro 
ogni  diritto  giustamente  acquistato,  sacra  la  libertà 
d'ogni  cittadino,  santa  e  inviolabile  la  coscienza, 
santa  l'autorità  quando  è  fondata  sul  Vero  e  libera- 
mente accettata  dal  popolo,  fondamento  d'ogni  isti- 
tuzione l'Educazione  Nazionale,  tutela  d'ogni  istitu- 
zi(»ne  l'armi  affi<late  al  popolo  intero  —  come  la  re- 
])ubblica  intenda,  non  togliere  a  una  classe  per  dare 
a  un'altrji,  non  violare,  con  ordinamenti  arliirraria- 
meiite  j)ensati  e  impiantati  la  libertà  del  LaNoro;  ma 
aumentale  la  ricchezza  di  tutte  le  classi  promovendo 
le  sorgenti  e  l'attività  della  produzione;  sopprimen- 
do quanto  di  monopolio,  restrizioni,  esagerazione 
di  tasse,  la  inceppa  ;  facendo  accessibile  il  credito 
non  solamente  alla  ric(;liezza  già  acquistata,  ma 
alla  moralità  e  alla  provata  capacità;  scemando 
progressivamente  le  spese  dello  Stato,  sostituendo 
al  sistema  di  contribuzioni  attuale  un  sistema  che, 
dichiarando  inviolabile  il  necessario  alla  vita,  cerchi, 
colla  menoma  spesa  possibile  di  percezione,  il  proprio 
alimento  nella  rendita  rapj>resentante  il  superfluo  ; 
impiantando,  a  sicurezza  della  proprietà  e  a  diminu- 
zione progressiva  dei  tributi,  un  sistema  d'assicura- 
zioni nazionali;  aggiungendo  alle  terre  già  coltivate 
la  vasta  ])arte  d'Italia  oggi  ancora,  per  paludi,  ma- 
remme, laghi  da  disseccarsi,  incuria  di  comuni  o 
altro,  sterili,  improduttive;  traendo  da  questo  nuovo 
capitale  incoraggiamento  e  aiuti  alle  Associazioni 
volontarie  industriali  e  agricole  ordinate  sulla  base 
del  lavoro  cooperativo;  ridando  vita  alle  forze  pro- 
duttrici della  Sardegna  e  della  Sicilia;  ordinando 
istituti  d'insegnamento  industriale  e  agricolo  ;  ab- 
bassando   considerevolmente    gli    aggravi    sulle    der- 
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late  tli  prima  necessità;  tendendo,  colle  agevolezze 
;il!a  liljeia  circolazione  da  nn  lato,  coll'abolizione 
ilegli  impedimenti  alla  intì-odnzione  dall'altro,  a  far 
dell'Italia  nn  emporio  dei  prodotti  europei  e  mi 
anello  tra   !a  produzione  Europea  e  l'Oriente. 

Noi  vogliamo  Roma  ;  ma  sajtiiiamo  che  la  libertà 
di  Roma  non  può  uscire  oggimai  da  una  frazione  di 
i*artito  e  ch'essa  dev'essere  opera  d'una  impresa  Na- 
zionale —  del  paese  fatto  padrone  de'  propri  arsenali, 
deiresercito.  del  na villo,  dei  mezzi  a  mobilizzarli. 
Avversate  dunque  delibei/atamente,  apertamente,  ogni 
tentativo  simile  ai  passati  :  noi  dobbiamo  vendicare 
colla  vittoria,  non  ripetere  Aspromonte  e  Mentana. 
Xon  vi  sviate  per  fascino  di  nomi  o  nobiltà  di  pro- 
positi, dal  fine  al  quale  siete  ordinati.  La  repubblica 
sola  ci  darà  la  sacra  Città  eh 'è  il  Tempio  d'Italia. 
Roma  si  libera  in  Milano,  Palermo,  Genova,  Napoli, 
Torino,  Bologna,  Firenze.  Ogni  altra  impresa  vi 
darà  disfatta  e  rimorsi. 

Affratellatevi  per  ogni  dove  coi  popolani,  cogli 
operai  :  là  vive  non  addormentata  da  calcoli,  la  eo- 
scienza  d'Italia.  Affratellatevi  coU'esercito  :  là  fre- 
mono orgoglio  e  amore  italiano,  petti  d'uomini  che 
sentono  profonda  l'onta  versata  da  cai)i  inetti  o 
arnesi  di  Corte  sull'almi  e  sulla  bandiera  della  Pa- 
tria :  sappiano  da  voi  ciò  che  cercate  per  l'Italia,  ciò 
che  aspettate  da  essi  e  li  avrete. 

Preparatevi,  cauti,  tenaci,  pazienti  nel  lavoro,  ma 
[(resti  ad  essere  audaci,  x^i'fsti  anzi  tutto  a  soffocare 
dissidi,  gare,  orgoglio  dell'io^  diffidenze  esagerate, 
ogni  cosa  che  non  sia  il  fine,  la  Patria  Una,  indi- 
pendente da  ogni  servitù  straniera  e  domestica, 
emancii)ata  da  ogni  menzogna,  redenta  da  ogni  onta. 
La  repubblica  darà  a  ciascun  di  voi  libertà  non  ve- 
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(iuta  finora.  Ma  v'è  d'uopo  meritarla  prima  col  sagri- 
ficio.  Tenetevi  pronti  a  eogliei-e  ogni  opportunità  che 
vi  venisse  offerta  dal  sorgere  repubblicano  d'un  altro 
popolo  ;  ma  non  ne  fate,  per  quanto  avete  di  sacro, 
condizione  del  vostro  sorgere:  meritereste  d'essere 
servi  e  sprezzati. 

L'iniziativa  Europea  è  in  voi  come  in  ogni  altra 
nazione:  seguirete,  o  sarete  seguiti.  Ma  ogni  popolo 
elle  intenda  a  essere  grande  deve  mirare  ad  averla  e 
usarne,  ponendosi  a  capo  d'un'Epoca,  a  prò'  degli 
altri.  E  il  popolo  che  ha,  sulla  via  della  nuova  vita, 
per  parol.'i  d'ordine,  Roma^  ha  diritto  d'aspirarvi  e 
spelare  olti-e  ogni  altro. 

Abbiatemi  fratello 

Ottobre  ISGS. 

Gius.  31azzim. 


XXT. 
A  UN  NUCLEO  D'AMICI. 


A  UN   NUCLEO  D'AMICI. 


....  Miglioro.  E  in  verità,  il  nuovo  guanto  di 
sfida  che  il  Papato  e  lo  straniero  protettore  del  Pa- 
pato ci  mandano  coi  due  cadaveri  di  Monti  e  To- 
gnetti,  l'ira  italiana  e  il  terrore  di  scendere  nel  se- 
polcro coU'immagine  della  mia  patria  disonorata, 
inchiodata  nell'anima,  operano,  credo,  a  guisa  di  to- 
nici sul  corpo  affiacchiato.  Parmi  di  non  poter  mo- 
rire prima  d'avere,  per  la  povera  mia  parte,  contri- 
buito a  cancellare  sulla  bandiera  d'Italia  la  macchia 
di  codardia  ch'altri  v'ha  posto  e  vi  serba. 

A  quel  brutale  guanto  di  sfida  una  sola  è  risposta 
degna:  aver  Koma  a  ogni  costo,  e  quanto  più  ra- 
pidamente si  può.  Bisogna  che  avere  Roma  diventi 
giaculatoria,  formola  di  vita,  definizione  di  dovere 
immediato,  idea  fìssa,  febbre  per  ciascuno  di  voi. 
Deplorare,  protestare,  sottoscrivere  per  le  famiglie 
dei  morti  senza  rendere  impossibile  ogni  futuro  sup- 
plizio, dichiarare  martiri  della  Libertà  e  della  Patria 
Monti  e  Tognetti  lasciando  che  il  carnefice  passeggi 
a  trionfo  sulla  fossa  ove  giacciono,  son  cose  buone 
e  sante  per  individui  impotenti  ad  altro,  ma  indegne 
d'un  popolo  di  venticinque  milioni  che  può  se  vuole, 
che  conta  una  immensa  maggioranza  di  malcontenti, 
che  non  ha  bisogno  se  non  d'intendersi  e  d'ordinarsi 
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per  compiere  una  giusta  impresa  e  al  quale  i  suoi 
più  grandi  ricordi  insegnano  da  secoli  e  la  Spagna 
insegnava  ieri  come  un'ardita  iniziativa  mandi  in 
polvere,  se  fondata  sul  Dritto  e  sul  Vero,  gli  edilìzi 
apparentemente  più  potenti,  se  fondati  sulla  corru- 
zione e  sulla  Menzogna.  Il  sangue  dei  due  martiri 
grida,  non  lo  dimenticate,  contro  noi  tutti,  contro  le 
nostre  solenni  universali  dichiarazioni  ripetute  da 
otto  anni  e  non  seguite  dai  fatti  che  Roma  è  nostra, 
contro  il  nostro  difetto  di  logica  nella  scelta  della 
via  da  tenersi,  contro  la  nostra  mancanza  di  senso 
pratico,  contro  il  nostro  perenne  querelarci  del  non 
esservi  ordinamento  fra  i  buoni  e  l'inerzia  fatale  che 
lo  rende  inutile  ogni  qual  volta  ci  è  proposto.  Ogni 
martire  dell'Unità  e  della  Libertà  tra  l'Alpi  e  l'estre- 
ma Sicilia  è  oggi  una  accusa  di  delitto  per  tutti  noi. 
Ogni  lavoro  puramente  locale  e  quindi  impotente  è 
un'accusa  a  noi  tutti  d'incapacità.  Ogni  sottoscrizione 
per  monumenti  o  per  altro  che  si  limiti  al  presente 
e  non  guardi  al  futuro  è  sperpero  di  forze  che  dovreb- 
bero concentrarsi  tutte  a  un  unico  fine.  Ogni  rilut- 
tanza a  sommergere  Fio  in  un  lavoro  collettivo  co- 
mandato dalle  condizioni  del  paese  è  peccato  del 
vecchio  egoismo  che,  conscio  o  inconscio,  nega  il 
Dovere  sorto  colla  nuova  Patria.  Ogni  parola,  ogni 
atto  che  possa  illudere  il  popolo  a  sperar  salute  dove 
salute  non  è,  peccato  d'ostinazione  imperdonabile 
o  di  codardia  morale.  Pensateci  tutti. 

Non  m'accusate  di  ripetere  sempre  le  stesse  cose. 
Non  posso  altro  finché  durano  gli  stessi  errori.  Ricor- 
datevi che  il  delenda  Carthago  del  vecchio  Catone 
racchiudeva  le  sorti  di  Roma. 

Bisogna  rassegnarsi  e  tacere  o  avere  Roma  col 
menomo  indugio  possibile.  La  protesta  delVindiivduo 
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è  santa  e  talora  sublime  :  la  protesta  d'un  popolo  che 
può  fare  e  vincere  tocca  il  ridicolo. 

E  come  per  ogni  violazione  del  Dovere,  l'espia- 
zione segue  inevitabilmente  la  colpevole  inerzia,  a 
(piesta  espiazione  voi  soggiacete.  Vi  siete  fermati  a 
mezzo  d'una  Rivolnzione  Nazionale;  e  avete,  conse- 
guenze ormai  innegabili,  l'impossibilità  d'ogni  largo 
sviluppo  economico  ucciso  nel  nascere  dalla  co- 
scienza di  versare  in  condizioni  provvisorie  —  il 
dissesto  cronico  delle  finanze  inseparabile  da  ogni 
Stato  elle  deve  far  fronte  alla  certezza  perpetnata 
d'una  crisi  senza  coraggio  per  superarla  ed  uscirne 

—  il  continuo  riaccendere  delle  fazioni  retrograde, 
clericali,  dinastiche,  che  sperano  trarre  partito  da 
quella  crisi  -—  il  risorgere,  sotto  nomi  diversi,  del 
vecchio  autonoujismo  fatto  potente,  dalla  delusione 
di  moltitudini  che  non  hanno  trovato  nella  tradita 
incompiuta    Unità   i   vantaggi   promessi  e  aspettati 

—  il  disfarsi  dell'  unità  morale  che  sta  all'  unità 
materiale  come  la.  vita  al  corpo  —  la  corruzione 
d'anno  in  anno  crescente  e  derivata  da  tutte  queste 
e  da  ben  altre  sorgenti  —  e  quel  ch'è  peggio  d'ogni 
altra  cosa,  la  lenta  morte  dell'anima  della  Nazione, 
lo  scetticismo  invadente,  la  coscienza  di  non  essere 
padroni  di  voi  stessi  e  della  terra  vostra,  il  disonore 
delle  vostre  armi  giacenti  sotto  il  peso  d'una  imme- 
ritata disfatta,  la  vergogna  dell'esser  l'Italia  una 
Prefettura  di  Francia  tenuta  dai  popoli  siccome 
incapace  di  vivere  di  vita  propria  e  stromento  ser- 
vile d'una  politica  straniera  sospetta,  esosa  all'Eu- 
ropa. 

Bisogna,  e  sollecitamente,  aver  Roma;  e  in  Roma 
un  l'atto  Nazionale  interprete  irrecusabile  della 
nuova  n.ascente  vita  e  ispirato  dalla  vittoria.  L'Ita- 
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lia  non  è  costitnita,  Noi  non  abbiamo  finora  che  la 
vita  del  l*iemonte  di  vent'anni  addietro  miseramente 
e  arbiti-aviameute  allargata  a  una  Italia  che  gli 
nomini  delle  leghe  federali  principesche  neanche  so- 
gnavano. 

Come  avere  Roma? 

È  Tunica  questione  che  importi  risolvei'e  e  la  più 
generalmente  dimenticata.  Ed  è  in  oggi  vizio  di  tutti 
i  ])rogrammi  politici,  bugili  sempre  nel  fine  addi- 
tato, muti  sulla  via  che  gnida  a  ragginngerlo. 

Koma  non  può  aversi  se  non  colla  volontà  appog- 
giata dairarmi. 

Pretendere  clic  rapostolato  morale,  la  persua- 
sione, converta  il  l'apato  a  intendere  diritto  e  tempi, 
a  schiudere  le  porte  di  Iloma  all'Italia,  è  sogno 
d'idiota. 

Né  quelle  ])(>rte  possono  oggimai  esserci  schiuse 
dall'insurrezione  Romana.  I  Romani  potevano  e  do- 
vevano insorgere  all'escire  degli  ultimi  soldati  fran- 
cesi: imi3editi  dai  consigli  dei  faccendieri  monarchici, 
noi  fecero:  oggi  dovrebbero,  ma  senza  un  miracolo 
di  volontà  concorde  e  d'audacia  da  non  aspettarsi, 
noi  i)()SSono.  1  migliori  sono  esuli,  prigioni  o  morti: 
(luei  che  rimangor.o,  vegliati  da  un  esercito  di  sgherri 
e  di  spie  forte  e  onniveggente,  perché  concentrato 
in  nna  sola  città  ;  e  il  i)oj)olo  è  inerme  e  armarlo 
celataniente  più  che  difficile.  Il  tentare  jjuò  esser  do- 
vere degli  oppressi;  ma  noi  non  abbiamo  diritto 
d'esigerne  l'adempimento,  ricinto  com'è  di  tanti  e 
si  gravi  ostacoli.  Roma  è  terra  nostra;  e  il  dovere 
d'emanciparla  pesa  su  tutti  noi  tanto  più  imperioso, 
quanto  più  facile  a  chi  possiede  forze  come  le  nostre. 

Illudersi  a  che  la  Monarchia  s'avventuri  a  guerra 
con 1 10  la  Francia  e  spinga  l'esercito  contro  il  Papa 
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è  oggimai  follia  da  compiangersi  più  che  da  confu- 
tarsi. T  fatti  ripetuti,  sistematici,  innegabili,  rove- 
sciano {[uell'illusione.  I^a  ironarcliia  non  potrebbe  ■ 
tentarlo  senza  sostituire  alla  propria  la  bandiera 
della  Rivoluzione,  seuza  inimicarsi  l'unico  Governo 
dal  (piale  spera  quando  che  sia  appoggio  contr'essa, 
sen.-^.a  rinegare  i  Trattati  solennemente  e  volontaria- 
mente accettati,  senza  distruggere  la  sorgente  del- 
Tautorità  unico  appoggio  alla  vita  del  Papato  e  alla 
l)ropria,  senza  suicidio  deliUerato,  che  nessun  uomo, 
accettando  d'essere  ^linistro  della  Monarchia,  po- 
trebbe affrontare  per  essa. 

E  fatti  e  logica  dichiarano  egualmente  illusione 
ogni  speranza  ch'altri  volesse  collocare  nel  Par- 
lamento. La  maggioianza  ciècamente  serva  al  Go- 
veino,  rimarrà  tale  finché  il  diritto  elettorale  rimarrà 
l)rivilegìo  di  pochi  e  a  uno  Statuto  vincolato  al  Cat- 
tolicismo  non  sottentrerà  un  Patto  che  <lerivi  i  p'ro- 
piii  ]trinci]ni  dalla  vita  della  Nazione  esclusiva- 
mente. L'Opposizione,  stretta  alla  fede  giurata  alla 
-Monarchia  e  allo  Statuto,  manca  e  mancherà  sempre 
di  vii-tù  iniziatrice,  che  sola  un'Assemblea  Costi- 
tuente può  avere:  può  far  guerra  di  paroìr  al  (ìo- 
verno,  non  creare  fatti  che  ragiijiungano  il  fine. 
Senza  fede  comune,  senza  un  principio  legalmente 
i-iconosciuto  che  dia  norma,  unità  e  forza  agli  atti, 
lasciata  agli  im[)u]si,  alle  idee,  alle  combinazioni, 
alle  vanità  individuali,  l'Opposizione  è  irrevocabil- 
mente condannata  a  dissolvere  non  a  fondare,  ad 
accettare  un  giorno  influenze  d'uomini  rinegati  il 
di  prima,  a  smembrarsi  più  sempre  in  moltitu<line 
{Vopjiositori  incapaci  di  costituire  un  Partito  pro- 
gressivamente ampliato.  I  migliori  del  numero  pos- 
sono di  tempo  in  tempo  escile  in  vigorose  proteste, 
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ma   s'arretrano  muti   davanti   al  come  del  quale  io 
parlo. 

L'esercito,  buono  e  compreso,  nel  basso  segna- 
tamente, d'ira  e  vergogna,  non  può  compiere  il 
proprio  dovere  contro  lo  straniero  se  no;i  ritem- 
prandosi negli  ordini,  nella  scelta  dei  capi,  nel  con- 
cetto della  propria  missione  definito  da  un  Patto 
Nazionale;  è  servo  oggi  d'uomini,  non  della  Nazione 
e  del  Dovere.  I  Generali  che,  nella  Camera  o  fuori, 
dicono  che  la  JMouarchia  dovrebbe  comandare  loro 
di  cacciar  la  canaglia  nel  Tevere,  tentano  inutil- 
mente d'acquetare  la  propria  coscienza  conciliando 
gli  oyA  beati  cogli  applausi  delle  Tribune.  Dove  si 
I ratta  di  Unità  Nazionale  e  d'onore,  noi  abbiamo 
diritto  di  dir  loro:  La  missione  è  di  tatti.  L'esercito 
è  del  paese:  e  nel  mantenere  inviolahili  Vìndij^en- 
denza  e  l'integrità  del  terreno  sta  la  sua  ragion  d'es- 
sere. Movete  voi  stessi  con  noi  a-  quel  fine,  rompete,  se 
non  ne  avete  il  coraggio,  la  spada  davanti  al  prin- 
ci2)e  dichiarandogli  che  non  volete  essere  partecipi 
del  disonore  versato  sulla  handiera,  o  confessate  che 
siete  pur  sempre  servi  d'uomini;  velatevi  la  faccia 
e  tacete. 

Ultima  —  e  la  più  generosa  —  tra  le  vie  ideate 
è  quella  tentata  due  volte  da  Garibaldi  e  dai  volon- 
tari: giovevole,  come  tutte  le  generose  imprese,  all'e- 
ducazione morale  del  ])aese,  ma  condannata  anzi 
tratto  a  non  potere  raggiunger  l'intento. 

E  qui  concedetemi,  voi  Keduci,  una  parola  di 
spiegazione. 

Da  uno  dei  più  i*rodi  fra  \()i  ebbi  rimprovero  per 
aver  dello  ciò  ch'oggi  ridico  in  una  mia  recente 
('ircolare  ai  membri  deW Alleanza  Repubblicana. 
Non  so  s'io  non  m'esi)rima  o  s'altri  non  m'intenda 
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a  dovere  ;  ma  so  che  nessuno  può  sospettarmi  d'essere 
tiepido  estimatore  dei  nobili  fatti  tentati,  dello  spi- 
rito che  li  guidò  e  del  singolare  valore  spiegato  in 
essi,  senza  essere  gravemente  ingiusto  verso  di  me. 
Debbo  a  voi  Volontari  e  a  <|uei  tentativi  s'io  non  ho 
finora  disperato  della  mia  patria. 

]\ra  il  mio  profondo  convincimento  guarda  al  pre- 
sente, non  al  pasmto.  Era  bene  tentare;  ritentare 
sarebbe  danno. 

Quelle  virili  proteste  condussero  dove  or  siamo  : 
ruppero  a  guisa  di  lamj^o  la  notte  dì  sconforto  e 
d'inerzia  che  minacciava  scendere  sull'Italia;  man- 
tennero la  feconda  tradizione  di  sagrificio  che  in- 
segna agli  Italiani  l'unità  tra  il  pnisiero  e  Yiizioìie: 
nutrirono  nel  nostro  popolo  la  religione  di  Koma; 
gettarono  i  semi  dei  l'orti  fatti  futuri;  e  quel  che 
}»iii  monta,  smascherarono  la  trista  servile  immorale 
l)olitica  che  governa  oggi  i  fati  d'Italia  e  provarono 
l'impossibilità  di  mutarla  e  la  necessità  di  distrug- 
gerne la  sorgente.  Siate  alteri  voi  tutti  della  vostra 
disfatta  :  essa  ha  condotto  gli  Italiani  all'ingresso 
della  via  che  mena  a  vittoria. 

Ma  per  questo  appurilo  sarebbe  follia  di  ricalcare 
or  la  via  che  condusse  ad  Aspromonte  e  Mentana. 
Le  illusioni  sono,  mercè  vostra,  svanite  nei  più.  Pos- 
siamo —  dobbiamo  quindi  —  inalberare  la  bandiera 
(]el  Vero  e  vincer  con  essa. 

Xo;  non  si  conquista  Roma,  raccogliendo  furti- 
\'amente  un  numero  mal  certo  sempre  ma  per  insuf- 
ficienza di  mezzi  inferiore  sempre  all'impresa,  di 
^^olontari,  male  e  inegualmente  armati,  in  una  f>o- 
sizione  in  aria,  senza  base  d'operazione,  tra  due  ne- 
mici, uno  a  tergo,  di  fionte  l'altro,  inteso  il  primo 
a  combattere,  inteso  il  secondo  a  rapirvi  ogni  possi- 
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bilità  (li  vinfoizi  e  sussidi.  Il  concetto  è  titanico;  ma 
anche  i  Titani  caddero  sotto  la  forza  ineluttabile 
delle  cose. 

E  intanto,  d'esjìeiinieiito  in  esperimento,  il  tempo 
trascorre  fatale  all'avvenire  Italiano:  la  corruzione 
attossica  d'anno  in  anno  le  sorgenti  di  vita  nella 
Nazione;  l'unità  morale  si  rompe;  l'antaifonismo 
riconquista  terreno.  E  ricordatevi  che  le  poche  di- 
sfatte irritano,  le  molte  avviliscono:  ricordatevi  che 
nella  vita  d'un  jjopolo  nuovo,  sorto  da  ieri,  oj^ni 
anno  è  ,i;erme  d'un  mezzo  secolo  nel  futuro.  E  ri- 
cordatevi che  un  poi»olo  al  quale  le  nazioni  possono 
avventai-  lungamente,  senza  suscitarlo  a  redimersi, 
gli  amari  ricordi  di  AMllafranca,  di  Nizza  e  Savoia, 
di  Venezia  ricevuta  in  elemosina,  di  Custoza,  di 
Lissa,  e  della  seconda  occupazione  di  Eoma,  s'educa 
a  diventale  iiopolo  di  schiavi  codardi  e  non  di  liberi 
cittadini. 

Bisogna  aver  Roma  e  sens^a  iiKliigio. 

E  via  secura  è  una  sola  :  l'armi  e  la  volontà  del 
paese. 

Roma  è  dell'Italia:  l'Italia  deve  riconquistarla. 
Il  santuario  della  Nazione  deve  liberarsi,  non  da 
un  l'artito,  ma  da  una  crociata  della  Nazione.  L'o- 
pera d'un  Partito  vuol  tempo  e  troverà  sempre  lo 
straniero  ri-accampato  in  Roma  e  inevitabile  guerra 
con  esso:  la  Nazione  avrà  Roma  colla  rapidità  delle 
locomotive  e  a  fatto  compiuto  e  applaudito.  Luigi 
Napoleone,  minacciato  com'è  di  rovina  imminente 
in  casa,  non  moverà,  vivetene  certi,  guerra  all'Ita- 
lia :    facendolo,   rovinerebbe. 

La  Nazione  padi-ona  di  sé:  le  forze  militai-i, 
amiìiinistralive,  finanziarie  ch'essa  possiede  (idate, 
prima    che    un'Assemblea    Costituente    possa    racco- 
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gliersi  nella  metropoli  d'Italia,  a  pochi  uomini  de- 
voti, capaci,  arditi,  scelti  dal  popolo  e  mallevadori 
ad  esso  :  è  (piesto  il  come  al  quale  pivi  sopra  accennai 
com'uuico  problema  or  da  sciogliersi  :  ogni  altra 
soluzione  è  inefficace.  È  debito  assoluto  e  urgente 
d'ogni  uomo  [che]  ama  davvero  il  paese  e  rispetta 
la  propria  coscienza,  di  proporne  chiara  e  pratica 
un'altra  o  di  stringersi  deliberatamente,  apertamente 
a  quest'uua.  È  debito  e  diritto  degli  Italiani  di  chie- 
dere immediata  una  decisione  a  quanti  patrioti 
noti  perpetuano  col  silenzio  o  con  una  attitudine 
equivoca  illusioni  nel  popolo:  debito  e  diritto  di  dire 
agli  uomini  dell'Italia  ojficiaìc:  Guidateci  a  Roma 
o  staccatevi  da  dove  è  manifesta  impotenza  e  scen- 
dete fra  noi,  dicendo  al  popolo  d'Italia:  non  hai  più 
SALUTE  CHE  IN  TE.  Il  disouore  e  il  disfacimento 
progrediente  della  Patria  comune  non  patisce  in- 
dugio. 

Ma  voi  che  siete  già  convinti  e  stretti  a  una  fede 
e  forti  di  numero  e  potenti  di  tutti  gli  istinti,  di 
tutti  i  dolori  d"un  popolo  presto  a  seguire  una  ini- 
ziativa che  a  un  programma  definito  unisca  una  ri- 
velazione di  volontà  e  di  forza,  in  nome  dell'onore 
vilipeso  della  nostra  povera  patria,  in  nome  dell'I- 
talia e  di  Roma,  in  nome  di  quei  che  salutate  mar- 
tiri del  Dovere,  in  nome  del  Diritto  Nazionale,  in- 
tendete —  ve  ne  scongiuro  infermo  come  ve  ne  scon- 
giurerei morente  —  intendete  una  volta  la  respon- 
sfibilità  della  vostra  fede  e  la  necessità  d'esser  pratici 
come  siete  credenti.  Le  querele,  le  proteste,  le  reti- 
cenze, le  titubanze  di  fronte  all'avvenire  lentamente 
ucciso  della  Nazione  —  di  fronte  al  fremito  dell'Eu- 
ropa che  v'addita  giunta  l'opportunità  —  di  fronte 
all'insegnamento  che  v'è  dato  da  dove  meno  l'aspet- 
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favate  —  sono,  com'è  vero  Dio,  com'è  vero  il  grande 
passato  critalia,  indegne  di  voi.  Stringetevi  in  uno. 
Fatevi  esercito  ordinato  e  compatto.  Provate  col- 
l'nnità  del  lavoro,  coll'nnità  d'un  nome  che  lo  mani- 
festi, elle  siete  concordi  davvero  e  volenti.  Seminate 
l'Italia  di  nuclei  che  confessino  lo  stesso  itrogramma 
e'iie  seguano  le  norme.  Consecrate  i  sagrifìci  d'ogni 
individuo  agii  a])prestameiiti  collettivi.  Onorate  il 
passato,  ma  guardate  al  futuro.  Bandite  le  diffidenze 
tra  voi.  Chi  aderisce  al  programma  è  nostro.  Chi 
più  s'adopra  per  tradurlo  in  atto  sia  capo. 

Io  non  {(OSSO  che  ripetervi  ad  ogni  ora  questi 
consigli.  La  mia  vita  fngge  rapidamente;  ma  non 
vi  tuii)i  ]»ensiero  di  me.  Ben  altra,  vita  fugge  d'anno 
in  anno,  di  mese  in  mese:  la  vita  morale  d'Italia, 
la  sua  missione  tra  le  Nazioni.  Provvedete  a  quella. 
>'oi  non  potete  amarmi  che  in  essa.  E  io  v'amerò 
morendo  se  saprò  di  potere  ri))osar  le  stanche  ossa 
accanto  alla  sepoltura  materna  sotto  una  bandiera 
redenta  d'ogni  umilias'àone,  i»ura  d'ogni  menzogna, 
ItaJiaiia  davvero,  onorata  dai  popoli  e  giovevole  ad 
essi. 

2   dicoiiibre. 

\^ostro 
(Jins.  Mazzini. 
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Scrivo,  a  voi,  non  perch'io  intenda  —  né  voi  l'a- 
spettate da  Hìe  —  difendermi  dalle  vostre  accuse 
o  spiegare  la  mia  condotta  :  le  vostre  accuse  m'ono- 
rano e  sulla  mia  condotta  non  vi  riconosco  diritto 
alcuno.  Scrivo  |)er  dirvi  e  dire  al  paese  che  quelle  re- 
centi accuse  suggerite  da  voi  alle  vostre  gazzette  vi 
chiariscono  a  un  tem])o  immorali,  codardi  e  stolti: 
immorali  perché  voi  le  sapete  false  e  nondimeno  le 
proferite  ;  codardi,  perché,  padroni  d'ordini  costi- 
tuiti, di  vasti  mezzi  finanziari,  d'un  esercito  che  dite 
vostro  e  d'una  Stampa  cli'c  vostra,  vi  giovate  a 
combatterci  d'armi  sleali,  delatori  segreti  e  calunnie, 
dicliiarandovi  cosi  da  voi  stessi  impotenti  ad  altro; 
stolti  perclié  v'illudete  a  credere  che  il  paese,  ingan- 
nato da  voi  da  lunghi  anni  ogni  giorno,  accetti  cre- 
dulo le  vostre  accuse  e  ritenga  me  e  gli  amici  uomini 
capaci  d'assoldare  accoltellatori  o  fomentare  sac- 
cheggi o  violazioni  di  proprietà. 

Il  ])aese  ricorda  —  da  quando  il  Governo  del 
padre  del  vostro  re  spargeva,  in  Genova  nel  1832, 
voce  nelle  caserme  di  veleni  destinati  al  presidio  — 
che  calunnie  siffatte  ricomparvero  a  ogni  minaccia 
di  moto,  a  ogni  paura  che  la  coscienza  dei  vostri 
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falli  vi  i=inscitò  dentro:  chiarite  poco  dopo  menzogne 
architettate  ad  aizznie  i  pregiudizi  d'una  o  d'altra 
classe  di  cittadini  contro  i  vostri  avversari.  Il  paese 
—  e  per  paese  non  intendo  le  poche  centinaia  di 
I-aggiratori  che  servono  oggi,  lucrando,  voi  e  ser- 
virebbero noi  domani  se  potessimo  mai  accettarli  — 
ma  i  milioni  d'onesti  cittadini  che  possono  essere 
talora  traviati,  non  corrotti  e  calunniatori  —  co- 
nosce voi  e  comincia  a  conoscere  noi.  Quei  milioni 
hanno  veduto  voi  escir  dal  potere  impinguati  di  fa- 
coltà, e  noi  quanti  siamo  escirne  più  poveri:  hanno 
udito  di  j^Fanin  maestro  di  scuola  in  esilio,  del  ro- 
nnmo  Generale  Roselli  traente  per  anni  con  tacita 
dignità  esistenza  di  povero  poi)olano  nella  Liguria, 
della  modesta  vita  di  Carlo  Cattaneo  in  Lugano,  di 
Gustavo  Modena  rassegnato  a  vendere  cacio  e  paste 
in  Biuxelles,  dei  molti  nostri  periti  nella  miseria 
su  terra  strauiei'a  ;  e  intendono  che  se  noi,  come 
tutti,  ])Ossiamo  avere  errori  nell'intelletto,  non  ab- 
biamo l)asse  avidità  né  vizi  da  soddisfare  a  danno 
del  paese  o  dell'altiui  proprietà;  hanno  veduto  voi 
pazzamente  feroci  contro  il  masnadierume  nel  Mez- 
zogiorno e  prodighi  di  domicilii  coatti,  di  persecu- 
zioni arbitrarie,  di  stati  d'assedio  nel  Centro  e  dì 
repressioni  sanguinose  in  Torino;  noi,  saliti  al 
potere  in  Venezia  e  Roma,  serbarci,  di  mezzo  al 
concitamento  d'una  guerra  contro  stranieri  e  sol- 
dati della  IMonarchia  napoletana,  puri  di  proscri- 
zioni e  d'intolleranza;  e  intendono  che  noi  pos- 
siamo essere  uomini  d'arditi  e  tenaci  propositi,  non 
di  sangue  o  vendette  e  che  la  nostra  repubblica 
non  è  né  può  mai  essere  la  francese  del  1793  ;  hanno 
udito  d'una  gloriosa  tradizione  di  martiri  repubbli- 
cani morti  tutti,  dai  grandi  Napoletani  del  1799  sino 
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a  Carlo  Pisacane  e  Kosalino  Pilo,  sul  palco  o  in 
battaglia,  col  sorriso  della  coscienza  iucoutamiuata 
sul  labbro  e  col  raggio  d'una  speranza  che  il  sangue 
loro  fruttei-ebl)e  al  futuro  della  Patria  sulla  fronte 
serena  ;  hanno  udito  del  venerando  e  canuto  Giuseppe 
Petroni  —  abbandonato  da  voi  perché  amico  mio  e 
repubblicano  —  e  del  suo  duplice  e  glorioso  rifiuto 
a  me  che  gii  offriva  d'agevolargli  la  fuga,  perch'ei 
non  voleva  abbandonare  i  compagni  di  prigionia,  ai 
satelliti  del  Papa  che  gli  offrono,  dopo  quindici  anni 
di  patimenti,  libertà,  perché  l'offrono  a  patti  co- 
dardi; e  hanno  oggimai  conciiiuso  che,  mentre  i  men 
tristi  fra  voi  sono  uomini  d'una  opinione  o  d'un 
interesse  dinastico  e  incapaci  di  martirio  o  di  sagri- 
ficio,  noi  siamo  uomini  d'una  fede,  purificati  da  essa 
nell'anima  e  incapaci  di  delitti  ch'essa  rifiuta.  Molti 
fra  gli  Italiani  s'affacciano  oltre  l'Alpi  alla  Sviz- 
zera repubblicana  e  vi  trovano  spettacolo  di  virtù 
semplici,  di  perenne  concordia  civile  e  di  proprietà 
largamente  diffusa  e  inviolata;  viaggiano,  oltre  il 
mare,  agli  Stati  Uniti  repubblicani  e  vi  trovano 
vita  rigogliosa  e  crescente,  lavoro  universale  e  ono- 
rato, educazione  pressoché  universale,  dignità  di  li- 
beri in  tutti,  potenza,  quando  occorre,  di  sagrificio 
in  armi  e  danaro  quale  nessuna  delle  vostre  monar- 
chie può  sognarlo  ;  e  si  convincono  che  l'Istituzione 
Repubblicana  significa  onnipotenza  di  legge,  uffici 
dati  al  merito  e  alla  virtù,  eguaglianza  (Vanirne  pro- 
mossa da  eguaglianza  d'educazione,  governo  inizia- 
tore di  progresso,  ricchezza  fondata  sul  lavoro,  li- 
])ero  e  vigilante  consenso  di  cittadini  in  ogni  cosa 
che  li  concerna,  impossibilità  quindi  di  rivoluzioni 
violente,  mentre,  volgendo  gii  occhi  alle  monarchie 
vi  trovano  arbitrio,  uffici  dati  al  privilegio  d'oro  o 
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di  nascitn,  ineguaglianza,  coiiuzione  scendente  dal- 
l'alto, la  volo  ineei>pato  a  ogni  passo  nella  produ- 
zione e  nella  circolazione,  ignoranza  accarezzata  sic- 
come stroniento  di  servitù  nelle  moltitudini,  assenza 
d'armi  e  di  voto  nei  più  e  cpiindi  rivoluzioni  perio- 
diche o  freipienti  tentativi  d'insurrezione  fatali  alla 
])ace,  alle  industrie,  ai  commerci,  ma  inevitabili  dove 
diiitti  e  doveri  sono  sistematicamente  negati.  E  linai- 
mente  alcune  migliaia  tra  gli  uomini  ai  quali  mentite, 
hanno  letto  ciò  ch'io  e  ])arecchi  de'  miei  amici  repub- 
ìdicani  andiamo  da  ormai  treutacinque  anni  scri- 
ven(h>  e  v'iianno  raccolto  che  noi  al)biamo  sempre 
combattuto  a  viso  aperto  ogni  terrore  eretto  a  si- 
stema, ogni  vendetta  del  passato,  ogni  atto  che  som- 
mova  una  classe  di  cittadini  contro  l'altra  —  che 
abbiamo  virilmente  respinto,  affrontando  per  amore 
del  Vero  il  biasimo  e  l'ira  di  taluni  fra'  nostri  più 
stretti  amici,  ogni  sistema  di  comunismo,  di  spo- 
gliazione violenta,  di  violazione  di  patti  accettati 
dalla  Nazione  o  di  diritti  individuali  legittimamente 
accpiistati  —  che  abbiamo  invariabilmente  predicato 
ai  nostri  concittadini:  ]'>>i  non  potete  vintare  hi 
meglio  h  sorti  del  vostro  paese  se  non  a  patto  d'es- 
sere ìniijìiori,  più  virtuosi  e  più  gìnsti  di  quelli  che 
rovesciate. 

l'ero,  (piando  uno  dei  vostri  Ministri  al  quale 
consiglierei  d'impara le,  prima  di  governarlo,  la  lin- 
gua del  suo  paese,  deplora,  sgrammaticando,  nel  Par- 
lamento «  clic  uomini  clic  aidiscono  vituperare  il 
nome  della  libertà  vantandosene  campioni  possano 
dar  luogo  a  iniqui  tentativi,  clic  se  fossero  stati 
segniti  dal  inemeditato  elt'etto  avrebbero  avuto  con- 
scguente veramente  da  assassini,  »  poi  parlando  d'ar- 
mi   scoperte    afferma  :    «  È    inutile    dire    che   questi 
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strumenti  erano  diretti  contro  galantuomini  »  e  fi- 
nalmente attribuisce  agli  arresti  virtù  «  d'aver  di- 
mostrato  che  la  congiura  era  più  che  altro  ordita 
contro  l'esercito,  »  il  paese  ride  del  Ministro,  delle 
insensate  affermazioni,  delle  strane  ipotesi  e  della 
patente  contradizione  tra  il  congiurare  contro  un 
esercito  che,  a  detta  vostra,  ci  adoperiamo  con  ogni 
artificio  a  sedurre.  j\[a  quando  v'ode  a  infamare 
(lavanti  a]rEuro]>a,  la  Sicilia  come  capace  di  spe- 
dire, viaggiatori  commessi  a  sgozzare,  duecento  ac- 
coltellatori a  una  città  del  settentrione  italiano  e 
i  repubblicani  della  nosfia  tempra  come  capaci  d'as- 
soldarli, il  paese  torce  nauseato  il  suo  sguardo  da 
voi  che  non  rifuggite  pei-  combatterci  dal  calunniare 
l;i  patria  vostra  e  desume  intanto  dalla  scelta  delle 
vostre  armi  che  le  altre  vi  sfuggono,  che  siete  og- 
gimai  vittime  votate  alla  Dea  Paura,  che  siete  e 
vi  sentite  perduti.  Noi,  per  provarvi  tristi,  inetti  e 
fatati  all'Italia,  non  abbiamo  bisogno  d'arti  siffatte. 
Io  —  dacché  l'insistenza  vostra  ad  attribuirmi 
ogni  cosa  clie  vi  conturba,  mi  riduce  a  parlar  di  me 
—  vi  sono  e  vi  sarò  iinch'io  viva  nemico  irreconcilia- 
bile: voi  avete  crocefisso  al  cospetto  delle  nazioni  l'o- 
nore della  mia  Patria  e  fatto,  per  quanto  è  in  voi,  re- 
trocedere un  avveniie  che  Dio  le  assegnava  e  che 
bastò  a  me  intravvedere  perch'io  gli  consecrassi 
anima,  vita  e  affetti  e  sentendomi  largamente  com- 
pensato d'ogni  possibile  sagrificio.  Ma  né  l'immenso 
amore  ch'io  porto  all'Italia  né  lo  sdegno  profondo 
contro  ognuno  che  la  vituperi  e  cerchi  di  corrom- 
perla e  traviarla,  m'hanno  fatto  mai  adottare  armi 
sleali  con  voi  o  scendere  ad  accuse  ch'io  non  cre- 
dessi fondate  o  litìutarvi  quella  libertà  d' esperi- 
menti che  voi  con   ipocrite  promesse  invocaste  più 


208  AI  NEMICI.  [1868] 

volte  negli  anni  addietro.  Qnando  nel  18i8  dichia- 
raste solennemente  che  la  Monarchia  scendeva  in 
campo  contro  l'Austria  ])er  compire  un  dovere  ver- 
so l'Italia  e  promettendo  al  paese  di  lasciarlo,  a 
gnerra  vinta,  arbitro  delle  proprie  sorti  —  quando 
nel  1859  e  nel  1866  diceste,  per  bocca  dei  vostri 
dittatori,  a  noi  tutti  :  «  La  Monarchia  ha  esercito, 
forze  da  lungo  ordinate  e  tesori:  essa  può  e  vuole 
dare  all'  Italia  ciò  die  cercate,  Eoma,  l'Alpi,  in- 
dipendenza al  di  fuori,  libertà  vera  al  di  dentro^ 
con  sngrilici  minori  e  certezza  di  successo  che  voi 
non  avete  »  — io,  incredulo  a  voi  ma  riverente  al 
paese  che  vi  credeva  e  tratto  da  un  ingenito  amor 
di  giustizia  a  concedervi  modo  di  tentare  Tademjti- 
mente  delle  vostre  promesse,  tacqui  di  repubblica, 
aiutai  come  per  me  si  i)oteva  le  vostre  guerre  e  le 
vostre  annessioni  nel  Centro  e  nel  Mezzodì,  m'astenni 
da  ogni  lavoro  segreto  e  da  ogni  cosa  che  voi  po- 
teste chiamar  congiura,  aspettai  che  il  tempo  chia- 
risse gii  intendimenti  vostri  e  vi  promisi  che  se  mi 
sentissi  mai  costretto  a  rifarmi  nemico  e  ripigliare 
l'antica  via,  v'avvertirei.  D'allora  in  poi,  i  fatti,  fatti 
ripetuti,  innegabili,  coordinati  a  sistema,  provarono 
a  quanti  vogliono  intendere  che  le  promesse  erano 
menzogne,  che  voi  non  saiDevate,  non  potevate,  non 
volevate  darci  Roma  e  le  nostre  frontiere,  né  in- 
dipendenza né  libertà  né  prosperità  materiale  né  vita 
e  dignità  di  Nazione.  E  sul  finire  del  1866,  io  risol- 
levai pid)blicamente,  con  un  Manifesto  stampato, 
quella  bandiei'a  Repubblicana  che  porta  fra  le  sue 
pieghe  i  fati  d'Italia  e  in  nome  dei  credenti  in  essa 
vi  dissi:  Volete  fjuerraf  Vavrete.  Chi  è  sleale  tra 
noi?  jS'^oì  che  aspettammo  pazient-i  esaurite  tutte  le 
possibili  vie  d'accordo  nel  presente  e  soltanto  quando 
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fu  compito  ogni  esperimento  e  tradita  ogni  speranza, 
ci  distaccammo  apertamente  da  voi,  o  voi  che  traf- 
ficaste del  sanane  dei  nostri  martiri  dai  qnali  vi  fu 
preparato  il  terreno,  delle  illnsioni  di  tutto  un  po- 
polo credulo  nelle  vostre  promesse  e  del  nostro  si- 
lenzio per  impiantarvi  potenti  e  armati  dominatori 
sul  collo  d'Italia,  e  dire  ad  essa:  iSlon  siamo  tuoi 
ma  d'una  dina.sfia  —  a  noi:  Siete  assassiiii  ed  espi- 
la tori  f 

Ke]>rimete,  finché  avete  modo  e  tacete.  Avete 
troppo  mentito,  perch'altri  vi  presti  fede.  La  co- 
scienza irritata  del  popolo  Italiano  vi  toglie  oggimai 
il  diritto  della  parola. 

A'oi  avete  avuto,  incitamento  ad  essere  grandi  e 
virtuosi,  ciò  che  nessuno  ebbe  mai  :  un  popolo  forte, 
numeroso,  capace  d'ogni  entusiasmo,  che  v'era  cie- 
camente devoto  e  v'ofi'riva  ogni  cosa  sua  perché  lo 
guidaste  alla  meta  ;  e  l'avete  prostrato  ai  piedi  dello 
straniero,  privato  d'armi  e  di  voto,  coperto  di  diso- 
nore davanti  airi^uropa.  Avevate  il  prestigio  d'un 
nome,  Koma,  sacro  fra  i  popoli  e  pegno,  pel  ricordo 
storico  di  due  Epoche  di  Civiltà  date  al  mondo,  del 
loro  rispetto  e  del  loro  amore;  e  avete,  pur  giurando 
il  contrario,  annientato  quel  prestigio,  abbandonando 
Roma  al  fantasma  i)apale  e  tollerato,  tacendo,  che 
un  Ministro  francese  vi  dicesse:  Non  Vavfete  mai. 
Avevate,  radicato  financo  nelle  moltitudini  dal  lungo 
nostro  apostolato  e  da  sagrifici  di  sangue  dei  mi- 
gliori fra  noi  un  culto  all'Unità  che  in  una  nazione 
di  venticinque  milioni  costituisce  potenza  gigante- 
sca, vincolo  sicuro  d'amore  e  jiegiio  di  missione  co- 
mune; e  avete,  sostando  a  mezzo  e  facendo,  a  furia 
di  sgoverno,  parere  amaro  anche  quel  misero  inco- 
minciamento,  ridato  vita  a  uno  spirito  di  federalismo 
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che  riescirebbe,  se  mai  durasse,  fatale  alla  Patria, 
Avevate,  insegnamento  a  fondar  durevole  quelFUnità, 
una  splendida  tradizione  storica  che  v'additava  due 
soli  e  inseparabili  elementi  della  vita  Italiana,  la 
Nazione  e  il  Comune;  e  voi  avete,  col  suffragio  ri- 
stretto e  colla  tirannide  governativa  di  prefetti,  vice- 
prefetti, delegati  e  carabinieri,  soffocata  ogni  attività 
di  Comuni  e  soffocato,  negandogli  un  Patto  e  costrin- 
gendolo in  uno  Statuto  anteriore  al  fatto  dell'Unità 
e  dettato,  in  un  momento  di  paura,  dal  re  che  tradì 
Milano,  il  pensiero  della  Nazione.  Avevate  una  terra 
che  fu  granaio  e  maestra  d'industria  e  commerci  ai 
])opoli  e  sai'ebbe,  sotto  un  Governo  nazionale  dav- 
vero, anello  tra  l' Europa  e  1"  Oriente  e  Deposito 
Centrale  delle  merci  d' Europa  vers'esso  :  avevate 
nei  beni  demaniali,  nei  possedimenti  incamerati  del 
Clero,  nella  Sicilia,  in  Sardegna,  nel  Mezzodì,  nei 
sei  milioni  d'ettari  di  terreno  incolto,  una  immensa 
sorgente  di  ricchezza  ;  e  avete,  con  un  sistema  di  con- 
tribuzioni ostile  alla  produzione,  inceppato  l'agri- 
coltura, tormentato,  isterilito  il  commercio  coi  dazi, 
colle  dogane,  col  monopolio,  ucciso  il  credito  con 
una  Economia  d'espedienti  e  colle  condizioni  provvi- 
sorie nelle  quali  v'ostinate  a  mantenere  il  paese: 
avete  sprecato  quelle  ricchezze  nel  vortice  della 
speculazione  straniera  e  negli  imprestiti  rovinosi 
che  non  sollevano  se  non  d'anno  in  anno  il  presente 
e  disseccano  le  sorgenti  dell' avvenire.  Avevate  una 
linea,  unica  in  Europa,  di  frontiere  pressoché  insu- 
perabili ;  e  l'avete  spezzata  abbandonando  allo  stra- 
niero, che  tiene  già  Roma,  Nizza  e  Savoia; — un  Eser- 
cito di  i^rodi  presto  a  tutelare  quella  frontiera  e 
l'avete  avvilito,  ricevendo  com'elemosina  dalla  Plan- 
cia Imperiale  quelle   teire  che  avreste  potuto  con- 
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quistarvi  coll'opera  sua  e  tradito  in  tutte  le  sue 
sperauze  a  Mllafranca,  nel  Trentino,  a  Lissa,  a  Cu- 
stoza  —  un  coniinciameuto  della  Nazione  Armata  nei 
Volontari  che  vi  diedero  il  Mezzogiorno  d'Italia  e 
potevano  procacciarvi  il  favore  e  l'entusiasmo  di 
quanti  popoli  anelano  a  farsi  nazioni  ;  e  li  avete 
spiati,  ricinti  d'insidie,  perseguitati  —  Garibaldi,  e 
l'avete  ingannato,  combattuto,  imprigionato,  ferito. 
Onore,  amore  del  paese,  sicurezza,  esercito,  Roma, 
tutto  giace  per  voi  a'  piedi  dello  straniero  sol  perché, 
sentendovi  malfermi  sulla  vostra  terra,  sperate  d'a- 
verlo un  giorno  alleato  contro  di  noi.  Ricordo  le 
parole  d'un  principe  della  vostra  dinastia,  Vittorio 
Amedeo  li,  che  men  servile  degli  altri  e  richiesto  da 
Luigi  XI\'  di  Verrua  e  della  Cittadella  di  Torino, 
gli  dichiarò  gueria  sclamando  :  Sono  stato  da  lungo 
trattato  come  vassallo:  ora,  vogliono  fare  un  pag- 
gio di  me;  è  giunto  il  tempo  di  mostrar  ciò  ch'io 
sono.  Ciò  che  voi  siete,  l'Italia  lo  sa.  Voi  avreste, 
come  a  Mentana,  comandato  ai  vostri  d'assistere, 
spettatori  inerti,  airin\asione  di  Luigi  XIV  e  alla 
strage  dei  difensori  italiani  di  Torino  e  Verrua. 

Ma  poiché  a  voi  piace  di  travolgervi  nel  fango 
Imperiale,  dobbiam  farlo  noi?  Perché  non  vive  nel- 
l'anima vostra  scintilla  d'amore  o  d'orgoglio  Ita- 
liano, avete  sperato  che  noi  dovessimo  sj^egnerla 
nella  nostra  ?  Perché  voi  potete  contemplar  sorri- 
dendo r  agonia  dell'  anima  della  Patria,  vi  siete 
illusi  a  credere  che  noi  ci  rassegneremmo  a  non 
tentare  di  farla  rivivere?  Pensate  che  tutti  debbano 
tradire  la  fede  nel  Dovere  perché  voi  la  tradite? 

Io  non  logorerei  quest'ultimo  minacciato  avanzo 
di  vita  per  una  semplice  questione  politica,  per  af- 
frettare di  pochi  anni  o  di  mesi  l'impianto  dell'Isti- 
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tuzioiie  Repubblicana  :  la  Repubblica  è,  in  Italia, 
inevitabile  tia  non  molto,  e  lascerei  al  tempo  e  ai 
vostri  errori  ro])era  loro  a  prò'  nostro.  Ma  se  una 
questione  di  libertà  o  di  finanza  può  affidarsi  al  più 
o  meno  lento  svolgersi  delle  idee  progressive,  una 
questione  d'onore  non  può.  Il  disonore  è  la  gaugrena 
delle  nazioni  :  ne  spegne,  se  non  è  combattuta  a  tem- 
po, la  vita.  Tln  popolo  che  si  rassegna,  potendo  altro, 
all'insulto  straniei-o,  che  avendo  in  sé  forze  per  es- 
sere popolo  lil)ero  e  i)adroue  de'  pioprii  fati,  si  trasci- 
na in  seinliianza  di  liberto  tìn  dov'altri  vuole  e  non  ol- 
tre, è  un  poi>olo  perduto:, abdica  potenza  e  avv^enii-e. 
Noi  siamo  oggi,  mercè  vostra,  disonorati  :  e  ogni  gior- 
no che  passa  aggiunge  alla  coscienza  del  disonore  uno 
strato  di  corruzione  ai  molti  che  quattro  secoli  di 
servaggio,  l'educazione  gesuitica,  le  infiueuze  stra- 
niere, il  materialismo  inseparabile  dalla  servitù,  il 
macina  veli  ismo  eh 'è  la  politica  dei  popoli  incada- 
veriti, hanno  messo  intorno  all'anima  della  nazione. 
Ponendo  la  macchia  nera  del  disonore  sulla  gio- 
vine bandiera  d'Italia,  voi  ci  avete  intimata  la  ne- 
cessità dell'Azione.  S' altri  che  più  lo  dovrebbe 
noi  sente,  tal  sia  di  lui.  Noi  lo  sentiamo:  ci  ap- 
prestiamo quindi  e  ci  ai)presteremo,  checché  fac- 
ciate, all'xVzione.  Ci  ordineremo  a  quel  fine  pubbli- 
camente dove  potremo,  segretamente  dove  le  vo- 
stre leggi  ci  costringeranno  al  segreto.  Provvede- 
remo ad  armarci,  nou,  come  bassamente  voi  ci  ap- 
ponete per  accoltellare  gii  onesti  o  conquistarci  l'al- 
trui, ma  per  non  darci  stolidamente  inermi,  il  giorno 
in  cui  chiameremo  il  popolo  d' Italia  a  decidere 
tra  voi  e  noi,  ai  vostri  birri,  ai  vostri  carabinieri, 
a  (piei  tra  i  vostri  soldati  che,  durando  nella  ser- 
vitù e  nell'inganno,  non  scenderanno  nell'azione  con 
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noi.  E  diremo  e  ridiremo,  a  stampa  pubblica  o  clan- 
destina a  seconda  delle  vostre  persecuzioni  le  pa- 
role che  l'andco  mio  Lamennais,  Santo  dai  nostri 
oggi  troppo  dimenticato,  diceva  prima  di  morire  al 
popolo  :  «  Sap])iate  questo.  Quando  l' eccesso  del 
l)atire  v'  ispira  la  determinazione  di  ricui>orare  i 
diritti  dei  quali  i  vostri  oppressori  v'  hanno  spo- 
gliati, essi  v'  accusano  perturbatori  dell'  ordine,  e 
cercano  infamai-vi  come  ribelli.  Ribelli  a  chi?  Non 
v'è  ribellione  possibile  se  non  contro  il  vero  so- 
vrano, contro  il  popolo;  e  come  può  il  popolo  es- 
sere ribelle  al  popolo?  Ribelli  sono  quelli  che  creano 
a  se  stessi  in  suo  danno  privilegi  iniqui;  che  col- 
l'astuzia  o  colla  forza,  riescono  a  imporgli  la  loro 
dominazione;  e  quando  il  popolo  rovescia  quella  do- 
minazione, non  turba  l'ordine,  compie  l'opera  di  Dio 
e  la  di  lui  volontà  sempre  giusta.  » 

È  con  voi  il  popolo  ?  Avete,  oltre  le  vaste  forze 
ordinate  e  il  prestigio,  potente  sui  più,  della  lunga 
esistenza,  la  maggioranza  del  paese,  dei  governati, 
a  prò'  vostro?  Perché  ci  temete?  Perché  ci  calun- 
niate? Perché  v'arretrate  irritati  davanti  airai)osto- 
lato  delle  nostre  idee?  Dateci  libero  (pieirapostolato  : 
libera  da  sequestri  la  Stampa:  libera,  qualnn(ine  ne 
sia  il  ])rograinraa  politico,  l'Associazione:  libera  da 
ogni  ai-bitrio,  da  ogni  imprigionamento  di  precauzio- 
ne, da  ogni  invasione  di  domicilio,  da  ogni  violazione 
di  corrispondenza,  la  nostra  vita  individuale:  date 
a  me  che  scrivo  facoltà  di  viaggiar  libero  di  città 
in  città,  raccogliere  a  convegno  i  vogliosi  d'udirmi 
e  spiegar  loro  le  nostre  dottrine  repubblicane.  Noi 
vi  promettiamo  solennemente  d'astenerci  da  ogni 
ordinamento  segreto,  da  ogni  preparativo  di  quella 
che   voi  chiamate  ribellione  e  non   sarebbe  se  non 
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un  ridare  al  popolo,  a  compimento  della  nostra  Ri- 
voluzione Nazionale,  VinkiaUva  interrotta,  soppressa 
da  voi.  Peiché  non  osate  ciò  che  l'Inghilterra  osa, 
r  aiiimessioue  dell'inviolabilità  del  Pensiero?  Per- 
clié  confischerete  voi  questo  scritto?  Perché  fate 
argomento  di  delitto  ai  vostri  soldati  la  lettura  dei 
nostri  Giornali?  Perché  chiedete  alla  Svizzera  di 
cacciarmi?  V'iia  mai  richiesti  la  Svizzera  di  cac- 
ciare un  de'  suoi  per  inaura  d'un  apostolato  monar- 
chico? 

No;  voi  noi  farete:  non  lo  potreste,  volendo.  Voi 
non  siete  Governo  Nazionale.  Non  potete  reggervi 
che  colla  forza.  Fatelo,  finché  la  forza  vi  vale.  Ma 
non  vi  lagnate  se  noi,  opponendo  all'apostolato  l'apo- 
stolato, opporremo  un  giorno,  in  nome  di  Roma  tra- 
dita, in  nome  dell'onore  Italiano  violato,  in  nome 
dell'incompiuta  Unità,  della  nostra  Indipendenza 
gittata  a'  piedi  dello  straniero,  del  traffico  delle  no- 
stre terre,  dell'avvìi  imento  versato  sul  nostro  eser- 
cito, della  l'ovina  finanziaria  del  paese,  della  Vita 
Nazionale  lasciata  senza  Patto,  senza  espressione 
legale  da  voi,  la  forza  alla  forza. 

Voi  non  siete  Governo  Nazionale  in  Italia  :  in 
(}ucsto  sta  la  vostra  condanna,  il  segreto  delle  no- 
stre attuali  condizioni,  il  nostro  eterno  Diritto.  La 
vita  Italiana  nacque  e  crebl>e  repubblicana,  origine 
del  Comune  fin  da  quando  Roma  non  era:  nacque  e 
crebbe  repubblicana  e  creatrice  dell'idea  Unità  con 
Roma  anteriormente  all'Impero  :  rinacque  e  crebbe 
rejtubblicana  nel  JMedio-Evo  colle  nostre  Città,  rive- 
lando la  Missione  dell'Italia  in  Europa  e  diffondendo 
ai  popoli,  vincolo  di  morale  unità,  religione,  arte, 
industria  e  commercio.  Repubblicani  sono  tutti  i  no- 
sti  grandi  ricordi  :  repubblicani  pressoché  tutti  i  no- 
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stri  Potenti  d'intelletto  e  di  cuore;  repubblicane  le 
tendenze,  le  al)itudini  del  vi\er  civile,  le  appena  ab- 
bozzate istituzioni  sociali.  L'Italia  ebbe  patrizi,  non 
pati-iziato;  condottieri,  signori,  mercanti  che  s'in- 
nalzarono al  di  sopi-a  dei  cittadini  coll'armi,  coi 
tradimenti,  colla  ricchezza:  non  mia  Aristocrazia 
simile  a  quella  dell'altre  terre  europee,  intesa,  com- 
patta, guidata  da  capi  universalmente  accettati,  di- 
retta da  un  solo  disegno  politicò.  La  Monarchia 
s'irapiant»^,  nel  decadimento  morale  d'Italia,  sotto 
gli  anspicii  e  la  protezione  armata  d'invasori  stra- 
nieri :  smembrò,  non  uni  :  soffocò  l'intelletto  della  na- 
zione sotto  ispirazioni  non  italiane:  fu  serva,  vas- 
salla,  scolta  innoltrata  di  Parigi,  di  Madrid,  di 
Vienna  :  ingrandi  tentennando  fra  le  diverse  Potenze 
che  scendevano  a  derubarci,  trafficando  codarda- 
mente sull'alterna  vicenda  delle  guerre  straniere, 
non  richiamandosi  mai  all'  intima  vita,  alla  forza 
latente  della  nazione,  e  negandola  per  terrore.  E  nei 
tempi  più  vicini  a  noi.  la  dinastia  che  servite  perse- 
guitò gli  apostoli  delTT'iiità  Nazionale  e  tentò  spe- 
gnerne nel  sangue  la  fede,  finché  impaurita,  costretta 
dall'onda  dei  moti  popolari,  trapassò  dalla  guerra 
all'inganno  e  s'insignorì,  promettendo,  giurando  e 
non  attenendo  mai,  d'un  terreno  non  suo,  d'un  la- 
voro iniziato  e  quasi  compito  da  uomini  repubbli- 
cani, per  farne  monopolio  a  i3ro'  dei  proprii  meschini 
iiit«-essi.  Oggi,  l'Italia  è  fatta,  per  essa.  Prefettura 
dell'Impero  di  Francia.  Io  non  vedo  un  uomo  tra 
voi  che  non  attinga  dalle  tradizioni  straniere  le  idee, 
i  modi  di  governo,  i  metodi  amministrativi  :  non  ne 
ricordo  un  solo  che  abbia  avuto,  prima  dei  fatti 
compiti,  concetto  d'Unità  o  fede  nel  popolo  d'Italia 
o  amore  schietto  e  profondo  della  missione  ch'essa 
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(^  cliiiimata  a  rappresentare  nel  mondo  o  senso  eli 
Dovere  o  non  foss'altro  oi\ì:ojì1ìo  di  Pati-ia.  La  vo- 
stra morale  è  qnella  d'nn  machiavellismo  bastardo: 
la  vostra  Economia  è  scienza  d'espedienti  suggeriti 
o  ricopiati  da  mezzi  ingegni  stranieri:  la  vostra  po- 
.litica  è  politica  di  resistenza:  la  vostra  religione  è  a- 
teismo  mascherato  d'ipocrisia.  Però,  cadrete,  cadrete 
rapidamente  e  ve  ne  avvedete.  Com'è  vero  Dio,  l'Ita- 
lia sarà,  tra  non  molto,  repnbblicana.  E  voi  dovete  il 
breve  pei'iodo  di  misera  affannata  esistenza  che  v'a- 
vanza, non  alle  vostre  spie,  alle  vostre  armi,  alle 
vostre  calunnie,  ma  alle  nostre  titnl)anze,  alle  pas- 
sioncelle  individuali  che  non  sappiamo  ancor  soffo- 
care nella  santa  coscienza  del  fine,  ai  sosj)etti,  alle 
mal  ferme  determinazioni,  ai  jìiccoli  vizi  di  mente 
o  d'anima  inerenti  a  schiavi  che  ruppero  ieri  sol- 
tanto la  loro  catena. 

Queste  cose  lio  voluto  dirvi,  interprete  dei  vostri 
fati,  perché  sappiate  ciò  ch'io  penso  e  coin'io  di- 
s])rezzi  le  vostre-  accuse.  Avversai  deliberatamente 
coi  migliori  tra'  miei  amici  l'immaturo  tentativo 
ch'or  v'ha  empito  l'animo  di  terrori.  Ma  non  intendo 
che  ciò  mi  valga  di  difesa  con  voi.  Se  crederò  di 
poter  giovare  quando  che  sia  a  rovesciarvi,  lo  farò 
per  debito  d'Italiano  e  con  lieta  serena  coscienza. 
Addio. 


Maggio. 

Gius.  Mazzini. 


XXIII. 

AI  DIRETTORI  E  MEMBRI 

DELLA  SOCIETÀ  DEL  TICINO. 


Al    DIRETTORI   E   MEMBRI 
DELLA   SOCIETÀ  DEL  TICINO. 


Amici  e  Collegiii, 

Voi  m'avete  diretto,  il  10  maggio,  belle  e  forti 
parole  a  condanna  dell'ai-bitrio  usato  a  mio  riguardo 
(lai  Consigli  della  vostra  Confederazione  e  del  vo- 
stro Cantone;  e  m'ò  conforto  l'udire  una  voce  repub- 
blicana a  levarsi  di  fronte  alla  bassezza  governativa 
e  protestare  a  i)ro'  del  diritto  violato  in  me. 

Non  accetto  il  vostro  consiglio.  Non  uso  a  cedere 
a  Governi  ingiusti,  l'accetterei  se  jiotesse  escirue  un 
bene  (}ualunque  alla  sacra  causa  che  voi  e  io  soste- 
niamo; ma  oggi  io  non  resisterei  che  per  me  e  ri- 
pugna all'animo  mio  di  procacciare,  per  compiacere 
a  una  tendenza  individuale,  noie  o  collisioni  coU'au- 
torità  centrale  a  voi,  e  occasione  ai  vostri  Consigli 
di  scender  più  basso  sulla  via  d'una  persecuzione 
che  disonora  la  vostra  bandiera.  M'allontano  dun- 
que, e  solamente  affido  alle  vostre  cure  amorevoli 
la  maggiore  pubblicità  che  dar  si  possa  a  queste  mie 
linee  e  ai  documenti  che  le  accompagnano. 

M'allontano  dolente  per  me  e  più  per  voi;  per 
me,  che  respirava  in  queste  aure  un  alito  della  mia 
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terra,  e  attingevn  nei  vostri  libei-i  fraterni  modi 
(recfnali,  nn  ricordo  dei  tempi  nei  quali  insegnavamo 
noi  italiani  democrazia  all'Euroi^a  e  nn  presenti- 
mento dei  nostri  progressi  futuri  ;  per  voi  che  inse- 
gna tori  di  repubblica  ai  popoli  da  oltre  cinque  se- 
coli addietro  e  forti  qualunque  volta  lo  avete  voluto 
contro  i  più  potenti  nmnarchi  stranieri,  vedete  in 
oggi,  per  colpa  di  poclii  fiacchi,  tradita  la  vostra 
missione,  violata  la  bella  tradizione  storica  che  vi 
fé'  grandi,  rinegato  quel  diritto  d'asilo  che  conse- 
crava  colla  benedizione  dei  martiri  del  pensiero  la 
vostra  l)andiera  e  prostrata  la  vostra  indipendenza 
morale  davanti  a  monarchie  incadaverite  per  corru- 
zione e  condannate  a  sparire  tra  poco.  Se  non  che 
mi  conforta  il  pensiero  che  nessuna  potenza  del 
mondo  può  impedire  a  me  di  far  guerra  efficace  e 
senza  posa  fino  all'ultimo  giorno  e  da  qualunque 
luogo  m'accolga  ai  nemici  del  libero  progresso  umano 
e  la-  certezza  clie  voi,  migliori  dei  vostri  capi,  com- 
batterete la  buona  battaglia,  con  me  e  v'adoprerete, 
mentr'io  parlerò  il  Vero  all'Italia,  a  ridestare  nel- 
l'animo dei  vostri  fratelli  di  patria  la  coscienza  del 
loro  dovere,  della  loro  forza  e  di  ciò  che  valga  il 
legato  repubblicano  dei  loi-o  padri. 

La  determinazione  dei  vostri  Consigli  è  supre- 
mamente ingiusta  e  arbitraria. 

Affermo  sull'onore. 

Che  non  un'arma  fu  conqìrata  nella  Svizzera  per 
essere  introdotta  da  noi  in  Italia  ; 

Che  nessuno  asseml)ramento  d'uomini  intesi  a 
invasioni  o  ad  altra  violazione  della  vostra  neutra- 
lità fu  tentato  o  meditato  da  noi; 

Che  non  un  uomo  dell'esercito  italiano  fu  da  noi 
provocato  alla  diserzione; 
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Che  né  il  processo  iniziato  in  Milano,  né  i  vostri 
Consigli  potranno  mai  rilevare  —  non  dirò  una 
prova  —  un  indi::; io  di  un  solo  fatto  tendente  a  vio- 
lare le  norme  del  diritto  internazionale  o  contem- 
plato da  leggi,  decreti  o  tradizioni  della  vostra  Ee- 
publdica; 

Che,  se  un  membro  del  vostro  Consiglio  di  Stato 
—  e  potrei  nominarlo  —  non  mentiva,  il  vostro  di- 
l>artimento  di  polizia,  interrogato  appunto  sulle  cose 
accennate,  rispondeva  negativamente  com'io  rispon- 
do ; 

E  finalmente  ch'io  non  solamente  non  fui  'pro- 
motore (Vun  tentativo  di  rivoluzione  in  Milano,  sta- 
Itilito  pel  IH  aprile,  ma  avversai  deliberatamente  chi 
ne  parlò. 

Perché  dunque  son  io  cacciato? 

JS"o:  la  risoluzione  del  Consiglio  federale  non  è 
conseguenza  d'una  relazione  del  Dipartimento  fede- 
rale di  giustizia  e  polizia:  è  conseguenza'  d'una  sem- 
plice comiinicazioìie  dell'Ambasciatore  del  Regno  ita- 
liano, non  avventurata  allo  scritto,  non  convalidata 
da  documento  alcuno,  e  nondimeno  ascoltata  con 
riverenza  e  seguita  da  cieca  e  servile  obbedienza. 
A  questa  io  devo  il  diritto  d'asilo  trasformato  in 
domicilio  coatto  senza  interrogatorio,  senza  comu- 
nicazione d'accusa,  senza  libertà  e  possibilità  di  di- 
fesa. iS'on  so  se  giustizia  siffatta  sia  repubblicana, 
ma  non  vedo  che  possa  invocar  tradizioni  da  quella 
in  fuori  delFaristocrazia  veneta  e  degli  uomini  ebbri 
di  terrore  del  1793.  Alla  comunicazione  della  Mo- 
narchia italiana,  della  Monarchia,  ricordatelo,  che 
dava  nel  1816  aiuto  d'oro  e  cannoni  al  Sonderhund, 
meditava  l'acquisto  del  Vallese  e  non  degnava,  più 
recentemente,  interpellarvi  sul  traffico  della  Savoia 
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—  i  magistrati  di  ima  repubblica,  com'io  la  intendo, 
avrebbero  risposto  : 

«  Noi  governiamo  colla  giustizia  e  non  coll'ar- 
biti-io:  non  condanniamo  senza  prove  somministrate 
dagli  accusatori  e  difesa  liberamente  addotta  dagli 
accusati:  siamo  esecutori  di  leggi  nostre  e  repubbli- 
cane, non  ufficiali  di  polizia  a  beneplacito  di  mo- 
narchie straniere.  Ogni  uomo  che  calca  la  nostra 
libera  terra  è  libero  e  inviolabile  nell'espressione  del 
pensiero  che  Dio  gli  ispira;  s'ei  trasgredisse  cogli 
atti  le  nostre  istituzioni,  abbiamo  tribunali  a  pu- 
nirlo. Presentate  ai  nostri  giudici  le  vostre  accuse 
e  lasciateci  in  pace.  Noi  vi  promettiamo  di  non  chie- 
dervi cosa  alcuna,  quando  uno  Svizzero  congiurerà 
tra  voi  all'impianto  della  Monarchia  sulla  nostra 
terra.  » 

Oggi,  mentre  l'Inghilterra,  dove  le  tendenze  in- 
genite nella  Monarchia  cedono  all'opinione  del  paese, 
adotta  invariabilmente  linguaggio  siffatto  —  gli  uo- 
mini incaricati  di  rappresentare  la  vostra  repub- 
blica,  scrivono   nella  loro  risoluzione: 

«  Considerando  che  l'italiano  Giuseppe  Mazzini, 
notoriamente  già  da  più  anni  segue  una  politica 
ostile  all'attuale  organizzazione  politica  dell'Italia 
e  cosi  pure  notoriamente  hii  tentato  più  volte  di  far 
valere  con  mezzi  violenti  il  suo  modo  di  vedere  po- 
litico di  fronte  al  Kegno  d'Italia  »  —  e  invocano 
alcune  linee   dopo   a  reprimervi  Vonorc  del   paese! 

Non  so  s'io  m'esageri  il  valore  morale  della  pa- 
rola RepuhMica;  ma  parmi  che  ogni  Svizzero,  devoto 
davvero  all'onore  della  propria  terra,  dovrebbe  non 
poter  leggere  quelle  linee  senza  sentirsi  salire  alle 
guancie  il  rossore  dell'offesa  coscienza,  e  chiedere 
a   se   stesso   se   furono  scritte  da  penna  svizzera  o 
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austriaca  di  vent'anni  addietro.  Che!  siete  voi  dun- 
que incaricati  di  proteggere  contro  Videa  repubbli- 
cana il  pitto  monarchico?  Son  io  il  colpevole  agli 
occhi  vostri  perché  sono  da  ormai  quarantanni  apo- 
stolo della  fede  politica  che  v"ha  fatti  e  vi  man- 
tiene Nazione?  Devo  io  errare  in  sembianza  di  pro- 
scritto tra  voi,  che  pur  vi  professate  credenti  in 
quella  fede,  perché  i  giovani  della  mia  patria  raccol- 
gono i  miei  insegnamenti  e  cercano  tradurli  in  atto? 
Che  importa  a  voi  se  una  o  altra  Monarchia  è  mi- 
nacciata da  ciò  ch'io  predico,  o  accenna  a  rovina? 
Può  un  individuo,  una  voce  —  perch'io  non  sono 
altro  —  costituire  pericolo  per  un  Governo,  se  pri- 
ma non  lo  condanni  il  giusto  malcontento  di  tutto 
un  popolo?  Salutate  di  lietezza  quella  lovina:  la- 
sciate passare  la  giustizia  del  popolo:  è  il  Vero 
che  si  sostituisce  a  una  Menzogna;  la  Vita  che  sot- 
tentra alla  Morte. 

Ricordo  i  giorni  del  1848,  quando  i  popoli  affer- 
mavano la  loro  onnipotenza  e  i  troni  crollavano 
sulla  terra  sommossa  d'Europa.  Allora  io  attraversai, 
col  mio  nome,  apertamente,  per  recarmi  in  Italia, 
la  Svizzera  e  il  vostro  Cantone;  e  l'attraversai  ac- 
colto festosamente  e  salutato  di  testimonianza  d'af- 
fetto da  molti  fra  voi  e  da  taluni  degli  uomini  che 
oggi  segnano  o  approvano  la  risoluzione  dei  vostri 
Consigli;  s'erano  fatti  essi  tutti  immemori  a  un  trat- 
to dei  decreti  dela  vostra  Dieta.  Pur  non  era  io  lo 
stesso  uomo?  Non  rappresentava  io,  per  quanto  può 
un  indi\iduo,  le  stesse  dottrine?  Nulla  era  mutato 
fuorché  la  probabilità  del  loro  successo. 

Adorate  il  successo?  Applaudite  al  forte  e  pro- 
scrivete il  debole?  Eretti  e  rissosi  davanti  a  chi 
non    può    contendere   fuorché   colla    parola,   piegate 
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il  ginocchio  davanti  a  chi  ha  forza  d'oro  e  d'armati? 
Io  credeva  che  noi  piegaste,  voi  Repubblicani,  se 
non  a  Dio  e  alla  Verità,  ch'è  l'ombra  di  Dio  sulla 
terra. 

Ciascun  di  voi  ha  oggi  diritto  e  dovere  di  far 
vostre  queste  mie  parole  e  ripeterle  ai  ]Membri  dei 
vostri  Consigli  :  ciascun  di  voi  ha  diritto  e  dovere 
di  chiamare  il  vostro  popolo  —  non  in  nome  mio  o 
d'altro  individuo,  ma  in  nome  della  dignità  Elvetica 
e  dell'avvenire  —  a  giudicarli. 

È,  per  me  almeno  e  spero  per  voi,  questione,  non 
d'uomini  o  di  Partiti,  ma  di  moralità  nazionale. 

Io  accennava  più  sopra  al  valore  da  darsi  alla 
jiarola  Repubblica.  Ed  è  valore  in  oggi  troppo  spesso 
dimenticato.  Se  un  poi)olo  si  avvezza,  a  non  vedere 
in  quella  sacra  parola  fuorché  il  simbolo  d'una  mera 
forma  g•overuati^a  e  in  quella  forma  un  semplice 
fatto  locale,  j)rodotto  dal  caso  e  indipendente  dalla 
Legge  Morale  e  dal  diseguo  Provvidenziale,  è  po- 
polo d'atei  senza  norma  e  sicurezza  di  vita:  morrà, 
presto  o  tardi,  ma  inevitabilmente,  della  morte  po- 
litica, e  a  ogni  modo  della  morte  dell'anima.  A  voi, 
J)U()ni  e  caldi  d'amore  per  la  Patria  vostra,  spetta 
l'ufficio  ch'altri  tradisce,  d'allontanare  questo  pe- 
ricolo. La  Repubblica  è  un  principio,  e  come  ogni 
l)rincipio  universale,  vincolo  di  religione  sociale  tra 
quanti  professano  fede  in  esso.  La  Repubblica  è  'con- 
seguenza pratica  della  verità  annunziata  dal  Mo- 
saismo:  Tutti  gli  uomini  sono  figli  di  Dio  e  quindi 
fratelli:  e  dell'altra,  annunziata  dal  Cristianesimo, 
che  il  comando  spetta  a  colui  che  è  servitore  di 
tutti,  al  merito  e  al  sagrificio  di  sé.  Come  i  primi 
Cristiani  di  fronte  agli  ultimi  Pagani,  noi  stiamo, 
voi    state,    apostoli   e   precursori    d'un    avvenire   che 


[1869]  DELLA  SOCIETÀ  DEL  TICINO.  225 

deve  estendersi  a  tutta  l'Europa,  di  fronte  alle  ca- 
denti monarciiie,  che  affermano  il  comando  appar- 
tenere ni  privilegio  della  nascita,  della  forza  o  del 
censo,  e  scindono  in  due  campi  i  figli  di  Dio.  Tra 
voi  e  noi  dev'essere  fratellanza,  coscienza  della  Ve- 
rità che  portiti nio  in  noi  e  dell'unità  di  dottrina.  For- 
miamo noi  tutti  la  Chiesa  Militante  dell'Avvenire. 
E  voi  più  di  altri  a^ete  doveri,  perché,  costituiti  da 
secoli,  avete  pivi  forza.  Abbiate  il  coraggio  della  vo- 
stra fede.  Siate  uomini  e  credenti.  I  vostri  padri 
accoglievano  e  tutelavano  i  proscritti  della  Libertà 
di  coscienza,  e  i  proscritti  rimeritarono  la  Svizzera 
d'idee,  d'industrie,  di  virtù,  e  i  loro  nomi  splendono 
tuttavia  tra  «pielli  della  vostra  famiglia.  Accogliete 
e  tutelate  i  proscritti  della  fede  Repubblicana  :  avrete 
da  essi  gloria  e  incremento.  L'uua  e  l'altro  rimeri- 
tano sempre  chi  compie  il  Dovere. 
Abbiatemi 

vostro 

Gius.  Mazzini. 


Mazzini,  Scritti,  ece.,  voi.  LXXXVI  (Politica.  toI.  XXVHI).        )ó 


XXIV. 
AI  REDUCI  DI  PIACENZA. 


AI  REDUCI  DT  PIACENZA. 


Fratelli^ 

A  ciò  che  riguarda  me  nel  vostro  Indii'izzo  del- 
ril  maggio,  non  ho  né  posso  avere  che  una  ri- 
sposta :  accettazione  dell'  onore  che  volete  farmi, 
affetto  riconoscente  e  promessa  di  cooperare  fino  al 
mio  nltimo  giorno  con  voi  per  l'attuazione  del  pro- 
gramma che  ha  la  nostra  fede  comune. 

Ma  debbo  a  voi,  al  Partito,  alla  mia  coscienza, 
all'illustre  vostro  Capo,  che  di  certo  non  dissentirà, 
una  fraterna  osservazione  sulle  ultime  linee  di  quel 
vostro  Indirizzo.  È  tempo  d' intenderci  compiuta- 
mente i)el  bene  della  patria  nostra. 

Voi  aderite  pienamente  al  programma  jìolitico 
eh'  io,  facendomi  interprete  della  coscienza  della 
Nazione,  ho  più  volte  espresso  ed  insisterò  ad  espri- 
mere. E  l'adesione,  venendo  dagli  uonuni  che  hanno 
segnato  la  fede  col  sangue,  è  fatto  d'importanza 
vitale  all'Italia. 

J\Ia  quel  programma  ha  due  parti: 

La  prima  esprime  il  fine  al  quale  noi  oggi  ten- 
diamo e  ch'è  la  sola  via  all'unità  morale  e  alla 
vera  grandezza  d'Italia.  In  questa  noi  siamo  piena- 
mente intesi. 

La  seconda  esprime  il  metodo  col  quale  noi  pen- 


230  AI  BBn)UCI  DI  PIACE2fZA,  [1869] 

siamo  clie  possa  raggiungersi  il  fine:  l'azione,  l'ini- 
ziativa restituita  alla  Nazione,  che  non  avrebbe  mai 
dovuto  cederla  ad  altri. 

E  questo  metodo  è  dovere  per  tutti  noi:vive  nel 
popolo  italiano,  in  noi  che  siamo  apostoli  dell'aspi- 
razione latente  in  esso,  in  voi  Eeduci  segnatamente, 
che  foste  e  siete  la  legione  sacra  della  Nazione.  Dob- 
biamo noi  tutti  liberare  Roma  nella  libertà  dell'Ita- 
lia, procacciandone  il  compiuto  trionfo  in  Firenze, 
Napoli,  Palermo,  Torino,  Bologna,  Genova,  Milano, 
e  nelle  altre  città  d'Italia. 

Or  voi  dite  :  «  Siamo  pronti  semjire  a  combat- 
tere, sotto  gli  ordini  del  Capitano  del  Popolo  per 
realizzare  quel  programma.  » 

Intendete  voi  di  non  combattere  per  l'attuazione 
del  programma  se  non  quando  l'uomo,  che  voi  a 
buon  diritto  salutate  Ca})0,  vi  dirà:  È  giunta  Fora? 

Ponete  ch'egli,  questo  Capo  che  chiamò  più  volte 
l'Italia  a  sorgere  iji  nome  di  Roma,  fosse  oggi,  per 
l'inefficacia  di  quei  nobili  tentativi,  sconfortato  sulla 
potenza  e  sulle  intenzioni  del  popolo  e  lo  temesse 
ineguale  all'impresa  :  i)onete  ch'egli,  dolorosamente 
convinto  che  una  Nazione  non  conquista,  per  fatto 
d'individui,  se  non  ciò  che  inerita  e  dubitando  della 
virtù  latente  nella  Nazione,  chiedesse  nel  silenzio 
una  splendida  prova  di  (pielle  virtù  prima  di  dire 
a  se  stesso  e  agli  altri:  È  giunta  l'ora  suprenìa  — 
esitereste  voi  a  dar  quella  prova?  Accettereste  un 
indugio  indefinito?  vi  dichiarereste  diseredati  d'ini- 
ziativa, se  prima  ei  non  pronunciasse  la  fatale  pa- 
rola? ricusereste  alla  Patria  vostra  lo  sforzo  che 
deve  riconquistarle  il  suo  Capitano? 

Ricordo  le  parole  d'un  altro  prode  emancipa- 
tore a'  suoi  :  «  Se    vi  precedo,  seguitemi  ;  se  indugio. 
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precedetemi;  se  nella  battaglia  iniziata  infiacchisco, 
uccidetemi  ;  »  e  son  certo  che  se  Garibaldi  parlasse 
a  voi  tutti,  ei  vi  ripeterebbe  quelle  parole.  Ma  egli 
forse  aspetta  da  voi  che  vi  mostriate  imbevuti  della 
virtù  iniziatrice  da  lui  insegnatavi  a  Marsala  e  al- 
trove. 

Io  vorrei  che  voi,  invece  di  quelle  parole,  ca- 
paci per  molti  d'una  non  retta  interpretazione,  ave- 
ste detto:  «Noi  chiameremo  colla  nostra  azione 
l'uomo  che  ci  fu  Capo  finora  ad  esserlo  nuovamente 
e  a  combatter  con  noi  le  battaglie  del  programma 
della  Nazione.  »  E  credo  che  Garibaldi  lo  vorrebbe 
con  me. 

L'ora  è  suonata,  fratelli  miei.  Voi  ne  udite  il 
rintocco  nel  fremito  d'un  malcontento  che  trascorre 
dall'agricoltore  e  dall'operaio  al  soldato  del  vostro 
esercito:  l'udite  nella  coscienza  inquieta  d'un  po- 
polo immeritatamente  disonorato.  È  l'ora  della  chia- 
mata. Dite  a  tutti,  coll'autorità  dei  sagrifici  durati, 
ch'essa,  se  non  trova  risposta  sollecita  da  quanti 
amano  davvero  i  fati  d'Italia,  può  convertirsi  in  ora 
di  una  agonia  irrevocabile. 

E  abbiatemi 

25    maggio. 

vostro 

Gius,  Mazzini. 


XXV. 
AGLI    ITALIANI. 


AGLI   ITALIANI. 


Due  parole  serie  e  ciliare. 

Le  cose  di  Milano  sono  un  incidente  nella  lotta  : 
nn  incidente,  dal  danno  d'alcuni  individui  infuori, 
insignificante.  Mentr'io  m'adoperava  a  vincere  al- 
cune obbiezioni  all'iniziativa,  sorte  inaspettatamente 
da  parte  dei  nostri,  una  frazione  di  popolani  e  di  mi- 
litari còlta,  metà  da  impazienza  febbrile,  metà  da 
paura  di  scoperte,  dichiarò  voler  fare  a  ogni  patto  e 
immediatamente.  Protestai,  lottai,  ma  inutilmente: 
insistettero  e  si  separarono. 

I  preparativi  imprudenti  e  le  ciarle,  nate  dal  dis- 
sidio, svegliarono  il  Governo:  quindi  gl'imprigiona- 
menti e  la  scoperta  di  certo  materiale.  Gli  impazienti 
s'arretrarono.  Se  dagli  arresti  deducete  quelli  di  Ca- 
stiglioni  e  Nathan  che  saranno  probabilmente  messi 
in  libertà  prima  del  processo,  di  due  Siciliani  com- 
promessi altrove,  e  che  si  trovavano  per  caso  in  Mi- 
lano e  d'un  Trombini  col  figlio  incolpati  unicamente 
d'aver  aiutato  la  fuga  d'un  compromesso,  voi  vedete 
a  che  si  riducono.  La  massa  degli  elementi  è  intatta  ; 
siamo  quel  ch'eravamo. 
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L'importanza  dell'elemento,  dissidente  a  nn  trat- 
to, è  un'altra  cosa  ;  e  dì  qnesto  è  necessario  ch'io 
parli  chiaro. 

L'obbiezione  venne  dai  Capi  dei  Eednci,  Missori 
ed  altri.  Senza  quella,  Milano  a  quest'ora  era  nostra. 

TI  pericolo  grave  è  questo:  l'introduzione  incon- 
scia —  pei'ch'io  non  incolpo  le  intenzioni  —  d'un 
nuovo  militarismo  in  seno  alla  democrazia. 

Conosco  e  stimo  i  Reduci.  Parlo  dei  Capi.  Essi 
non  diedero  alcun  valore  agli  elementi  ordinati  al 
di  fuori  dì  loro:  non  diedero  importanza  alcuna  al- 
l'elemento militare,  conquista  nostra  vitale:  mo- 
strarono di  non  calcolare  che  sé  e  di  voler  quindi  ri- 
manere arbitri  esclusivi  del  quando  e  del  come  si 
debba  agire.  Ciò  non  può  essere  :  se  fosse,  l'unità  del 
Partito  avrebbe  un  nuovo  e  funestissimo  elemento  di 
scissione.  I  Reduci  stessi  devono  provvedere  a  com- 
battere questo  pericolo. 

L'obbiezione  affacciata  da  quei  Capi  all'iniziativa 
somma  in  questo  :  che  non  bisogna  fare  se  non  quando 
una  opportunità  esista  ;  una  opportunità,  sia  d'agita- 
zione interna,  come  quella  del  macinato,  sia  d'agi- 
tazione esterna  d'una  guerra  o  d'altro. 

Respingo  dichiaratamente  la  necessità  d'un  fatto 
esterno:  è  indegno  di  noi.  (guanto  all'opportunità  in- 
terna, parmi  die  la  questione  sia  falsata.  Si  tratta 
di  creare  una  opportunità  per  l'Italia,  e  l'iniziativa 
vittoriosa  di  due  im]tortanti  città  basta  a  costruirla. 
La  vera  questione  è  dunque,  per  me  :  Possiamo  o  no 
agire  e  vincere  in  due  Città?  Ora  quei  Capi  dei  Re- 
duci affermano  che  possiamo. 

Comunque,  perché  una  iniziativa  abbia  certezza 
di  riescita,  è  necessario  che  tutti  gli  elementi  del 
imnto  scelto  concorrano.  Per  questo,  io  m'adoperava 
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a  vincere  quelle  obbiezioni  :  per  questo  anch'oggi  dico 
che  bisogna  tentar  di  viuceiie. 

Due  modi  possono  tenersi: 

Convincere  quei  dissidenti  clie  devono  rinunziare 
all'obbiezione,  o  cancellare  l'obbiezione  stessa. 

2Sel  primo  caso,  i  Keduci  stessi  dovrebbero  ado- 
praisi,  nel  secondo,  lo  dovrebbe  il  Partito  intero. 

Le  Società  dei  Keduci  nelle  diverse  città  dovreb- 
bero indirizzarsi  a  quelli  uomini  e  dir  loro,  ch'essi 
dividono  le  nostre  idee,  che  credono  il  paese  maturo, 
che  desiderano  fare  e  conlìdano  che  il  desiderio  ge- 
nerale indurrà  i  dissidenti  a  ricredersi  e  a  mettersi 
d'accordo  con  quei  che  intendono  fare  su  punti  im- 
portanti, dai  quali  s'invoca  il  segnale. 

Se  l'altra  via  s'adottasse,  è  necessario  che  il  Par- 
tito s'adoperi  a  creare  l'opportunità  voluta  e  ri  mo- 
vere l'obbiezione,  sia  lavorando  a  far  rivivere  l'agita- 
zione della  classe  agricola,  sia  suscitandone  una 
nuova  per  Roma.  Roma,  abbandonata  visibilmente 
dalla  Monarchia,  dovrebbe  somministrare  motivo 
duna  serie  di  riunioni  politiche,  da  promoversi  si- 
multaneamente nelle  diverse  città:  le  prime  dareb- 
bero luogo  a  discorsi  di  protesta  temperata,  che  do- 
vrebbero a  poco  a  poco  crescere  in  ardire,  e  finire  per 
promovere  Fazione  governativa  e  la  resistenza. 

Una  cosa  è  certa  per  me: 

Il  paese  è  maturo  per  un  mutamento  :  è  giunto  il 
tempo  per  Fazione:  il  Partito,  rifiutandola,  si  di- 
chiara incapace,  il  lavoro  d'ordinamento  si  sfascia  nel 
lungo  indugio,  F  elemento  militare,  sagrificato  da 
quell'indugio,  si  perde  e  più  tardi,  memore  delFab- 
l)audouo,  reagirà  contro  noi. 

Convinto  di  questo,  io  non  posso  —  lasciando  da 
banda   le    mie    condizioni    individuali    d'età,    di    sa- 
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Iute  e  d'altro  —  continuare  indefinitivamente  un 
lavoro  ch'io  credo  pericoloso,  e  che  per  le  nostre  in- 
certezze non  conduce  ad  altro. 

Credo  che  un'ardita  iniziativa  trascinerebbe  l'Ita- 
lia e  rovescerebbe  una  Monarchia  che  ha  perduto  le 
sole  due  cose  che  la  sostenevano  :  l'inerzia  delle  classi 
agricole  e  la  fede  dell'esercito.  Cerco  quest'iniziativa. 
Ma  è  tempo  che  il  Partito  la  cerchi  con  me.  È  tempo 
che  una  Città  agisca  a  convincer  l'altra,  che  tutte 
agiscano  a  determinare  colla  parola  e  colla  promessa 
di  seguire  i  punti  sui  quali,  nel  Nord  o  nel  Mezzo- 
giorno, l'iniziativa  dovrebbe  sorgere.  È  tempo  che  i 
dissidenti  sappiano  che  non  hanno  solamente  il  mio 
biasimo,  ma  quello  dell'intero  Partito. 

II  Partito  pensi  seriamente  ai  propri  doveri: 
se,  com'io  sento,  sente  maturi  i  tempi,  s'adoperi  con 
me,  esprimendo  la  propria  volontà,  a  superare  gli 
ostacoli:  chieda  a  Milano,  a  Genova,  a  Bologna,  ai 
punti  che  sembrano  piti  idonei,  l'iniziativa:  prometta 
seguire  e  vi  si  prepari.  Se  crede  un'agitazione  po- 
polare necessaria,  pensi  a  promoverla.  Se  —  Dio 
noi  voglia  —  crede  di  dovere  rimandare  ad  epoca 
indefinita  l'azione,  non  aspetti  più  direzione  da  me. 
Scriverò  il  vero  e  ciò  che  il  cuore  mi  detta,  ma  a 
stampa  e  per  tutti.  Addio: 

Maggio. 

vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 


XXVI. 
DAL  CONCILIO  A  DIO. 


DAL  CONCILIO  A  DIO. 


Al   lilEMBRI  DEL   CONCILIO  RESIDENTE   IN  KOMA. 


Jlille  cinquecento  quiiinntaqnattro  anni  addietro 
si  raccolse  in  Nicea  il  piiiiio  Concilio  Ecumenico 
dei  credenti  nella  fede  di  Gesù.  Voi  siete  oggi  rac- 
colti a  nuovo  —  e  ultimo  —  Conciliò  in  Roma.  Quel 
primo  fu  solenne  venerando  battesimo  di  trionfo  e 
d'ordinata  unità  alla  Religione  che  i  tempi  volevano. 
Quest"  ultimo  attesterà,  checché  intendiate,  l' im- 
menso fatto  d'una  Religione  che  muore  e  quindi,  ine- 
vitabilmente, del  sorgere  non  lontano  d'un'altra. 

Io  scrissi,  or  fanno  trentasett'anni  alcune  pa- 
gine che  intitolai:  Dal  Papa  al  Concilio.  E  in  quelle 
pagine,  fraintese  al  solito  da  lettori  super ticiali,  io 
dichiarai  spento  moralmente  il  Papato.  Ma  il  Con- 
cilio ch'io,  a  conferma,  invocava,  non  era  il  vostro  : 
era  il  (Concilio,  raccolto  da  un  popolo  libero  e  affra- 
tellato nel  culto  del  Dovere  e  dell'Ideale,  dei  mi- 
gliori per  senno  e  virtù  fra  i  credenti  nelle  cose  eter- 
ne, nella  missione  della  creatura  di  Dio  sulla  terra, 
nell'adorazione  della  Verità  progressiva,  e  conve- 
nuti per  interrogare  religiosamente  i  palpiti  dell'a- 
nima dell'Umanità  collettiva,  per  chiedere  ai  popoli 
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presaghi  ma  incerti  di  se  stessi  e  dell'avvenire  : 
Quanta  parte  (leìVantìca  fede  è  morta  nel  vostro 
cuore?  quanta  parte  deìla  futura  comincia  a  vìvere 
in  voi?  Pili  dojio,  quando  il  Papa  ch'oggi  vi  chiede 
di  dichiararlo  infallibile  tentennava  fra  la  vanità 
accarezzata  dagli  applausi  e  l'ingenita  tendenza  a 
un  illimitato  dominio  e  gli  Italiani,  dotti  e  indotti, 
farneticavano  d'averlo  a  capo  d'una  impresa  di  na- 
zione e  di  libertà,  gli  dissi,  solo  allora,  in  una  Let- 
tera, anch'essa  fraintesa,  arditamente  la  verità:  Che 
una  nuora  fede  dorerà  sottcntrare  all'antica:  che 
questa  nuova  fede  non  accetterehhe  interprete  pri- 
vilegiato fra  il  popolo  e  Dio;  e  che  s'ei  voleva  gio- 
varsi dell'entusiasmo  che  lo  circondava  a  collocarsi 
iniziatore  di  quell'epoca  e  di  quella  fede,  ei  doveva 
scendere  dal  seggio  papale  e  movere  apostolo  del  Yero 
fra  le  turbe  come  Pietro  Eremita  predicatore  della 
Crociata. 

Ho  citato,  riluttante,  me  stesso,  perché  sappiate 
che  non  è  rapido  cai»riccio  di  mente  ribelle  o  stolta 
ira  per  Tvoma  contesa  alla  mia  patria  dal  Papa  — 
avremo  Koma  anche  prima  del  compirsi  dei  vostri 
fati  quando  una  bandiera  repubblicana  sventolerà 
sull'Italia  —  ma  convincimento  profondo  maturato 
in  me  da  lunghe  severe  meditazioni  e  confortato 
da  quanto  io  vidi  e  pesai  per  oltre  un  terzo  di  se- 
colo, s'io  oggi,  davanti  a  un  Papa  che  gittava  dianzi 
col  ^gllabus  un  guanto  di  stìda  alla  missione  pro- 
gi-essiva  dell'Umanità,  davanti  a  un  Concilio  d'una 
sola  chiesa  senza  intervento  d'uomini  che  possano 
rapi)resen  farvi  la  nascente  Chiesa  dell'Avvenire, 
scrivo  a  dirvi:  che  il  vostro  culto  è  condannato  ir- 
revocabilmente a  morire  —  che,  promotori  d' un 
nuovo  scisma  se  vi  separate  in  molti  dalle  pretese 
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del  Paiia  o  suicidi  o  sommergitori  del  i3rimitivo 
concetto  della  vostra  chiesa  nell'arbitrio  dispotico 
d'un  solo  individuo,  siete  pur  sempre  e  sarete  dis- 
giunti e  scomunicati  dall'Umanità  :  —  che  noi,  cre- 
denti più  di  voi  e  più  di  voi  solleciti  dell'avvenire 
religioso  del  mondo,  rigettiamo  anzi  tiatto  i  vostri 
Decreti  e  ci  richiamiamo  dal  vostro  Concilio  a  Dio: 
A  Dio,  Padre  ed  Educatore:  a  Dio  che  voi  sco- 
noscete costringendone  l'eterna  progressiva  con- 
tinua Rivelazione  nei  contini  d'un  Libro,  d'un'Epoca, 
d'  una  ispirazione  d' intermediario  privilegiato  :  al 
Dio  della  Vita  e  non  delle  cose  morte  :  al  Dio  di  tutti 
e  non  d'una  casta. 

IL 

I  320  vescovi  raccolti  a  Nicea  rappresentavano 
legalmente  la  moltitudine  dei  credenti:  escivano 
dall'ispirazione  democratica,  anima  d'ogni  fede  che 
sorga:  erano  gli  eletti  del  clero  e  del  po]»olo.  Voi 
non  siete  clie  una  misera  aristocrazia  creata,  con- 
consecrata  dall'alto  e,  come  tutti  gli  elementi  delle 
Istituzioni  che  cadono,  senza  radici  nelle  viscere 
della  Cliiesa,  nel  po])olo  dei  fedeli:  non  rappre- 
sentate che  una  gerarchia  riflesso  dell'altrui  j)en- 
siero  e  nella  quale  ogni  pensiero  proprio  è  guardato 
come  ril»ellione.  I  più  tra  quelli  uomini  portavano 
stamj>ato  sulla  fronte  il  sauto  dolore  nudrito  per 
l'infinita  stirpe  degli  schiavi  diseredati  d'ogni  di- 
ritto e  i  segni  delle  persecuzioni  durate,  in  una 
fede  emanci]»atrice,  per  essi;  moltissimi  erano  po- 
veri. ^"oi,  siùegate  il  lusso  della  ricchezza:  sul  vo- 
stro volto  non  è  vestigio  del  dolore  che  purifica  e 
affina  :    non    v"  è    pallore    se    non    d' inerzia    e    d' ozi 
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perenni  neirindifl'erenzn  alle  tristissime  condizioni 
dei  milioni  di  fratelli  che  Dio  vi  dava,  alle  que- 
stioni vitali  che  s' agitano  tormentose  nell'  animo 
nostro.  Quei  vescovi  sollevavano,  di  fronte  alla  for- 
za materiale  d'un  corrotto  crollante  Impero  intorno 
alle  cui  frontiere  suonava  minaccioso  il  passo  dei 
Barbari,  la  bandiera  dell'idea  morale,  d'un  Potere 
spirituale  che  dovea  salvare  la  Civiltà  e  conqui- 
stare i  barbari  ad  essi.  Voi  adorate  la  Forza,  la 
Forza  che  da  Prometeo  a  Galileo  tentava  incate- 
nare alla  rupe  immobile  del  fatto  presente  i  rive- 
latori o  i  precursori  dell'avvenire:  v'incurvate  ad 
essa,  predicatoi-i  ai  popoli  di  cieca  sommessione, 
quand'anche  essa  è  violatrice  della  Legge  Morale: 
e  l'invocate  sostenitrice,  poco  monta  se  da  chi  è 
incredulo  alla  vostra  fede  o  da  altri,  ogni  qual 
volta  vi  sentite  minacciati  nell'  usurpata  potestà 
temporale.  I  credenti  di  Nicea  iniziavano  mi'  Era 
e  benedicevano  ai  popoli  congregati  sul  limitare. 
Voi  faticate  a  ricominciare  un  passato  consunto  e 
maledite  alla  generazione  che  non  vuole  né  può  se- 
guirvi in  quel  lavoro  di  Sisifo. 

Io  non  sono  materialista.  In  giovani  di  mente  an- 
gusta e  superlicialmente  educata  ma  bollenti  di  core, 
irati  esageratamente  contro  a  un  passato  fatto  ca- 
da\ere  e  che  pur  vorrebbe  dominare  il  presente, 
accarezzati  nella  vanità  da  ogni  audacia  d' eman- 
cipazione e  solleciti,  per  impotenza  di  scoprire  in 
ciò  che  in  la  legge  dell'avvenire,  a  confondere  la 
negazione  d'tiìia  esaurita  forma  di  fede  e  quella 
dell'eterna  ingenita  Fede  dell'anime,  il  Materiali- 
smo assume  sovente  aspetto  di  ribellione  generosa 
e  s'accompagna  con  virtù  di  sagrifìcio  e  culto  sin- 
cero di  libertà;  ma  spegne,  diffondendosi  ai  popoli, 
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lentamente,  infallibilmente  ogni  fiamma  d'alti  pen- 
sieri, ogni  scintilla  di  libeva  vita,  rovinandoli  prima 
nel  cnlto  esclusivo  del  benessere  materiale,  poi  pro- 
strandoli alla  violenza  che  riesce,  alla  prepotenza 
del  fatto  compiuto:  spense,  tre  secoli  addietro,  ogni 
favilla  di  vera  vita  italiana  fra  noi,  come  aveva, 
diciassette  secoli  prima,  spenta  ogni  virtù  di  volontà 
repubblicana  in  Roma;  e  spegnerebbe,  se  riescisse 
a  impiantarsi  nel  cuore  delle  moltitudini,  ogni  germe 
di  futura  grandezza  nell'Italia  nascente 

Moralmente,  il  Materialismo  è  diseredato  d'ogni 
criterio,  d'ogni  diritto,  d'ogni  principio  d'Educa- 
zione coUettiva.  Tra  una  Legge  intelligente  e  preor- 
dinata che  assegni  un  fine  alla  Vita  e  la  Forza  cieca, 
iirazionale,  fatale  dei  fatti  o  fenomeni  passeggeri, 
non  è  via  di  mezzo;  e  i  materialisti,  ignorando  la 
prima,  devono  necessariamente  adorar  la  seconda 
e  prostrarsi  presto  o  tardi  al  Dispotismo  —  poco 
monta  se  di  baionette  bonapartiste  o  di  ghigliottina 
repubblicana  —  che  è  il  metodo  della  Forza:  non 
ammettendo  concetto  provvidenziale  regolatore  del- 
l' esistenza  dell'  Umanità  collettiva  né  immortalità 
dell'  io  individuale,  essi  possono  illogicamente  bal- 
bettare le  sacre  parole  di  Progresso  e  di  Dovere; 
ma  tolgono  ogni  base  al  primo,  ogni  sorgente  al  se- 
condo. L' insensata  brutale  dottrina  cancella  dal- 
l'anime la  sola  vera  virtù,  il  Sagrificio:  i  seguaci 
possono  talora,  spronati  dagli  istinti  religiosi  del 
cuore,  compirlo,  non  insegnarlo.  A  che  il  Martirio 
per  un  santo  Pensiero,  quando  ogni  pegno  del  suo 
fruttare  stabilmente  all'  individuo  o  alla  razza  è 
svanito?  Xella  tenebra  d'un  mondo  senza  Ideale, 
con  una  breve  im])erfetta  combattuta  esistenza, 
senza  legge  fuorché  di  sensazioni  e  d'appetiti  che  ne 
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derivano,  l'iioino  ad  ogni  insegnamento  morale  ri- 
sponderà sempre  Egoismo.  E  fn  la  risposta  di  tntti 
i  tempi  nei  quali  a  una  fede  comune  sottentrò  Pa- 
narcliia  delle  fredde  sterili  negazioni;  [mnc  e  cir- 
censi: ciascuno  per  sé:  Vinteresse  è  sovrano. 

Scientificamente,  il  Materialismo  posa  sulla  pe- 
riodica confusione  degli  stronienti  della  vita  colla 
vita  stessa,  delle  manifestazioni  dell'  io  coli'  io; 
delle  conseguenze  e  delle  ajiplicazioni  del  pensiero 
coWesscrc  pensante;  delle  forze  secondarie  rivelate 
nelle  operazioni  deirorganisnio  colla  Forza  primi- 
tiva, iniziale,  che  suscita,  modera,  esamina,  paragona 
({nelle  opei-azioni  ;  dei  fenomeni  limitati,  transitori, 
relativi,  contingenti,  soli  accessibili  alVorganiHmo, 
colla  Vita  clie  anela  al  Vero  eterno,  assoluto,  norma 
di  significato  e  valore  ai  fenomeni  ;  deirai>{>lica- 
zione  delle  facoltà  al  mondo  esterno  colle  facoltà; 
degli  effetti  colla  cmjioìie,  del  nule  ccdl'Ideale;  dei 
fatti  colla  Legge  che  li  governa.  L"/o  che  riflette 
sui  fenomeni  dell'organismo  non  è  organismo  :  la 
vita  eh' è  l'armonia,  l'unità  dell'insieme,  e  che  di- 
rige, cousajievole  e  memore,  a  un  fine  le  funzioni 
speciali,  non  è  risultato  delle  funzioni  :  l'Essere  che 
pensa  avvenire,  provvidenza,  Dio,  immortalità,  in- 
finito, scelta  fra  Bene  e  Male;  che  resiste  all'impeto 
delle  sensazioni  e  le  nega,  in  Atene  o  sul  Golgota, 
nel  carcere  di  Petroni  o  sui  campi  delle  battaglie 
popolari,  col  sagrificio  di  sé,  non  è  sensazione.  L'^»- 
sperimentazioìie,  solo  criterio  di  verità  ai  fanciulli 
balbettatori  di  scienza  che  si  chiamano  materiali- 
sti, non  è  che  frammento  di  Scienza  :  non  crea  né 
scopre,  verifica  soltanto,  su  (pianti  fatti  può  rac- 
cogliere, le  ipotesi,  i  trovati  dell'Intuizione,  le  sù- 
l)ite  spontanee  scoperte  operate  dal  rapido  intenso 
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concentrameiito  di  tutte  le  facoltà  sopra  un  punto 
dato.  E  quei  fatti  stessi  eli  e,  abbracciati  e  spiegati 
dall'ipotesi,  dalla  scoperta,  ne  dimostrano  la  ve- 
rità, hanno  bisogno,  ])er  essei-e  utilmente  osservati, 
interpretati,  classificati,  della  scorta  d'un  principio, 
d'un  concetto  pre-accettato  di  Legge:  la  sintesi, 
facoltà  ingenita  suprema  dell'  anima  umana,  illu- 
mina dall'alto  la  via  all'analisi  clie  senz'essa  bran- 
colereb1)e  a  tentone,  incerta  e  impotente,  per  entro 
a  un  laberinto  di  fatti  molteplici  d'aspetto  e  signi- 
ticato  a  seconda  delle  loro  relazioni  con  altri  fatti. 
L'armonia  tra  l'ordine  delle  cose  e  la  mente  umana 
preesiste  a  ogni  esperimentazione  che  non  fa  se 
non  accettarla  e  definirla.  E  inaccessibili  a  ogni 
esperimentazione  sono  la  coscienza  che  l' uomo  ha 
di  sé;  il  coiiìe  della  transizione  fra  la  materia  inerte, 
inorganica,  e  la  materia  vivente  e  pensante;  l'in- 
tuizione universale,  perenne,  dominatrice  —  in  un 
mondo  limitato,  imperfetto,  padroneggiato,  a  detta 
del  INfateiialismo,  dal  Caso  o  dal  cieco  inconscio 
concatenamento  dei  fatti  —  d'un  Ideale,  d'un  con- 
cetto di  perfezionamento  indefinito  ;  la  potenza  di 
libera  attività  ch'è  nell'uomo;  l'inevitabile  esistenza 
in  noi  di  tal  cosa  che  non  soggiorna  incatenata  in 
organo  alcuno  speciale  ma  trapassa,  esaminando  e 
decidendo,  dalle  operazioni  d'uno  dei  molti  organi 
a  quelle  d'un  altro,  connettendole  tutte;  l'influenza, 
visibile  a  ogni  ora,  della  forza  morale,  della  volontà, 
sul  mondo  della  materia.  L'esperimentazione  può 
dare  gli  accidenti,  non  Vessenza  delle  cose;  e  per 
raggiungere  quelP  essenza,  la  Scienza  ha  bisogno 
di  inannellarsi  alla  Keligione.  Senza  metodo,  la 
Scienza,  la  vera,  grande,  feconda  Scienza,  è  impos- 
sibile:  il  ntiGtodo  è  dato  dal  /ine  che  afferma  la  re- 
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lazioiie  tia  rnonio  e  riTmanità,  tra  l'Umanità  e  l'Uni- 
verso, tra  l'Universo  o  Dio,  Legge  e  Vita  :  e  il  fine 
— ■  scoperta  e  realizzazione  progressiva  del  disegno 
al  (}nale  è  evidentemente  ordinato  l'Universo  e  del 
quale  le  leggi  delle  cose  son  mezzi  —  non  può  es- 
ser dato  che  da  un  concetto  fllosofico-religioso.  La 
Scienza  rivela  e  conquista  le  forze  materiali  e  in- 
tellettuali date  all'uomo  per  raggiungere  il  fine;  ma 
il  fine  è  determinato,  secondo  i  tempi,  dalla  sintesi 
religiosa  e  dalla  sintesi  religiosa  è  sancito  il  dovere 
per  ciascun  uomo,  di  giovarsi,  nella  direzione  del  fine, 
di  quelle  forze  a  seconda  della  facoltà.  Chi  rompe 
l'accordo,  isterilisce  la  Scienza.  L'Umanità  procede 
altrimenti.  E  quando  la  Storia  della  Scienza  sarà 
fatta  a  dovere,  essa  dimostrerà  che  a  ogni  grande 
religione  corrisponde  un'epoca  di  Scienza  progressiva 
e  feconda  e  che  tra  il  cader  d'una  religione  e  il  sorger 
d'un'altra,  la  Scienza  può  scoprire  fenomeni  e  racco- 
glier fatti  che  a]'prestano  materiali  alla  nuova  Sin- 
tesi, ma  fraintendendone,  com'oggi,  il  valore  e  la 
legge. 

Storicamente,  il  Materialismo  rappresenta  ine- 
sorabile ogni  periodo  di  transizione  tra  una  fede  e 
un'altra,  quando  smarrita  ogni  unità  di  concetto  e 
di  fine,  smarrito  ogni  senso  di  dottrina  comune  e 
di  vero  metodo  filosofico,  l'intelletto  si  ricaccia  ine- 
vitabilmente nella  mera  anatomia  dei  fatti,  rinega 
ogni  scorta  di  sintesi  e  non  ha  che  un  criterio  del 
Vero,  Vio  disgiunto  dall'Umanità  collettiva  e  da  Dio: 
negazione  e  anarchia.  È  fiaccola  che  splende  di  luce 
funerea  sopra  una  bara  e  si  spegne  soltanto  quando, 
fecondata  dall'alito  dell'Avvenire,  la  baia  si  tras- 
forma in  culla,  culla  d'una  fede  non  accertata,  ma 
invocata  dai  più  e  presentita  inevitabile  .:e  prossima. 
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A  quel  punto  noi  moviamo  i)iù  rapidameute  ch'altri 
non  pensa  'e  cilecche  voi,  uomini  del  Passato  e  per- 
petuatori  veri  del  malaugurato  periodo,  facciate  per 
im])edirci.  Intanto,  il  Materialismo  nega  l'Umanità 
nella  quale  il  senso  religioso  è,  come  il  senso  arti- 
stico e  il  senso  fìlosotìco,  inseparabile  dalla  Vita  : 
nega  la  Tradizione  nell'armonia  della  quale  coll'ispi- 
razione  della  coscicnzd  individuale  sta  l'unico  cri- 
terio di  \"erità  che  possiamo  aver  sulla  terra:  nega  la 
Storia  die  ci  mostra  le  religioni  transitorie  tutte, 
la  Eeligione  eterna  :  nega  la  solenne  testimonianza 
data  all'adorazione  di  Dio  e  dell'Ideale  dalla  lunga 
serie  dei  Grandi  d'anima  da  Socrate  a  Humboldt, 
da  Fidia  a  Michelangiolo,  da  Eschilo  a  Byron:  nega 
la  potenza  rivelatrice  ingenita  nell'uomo  per  datare 
la  scoperta  del  Vero  dagli  scarni  lavori,  intorno  a 
un  frammento  del  creato  e  con  una  sola  facoltà  della 
niente,  di  Moleschott,  Biichner  e  siffatti.  E  io  lo 
scrivo,  non  per  voi  che  siete  pressoché  tutti  prati- 
camente materialisti,  ma  pei  giovani  buoni  e  sviati 
d'Italia  e  iierché  non  mi  pare  oggimai  più  concesso 
a  ogni  uomo  che  parli  di  futuro  all'Italia  nascente 
di  tacere  della  propria  fede  e  di  non  proferire  una 
parola  di  jirotesta  contro  questa  tristissima  irruzione 
di  Barbari  del  Pensiero  che  insanisce  tra  le  rovine 
d'un'Epoca. 

Io  non  sono  ingrato  a  (jueirEpoca  né  irriverente 
a  quelle  grandi  rovine.  Non  dimentico  l'immenso 
passo  che  la  fede,  in  nome  della  quale  siete  oggi  rac- 
colti, fece  movere,  sulla  via  del  suo  sviluppo  verso  il 
line  assegnato,  all'Umanità  e  che  oltre  alFunità  del- 
Tumaiia  famiglia,  all'eguaglianza  e  all'emancipa- 
zione delle  anime  frutto  del  vostro  dogma,  quella 
fede  salvò  le  reliquie  della  civiltà  latina  anteriore 
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e  riconquistò  sugli  invasori  barbari  la  vita  semi- 
spenta della  mia  Patria  risuscitandola  alla  coscienza 
d'una  seconda  missione  nel  mondo.  La  salvezza  ]»ro- 
cacciata,  in  tempi  d'anarchia  e  d'ignoranza,  dall'u- 
nità della  vostra  gerarchia  al  Cristianesimo  e  quindi 
airincivilimento  europeo  —  l'amore  ai  jtoveri,  agli 
afflitti,  ai  disei-edati  della  società  che  scaldò  l'anima 
dei  primi  tra  i  vostri  Vescovi  e  Papi  —  le  dure 
l)attaglie  ch'essi  in  nome  d'una  Legge  florale  so- 
stennero contro  gli  arbitrii  e  la  ferocia  dei  signori 
feudali  e  dei  re  per  con(piista  —  la  grande  missione, 
oggi  fraintesa  da  (pianti  nulla  sanno  o  nulla  inten- 
dono di  Storia,  compita  da  quel  gigante  d'intelletto 
e  d'energica  volontà  che  assunse  il  nome  di  Gre- 
gorio VII  e  la  feconda  vittoria  ch'egli  diede  alla 
potenza  dell'anima  sulla  forza  del  regio  ferro,  al- 
l'elemento italico  sul  germanico  —  le  missioni  con- 
quistatrici di  popoli  semi-barbari  a  civiltà  —  l'im- 
pulso dato  all'  agricoltura  dai  monaci  dei  vostri 
primi  secoli  —  la  lingua  dei  nostri  padri  serbata 
—  una  splendida  epoca  d'Arte  ispirata  dalla  fede 
nel  vostro  dogma  —  i  lavori  eruditi  dei  vostri  Be- 
nedettini —  l'insegnamento  gratuito  iniziato  —  gli 
Istituti  di  Beneficenza  —  le  vostre  Suore  della  Mi- 
sericordia —  io  ricordo  tutto  di  voi  e  mi  i»rostro 
davanti  al  vostro  passato.  Ma  voi,  perché  in  un 
mondo  dove  per  decreto  di  Dio  tutto  muore  e  si 
tia sforma,  volete  vivere  eterni?  Perché  pretendete 
che  un  passato,  spento  ornai  da  cinquecento  anni 
d'inerzia  e  impotenza,  riviva  futuro?  Perché,  di 
fronte  a  tre  secoli  di  smembramento  in  sette  pro- 
testanti infinite,  un  secolo  d'incredulità  filosofica 
e  l'apparire  innegabile  di  tutti  i  segni  che  carat- 
terizzarono il  periodo  intermedio  tra  la  caduta  del 
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Paganesimo  e  il  sorgere  dell'Era  Cristiana,  non  v'av- 
vedete che  la  vostra  missione  è  compita  e  che  il 
mondo  è  spinto  in  cerca  d'nna  nuova  terra  e  d'un 
nuovo  cielo?  l'erclié,  davanti  alla  grande  Tradizione 
deiri^manità  attraverso- la  quale  Dio  rivela  la  Legge 
di  Mta  ch'ei  diede  a  noi  tutti  e  che  v'addita  nella 
successione  delle  religioni  la  rivelazione  continua 
d"un  Vevo  del  quale  ogni  Epoca  storica  conquista 
un  frammento  e  nessuna  l'insieme,  v'ostinate  a  cre- 
dere o  dire  d'avere  in  pugno,  voi  che  aveste  un  comin- 
ciamento  e  non  rappresentate  che  un'Epoca  tra  le 
molte,  fiitf'i  la  Verità?  Perché  osate,  violatori  a  un 
temilo  del  concetto  Provvidenziale  e  della  libera  co- 
scienza umana,  ristringere  a  circolo  angusto  l'im- 
mensa indelinita  si)irale  disegnata  dal  dito  di  Dio 
tra  l'Universo  (^  l'Ideale  che  deve  lentamente  rag- 
giungere? 

III. 

Io  non  v'accuso  —  come  i  ricopiatori  dei  copia- 
tori, francesi  o  tedeschi,  del  secolo  XYIII  oggi  fanno 
—  d'avere,  impostori  fin  dai  primi  anni,  architettato 
una  religione  per  conquistarvi  potere:  l'Umanità 
non  tollera  per  diciannove  secoli  una  fola  di  men- 
zogneri; e  se  i  pili  fra  noi  fossero  credenti  sinceri 
e  fervidi  com'erano  nei  primi  mille  trecento  anni  i 
vostri,  il  nuovo  Vero  di  Dio,  oggi  appena  iutravve- 
duto,  affratellerebbe  già  in  armonia  di  fede  le  moltitu- 
dini. Non  v'accuso  d'avere  seminato  sulla  terra  errori 
che  sviarono  o  incei»}»arono  per  lunghi  anni  l'intel- 
letto su  questioni  diventate  ai  giorni  nostri  vitali: 
figlia  del  tempo  ed  espressione  d'un  grado  essenzial- 
mente imperfetto  d'educazione  del  genere  umano,  ogni 
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religione  è  mia  verità  destinata  a  vivere  eterna  adom- 
brata d'errori  che  pa«sano;  e  la  parte  di  verità  che 
i  tempi  potevano  accogliere  e  incarnare  nei  fatti 
fu  largamente  e  utilmente  diffusa  da  voi.  Non  v'ac- 
cuso, benché  lo  potrei  più  fondatamente,  persecutori 
inesorabili  di  (luanti  da  voi  dissentirono  ;  ricordo  il 
terrore  eretto  a  sistema  settanta  sei  anni  addietro  da 
uomini  fautori  di  liltertà;  e  so  inoltre  che  ogni  reli- 
gione fondata  sopra  una  rivelazione  immediata,  di- 
retta, da  un  uomo  creduto  di  natura  diversa  dal- 
l'umana, non  può  non  esser?  intollerante.  V'accuso  di 
persistere  nell'aggiogarci  a  un  concetto  di  Dio  e  della 
relazione  tra  Dio  e  noi  smentito  dalla  Scienza  e 
contro  il  quale  protestano  oggimai  tutte  le  facoltà 
(l'intelletto  e  di  cuore  date  agii  uomini  per  iscoprirc 
la  verità  e  maturate  da  mille  ottocento  anni  di  la- 
vori, d'aspirazioni,  di  patimenti  e  vittorie.  V'accuso 
di  mantenere  tra  la  Scienza  e  la  Fede  che  sono  le 
due  ali  largite  alla  creatura  per  innalzarsi  verso 
l'Ideale  divino,  un  divorzio  inevitabilmente  genera- 
tore di  materialismo  o  servaggio.  V'accuso  dell'in- 
sana pretesa  che  il  faro  acceso  diciotto  secoli  ad- 
dietro a  illuminarci  nel  nostro  viaggio  attraverso 
un'Ei)oca  debba  solo  illuminar  l'infinito.  V'accuso 
di  rompere  l'unità  dell'Umanità  collettiva,  di  divi- 
derla in  due  sezioni  ad  arlùtrio,  Funa  devota  all'er- 
rore, l'altra  sacra  alla  verità;  di  bestemmiare  la 
potenza,  eternamente  creatrice  e  rivelatrice,  di  Dio 
imprigionandone  il  Verbo  dentro  una  meschina  fra- 
zione del  tempo  e  dello  spazio.  V'accuso  di  franteu- 
dere  la  santa  anima  di  Gesù,  piena  oltre  ogni  altra 
d'amore  fraterno  e  d'aspirazione,  mutandolo,  in  onta 
a'  suoi  più  sublimi  presentimenti,  in  tiranno  vol- 
gare e  perpetuo  dell'  anime.  V  accuso  di  chiudere, 
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per  vanità  o  sete  .di  potere,  gli  occhi  della  mente 
a  non  avvedervi  clie  come  a  una  esistenza  sottentra 
un'altra  esistenza,  cosi  a  una  missione  sottentra 
un'altra  missione  e  ciascuna  diretta  e  santificata  da 
una  sintesi  religiosa.  E  v'accuso,  primo  e  più  d'ogni 
altra  cosa  di  non  invere,  se  non  d'una  vita  di  fan- 
tasmi ch'errano  fra  le  tombe,  accarezzano  di  super- 
stizioni o  impiccioliscono  di  terrori  i  mortali,  poi 
si  sperdono  davanti  alla  prima  tinta  dell'Alba. 

La  vita  è  Amore:  voi  non  sapete  j)iù  amare:  la 
parola  del  vostro  Capo  non  suona  che  gemito  di 
delusione:  la  formola  delle  vostre  dichiarazioni  è 
l'anatema.  La  vita  è  moto,  aspirazione,  progresso: 
voi  negate  il  moto,  v'arretrate  tremanti  dinanzi  a 
ogni  aspirazione,  crocifiggete  l'Umanità  sul  Calvario, 
rifiutate  ogni  svolgersi  deWidea  dai  simboli,  pietri- 
ficate il  verbo  vivente  di  Dio,  riducete  la  storia, 
ch'è  la  ma uif estazione  successiva  di  quel  verbo,  a  un 
solo  moìneuto,  spegnete  la  libertà,  senza  la  quale 
non  esiste  coscienza  di  progresso,  sotto  la  fatale  re- 
sponsabilità ereditaria  e  cancellate  ogni  merito  d'o- 
pere e  di  sagrificio  sotto  l'onnipotenza  della  grazia. 
La  vita  è  comunione,  comunione  colla  natura,  col- 
l'uomo  dovunque  soffre,  spera  e  combatte,  e  con  Dio  : 
voi  avete  tentato,  negando  la  continuità  della  crea- 
zione e  l'universalità  dell'alito  creatore,  d'impri- 
gionar Dio  in  un  angolo  dell'Universo,  in  un  breve 
periodo  deirimmenso  tempo  ;  tentate  anch'oggi,  mercè 
un  immorale  dualismo  d'opposizione  statuito  fra  ter- 
ra e  cielo,  d'esiliare  ogni  culto  della  natura,  ch'è 
forma  del  pensiero  divino,  dall'anime;  e  ricusate,  in 
nome  d'una  salvazione  individuale  da  conquistarsi 
colla  i^reghiera  e  la  fede,  d'afi'ratellarvi  coi  grandi 
dolori  collcttivi,  colle  sante  battaglie,  colle  speranze 
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emancipatrici  degli  uomini:  Keplero,  qnando  apriva 
da  ogni  lato  aininiverso  i  campi  dell'Infinito,  sentiva 
Dio  pili  di  voi  ;  Byron,  tenuto  dai  vostri  in  conto  di 
scettico,  pili  di  voi  lo  adorava,  quando  votava  genio, 
ricchezza,  esistenza  alla  rinascente  libertà  della 
Grecia.  I^a  vita  è  produzione,  accrescimento  al  già 
fatto;  e  voi,  da  ormai  cinque  secoli,  combattete,  sce- 
mando sempre  di  forze,  per  conservare. 

Quando  una  religione  non  crea,  non  determina, 
non  dii-ige  ((zioiii  né  suscita  potenza  di  sagrificio  — 
quand'essa  non  collega  in  armonia  i  diversi  rami  del- 
runiaiia  attività  —  quando  cessa  d'informare  del 
])r()prio  concetto  nuovi  simboli  e  manifestazioni  suc- 
cessive d'Arte,  Scienza  o  vita  civile  —  è  religione 
morente.  E  a  (juel  periodo  di  lenta  agonia  volge  ra- 
pidamente, irrevocabilmente,  la  vostra.  Voi  potete 
anch'oggi,  colle  illusioni  date  da  vostri  ministri  o 
colle  pompe  dei  vostri  riti,  raccogliervi  intorno  un 
miineio  considerevole  d'uomini  che  vi  sono  appa- 
rentemente devoti;  e  lo  potrete  fìnch'essi  dovranno 
scegliere  tra  i  ricordi  d'una  fede  che  fu  grande  e 
feconda  e  le  aride  negazioni  d'un  brutale  materia- 
lismo. Ma  chiedete  a  quegli  uomini  di  morire  per 
la  credenza  che  rappresentate  e  per  voi  :  non  tro- 
verete fra  essi  un  martire:  non  lo  trovaste  quando 
noi  sollevammo  in  Koma,  di  fionte  alla  vostra,  una 
bandiera  che  portava  scritta  la  parola  dell'avvenire: 
Dio  e  il  Poi-olo  e  decretammo  —  col  voto  di  quei 
medesimi  che  il  di  i)rima  vi  si  dichiaravano  credenti 
—  Kepnbblicn  e  abolizione  d'ogni  vostra  potestà 
tem]>orale.  11  vostro  Tapa  fuggi  travestito:  voi  tutti 
vi  dileguaste  e  le  assidue  mene  colle  quali  v'ado- 
l)raste  da  Gaeta  a  suscitarci  nemici  interni,  non 
valsero  e  foste  ridotti  a  mendicare  baionette  alleate 
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alle  mire  obli(]ue  d'un  volgare  ambizioso  che  sape- 
vate tristo  e  incredulo  ai  vostri  dogmi.  I  nostri  muo- 
iono: muoiono  —  sol  per  un  barlume  della  nuova 
fede  che  scalda,  senza  illuminar  Tiutelletto,  l'anima 
loro  —  sul  palco,  sul  campo,  nelle  prigioni,  col  sor- 
riso della  disfida  sul  volto:  intorno  a  voi  non  vedo 
clie  mercenari,  avidi  di  gradi  e  d'oro. 

Non  v'illudete:  la  fede  si  spegne  d'intorno  a  voi. 
Come  un'ultima  scintilla  si  svolve  talora  da  un 
fuoco  pressoché  estinto,  la  fede  s'esprime  anch'oggi 
in  preghiere  mormorate  per  abitudine,  apjtiedi  dei 
vostri  aitali,  in  brevi  e  determinati  momenti:  si  di- 
legua, varcato  il  recinto  della  chiesa,  e  non  dirige 
più  le  opere  della  vita  :  l'uomo  dà  un'ora  al  cielo, 
la  giornata  alla  terra,  agli  interessi  materiali,  a  cal- 
coli, studi  e  concetti  stranieri  all'idea  religiosa.  L;i 
Scienza  procede  innanzi,  immemore  d'ogni  vostra 
dottrina,  noncurante  dei  vostri  anatemi  e  dei  vostri 
Concilii,  lacei-ando  ad  ogni  scoperta  una  linea  del 
Libro  che  voi  dicliiarate  infallibile.  L'Arte  erra  nel 
vuoto,  retrocede  talora  fino  all'ideale  Pagano,  bran- 
cola poco  dopo  dietro  ad  aspirazioni  religiose  che 
non  sono  le  vostre  o  adora,  quasi  disperando  d'ogni 
altro  Dio,  se  stessa,  ma  sempre  al  di  fuori  della  sin- 
tesi Cristiana,  sempre  muta  al  concetto  che  ispirava 
nei  secoli  addietro  i  vostri  architetti  e  i  vostri  pit- 
tori. I  tristi  Go\erni  dell'oggi,  pei  quali  è  neces- 
sità sostenere  in  voi  la  base  della  loro  autorità  va- 
cillante, vi  rinegano  nondimeno  nell'esercizio  del  loro 
potere:  per  essi,  la  legge  è  atea,  la  separazione  del 
dominio  temporale  dallo  spirituale  è  norma  supre- 
ma ;  e  il  re  che  implora  segretamente  la  vostra  bene- 
dizione, affetta  di  sprezzarla  davanti  ài  suoi  sudditi. 
Gli  uomini  più  potenti,  per  intelletto  o  eloquenza. 
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tra  i  vostri  si  distaccano  a  nno  ad  imo,  da  Lameuuais 
al  padre  Giacinto,  da  voi.  Non  uno  dei  grandi  pro- 
gressi compiti  nel  nostro  secolo  è  suscitato  o  con- 
secrato  dalla  vostra  parola.  Due  popoli,  fratelli  un 
tempo,  il  Greco  e  Tltalico,  spezzano  dopo  lunghi 
secoli  il  coperchio  del  loro  sepolcro  e  non  vi  chie- 
dono uó  avi-ebbero  da  voi  il  battesimo  d'una  santa 
parola.  Quattio  milioni  di  schiavi  neri  sono  eman- 
cipati, al  di  là  dell'Atlantico,  in  nome  della  loro 
anima  immollale  e  a  pegno  d'altre  emancipazioni; 
e  lo  sono,  non  da  una  vostra  crociata,  ma  da  una 
guerra  di  carattere  esclusivamente  politico,  da  uo- 
mini che  combattono  le  battaglie  dell'Unità  Nazio- 
nale. Come  la  famiglia  Germanica  sul  cadere  del 
l'aganesimo  e  quasi  segno  d'un 'Epoca  simile,  la 
grande  famiglia  Slava  s'agita,  ansiosa  di  proferire 
la  propria  parola  al  banchetto  fraterno  Europeo, 
sopra  una  zoim  che  si  stende  dal  Mare  del  Nord 
all'Adriatico,  senza  che  voi,  distributori  un  tempo 
di  nuove  lontane  terre  ai  monarchi,  accenniate  pur 
d'avvedervene  :  essa  chiede,  non  la  vostra,  ma  l'o- 
pera nostra  a  suo  prò'.  Muti,  diseredati  d'ispirazioni 
e  d'affetti,  abdicata  ogni  potenza  d'intervento  negli 
eventi  che  trasformano,  migliorandola,  la  Terra  di 
Dio,  siete  a  poco  a  poco  respinti,  voi  centro  un 
giorno  del  ]Mondo,  all'estremo  fòco  dell'orbita  finché 
vi  troviate,  soli  nel  vuoto,  al  di  là..  Stìngi  immobili 
nel  vasto  deserto,  voi  state  oggi  inerti  contempla- 
tori dell'ombra  di  secoli  che  passarono.  L'Umanità 
che  dovevate  dirigere  è  altrove. 

La  fede  si  spegne  nei  popoli  perché  il  dogma  che 
la  ispirava  non  coirisponde  pili  allo  stadio  d'Edu- 
cazione che,  per  disegno  di  Provvidenza,  essi  hanno 
finalmente  raggiunto. 
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IV. 

Il  dogma  Cristiano  perisce.  Il  ciclo  cristiano  è 
troppo  angusto  per  abbracciare  della  sna  curva  la 
terra.  Attraverso  quel  cielo,  sulle  vie  dell'infinito, 
noi  oggi  intravvediamo  sereni  più  vasti  illuminati 
dagli  albori  d'un  nuovo  dogma.  (^)  E  al  suo  primo 
apparire,  svanirà  il  vostro.  Noi  non  ne  siamo  che 
i  precursori:  pochi  ma  fervidamente  credenti  e  forti 
degli  istinti  collettivi  e  sufficienti,  se  avete  senno,  a 
convincervi  che,  superata  la  marea  del  materialismo, 
avrete  innanzi  ben  altro  nemico.  Xoi  non  adoriamo 
l'anarchia  :  adoiiamo  l'Autorità,  ma  non  il  cadavere 
d'una  Autorità  che,  compita  in  un  lontano  })assato 
la  propria  missione,  non  ne  ha  oggi  alcuna  e  non  può 
perpetuarsi  che  colla  menzogna  e  colla  tirannide. 
La  nostra  è  fondata  sul  meditato  e  libero  assenso, 
sul  popolare  e  lil)ero  culto  del  Vero  conquistato  dal- 
l'Epoca nostra,  sul  concetto  della  perenne  e  libera 
Vita  che  Dio  versa,  in  tempo  e  misura,  sull'anime 
devote  a  Lui  e  alla  sua  Legge. 

Il  vostro  dogma  si  compendia  nei  due  termini: 
Capt'ta  e  Redenzione  :  il  nostro  nei  due  :  Dio  e  Tuo- 
GRESso.  Termine  intermedio  tra  la  Caduta  e  la  Re- 
denzione  è  per   voi  l'incarnazione,   subita   e   in   un 

(^)  Per  questa  parola  dogma,  fraintesa  dai  più  perché 
usurpata  e  accettata  esclusivamente  nel  senso  cristiano,  in- 
tendo una  verità  d'ordine  morale  che,  generalmente  intravve- 
duta  prima  dalla  filosofia  o  preparata  dai  progressi  della  Scienza 
e  più  dalle  condizioni  cvnM  d"uno  o  più  popoli,  conquista,  in- 
carnandosi nella  vita  d'uno  o  più  individui  privilegiati  d'a- 
more e  virtù,  l'anima  delle  moltitudini  e  si  trasforma  in  as- 
sioma di  religione. 

MAaziNl,  Scritti,  ecc.,  voi.  LXXXVI  (Politica,  voi.  XXVIII).         17 
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dato  nioinouto.  del  Figlio  di  Dio  :  termine  intermedio 
per  noi  tra  Dio  e  la  sua  Legge  è  l'incainazione 
progressiva  di  quella  Tiegge  nell'lTmauità  chiamata 
a  scoi)rirla  lentamente  e  compirla  attraverso  un  av- 
venire incommensurabile,  indefinito.  Noi  crediamo 
nello  Spirito,  non  nel  Figlio,  di  Dio. 

E  quella  voce  Progresso  suona  per  ììo'ì,  non  un 
seni])lico  fatto  di  scienza  o  di  storia,  limitato  pos- 
sibilììiente  a  un'Epoca,  a  una  frazione  o  a  una  serie 
d'atti  dell'Umanità,  senza  radice  nel  passato,  senza 
pegno  di  durata  nell'avvenire;  ma  un  concetto  reli- 
gioso della  A'ita  diverso  ladicalmente  dal  vostro, 
una  Legge  divina,  una  suprema  formola  dell'attività 
creatrice  eterna,  onnipotente,  universale  com'essa. 
l'Ua  definizione  della  Vita  e  della  sua  missione  è 
ladice  d'ogni  religione.  (Quella  delinizione  è  per  voi 
nella  dotti-ina  della  roli)a  originale  e  nel  risorgere 
a  Dio  per  mezzo  della  fede  in  un  Essere  divino  die 
scese  in  lei-ra  a  sagrilìcarsi  per  es])iarla  :  per  noi, 
iwWiiupn-fpzionr.'deìhi  creatura  finita  da  correggersi 
gradatamente,  ])er  virtù  progressiva  largita  a  noi 
tiittJ.,  colle  nostre  opere,  col  sagri  licio  d'ogni  egoismo 
a  prò'  del  miglioramento  comune,  colla  fede  nel- 
Vidcdlr  divino  che  ciascuno  è  chiamato  a  incarnare 
in  sé.  Dio,  Padre  ed  Educatore  —  la  Legge  data 
da  lui  alla  \\\i\  —  la  capacità  ingenita  in  ogni  uomo 
per  eseguirla  —  la  libertà  condizione  di  merito  —  il 
prof/re.^-.^o  sulla  via  che  conduce  a  Dio,  risultato  della 
Imona  scelta:  son  (piesti  i  somuu  termini  della  no- 
stra fetle:  nel  dogma  della  Colpa  priiiia  posto  dalla 
vostra  a  cardine  dell'edilizio  noi  —  da  un  presen- 
timeli! o  ili  Inori  di  solidarietà  umana  frainteso  da  voi 
—  non  vediamo  che  il  Male  dato  per  battesimo  pro- 
fanatore alla  Vita,  l'impossibilità  di  spiegare  l'ine- 
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guagiianza  delle  tristi  tendenze  negli  uomini  e  una 
condanna  ereditaria  che  nega  la  Libertà  e  la  rcspon- 
saMlità  umana  ad  un  tempo  :  nella  Redenzione  per 
opera  delllncar nazione  del  Figlio  di  Dio  —  da  un 
simbolo  infuori,  da  voi  trascurato,  dell'aspirazione 
che  move  il  finito  verso  l'unione  colVinfinito  —  non 
vediamo  clie  una  sottrazione  alla  educatrice  potenza 
di  Dio,  la  sostituzione  d'un  fatto  arbitrario  alla  Mae- 
stà della  Legge  divina,  la  violazione  della  continuità 
della  vita  colìettirn  dell'irmanità  e  un  ingiusto  dua- 
lismo sancito  fra  le  generazioni  anteriori  e  le  poste- 
riori alla  Croce. 

Da  questa  diversità  nella  l)ase  della  credenza 
scende  una  numerosa  serie  di  conseguenze  che  toc- 
cano ciclo  e  terra,  Dogma  e  Morale. 

Xoì  credete  nella  divinità  di  Gesù.  E  io  intendo 
l'origine  dì  quella  credenza  in  tempi  nei  quali  as- 
sicurava essa  sola  la  combattuta  vittoria  del  Cri- 
stianesimo, quando,  ignorata  l'idea  del  Progresso, 
ignorato  quindi  il  concetto  della  manifestazione  di 
Dio  nella  Legge,  voi  non  potevate  esimervi  dall'at- 
tribuire  all'annunziatoi-e  del  Vero  un  carattere  che 
comandasse  agii  nomini  di  seguirne  i  precetti.  Ma 
oggi  noi,  credenti  nel  continuo  rivelarsi  di  Dio 
attraverso  la  vita  collettiva  dell'Umanità,  non  ab- 
biamo, per  adorarne  la  potenza  e  sentirne  V amore, 
bisogno  d'un  unico  immediato  rivelatore.  Dio  s'in- 
carna perennemente  nei  grandi  fatti  che  manifestano 
la  vita  univei-sale,  nei  grandi  intelletti  santificati 
dalla  virtù  che  la  profetizzano  o  la  interpretano, 
nelle  grandi  aspii-azioni  della  coscienza  individuale 
che  presentono  o  accettano  la  verità.  Noi  veneriamo 
in  Gesù  il  Fondatore  d'un'Epoca  emancipatrice  del- 
Yindividuo,    l'Apostolo    dell'Unità    della    Legge    più 
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vastamente  intesa  che  non  nei  tempi  a  lui  ante- 
riori, il  Profeta  dell'Eguaglianza  delle  anime:  e  ci 
prostriamo  davanti  a  lui  come  davanti  all'uomo 
che  i)iii  amò  fra  quanti  sono  noti  e  la  cui  vita,  ar- 
monia senza  esempio  tra  il  jìcnsiero  e  Vazione,  pro- 
mulgò base  eterna  nell'avvenire  d'ogni  religione  e 
d'ogni  virtù  il  santo  dogma  del  Sagrificio;  ma  non 
cancelliamo  il  nato  di  donna  nel  Dio,  non  lo  solle- 
viamo fin  dove  non  potremmo  sperar  di  raggiun- 
gerlo, vogliamo  amarlo  fratello  migliore  di  tutti  noi, 
non  adoi'arlo  e  temerlo  giudice  inesorabile  e  domi- 
natore intollerante  dell'avvenire. 

Xo'ì  credete,  sottraendo  cosi  ogni  fondamento  di 
certezza^  ogni  criterio  di  verità  all'intelletto,  nel 
miracolo^  nel  soprnnnaturale,  nella  violazione  pos- 
sibile delle  leggi  regolatrici  dell'Universo:  noi  cre- 
diamo iìe]Vifjnoto,  nei  misteri,  da  sciogliersi  un  gior- 
no, ch'oggi  ci  i-icingono  per  ogni  dove,  nei  segreti 
d'una  intuizione  inaccessibile  all'analisi,  nella  ve- 
rità dei  più  singolari  presentimenti  d'un  ideale  ch'è 
primitiva  patria  dell'  anima,  in  una  impreveduta 
potenza  (Vazìone  data  all'uomo  in  alcuni  rari  mo- 
m(Miti  d'amore,  di  fede,  di  concentramento  supremo 
di  tutte  le  facoltà  verso  un  fine  virtuoso  deter- 
minato, meritata  quindi  e  analoga  alla  potenza  ri- 
velatrice che  un  accresciuto  concentramento  di  raggi 
luminosi  comunica,  col  telescopio,  al  nostro  occhio; 
m;i  ciediamo  tutto  questo  preordinato,  opera,  di  leg- 
gi involate  finora  alla  conoscenza;  non  crediamo  nel 
ìiiìraroìo  come  voi  lo  intendete,  in  un  arbitrio  che 
infranga  nna  legge  già  nota  e  accertata,  in  fatti 
che  eontradicano  al  disegno  generale  della  creazione, 
e  che,  pei-  noi,  non  testimonierebbero  se  non  d'un  di- 
fetto di  sapienza  o  di  giustizia  in  Dio.  Voi  invocate 
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l'inalienabile  libertà  divina:  noi  la  neghiamo:  noi 
siamo  liberi  ijerclié  imperfetti,  chiamati  a  salire,  a 
meritare,  a  scegliere  quindi  fra  il  Bene  e  il  Male, 
fra  il  sagrificio  e  Vegoismo  :  la  nostra  libertà  è  ignota 
a  Dio,  Ente  di  perfezione,  ogni  atto  del  quale  è  ne- 
cessariamente identico  al  Vero  e  al  Giusto  e  che  non 
può,  senza  rovina  d'ogni  concetto  che  abbiamo  di 
Lui,  rompere  la  propria  Legge. 

Voi  credete  in  un  Dio  che  ha  creato  e  riposa: 
noi  crediahio  nella  continuità  della  creazione,  in  un 
Dio  sorgente  inesausta  di  vita  ch'ei  trasfonde  pe- 
renne nell'Infinito,  di  pensiero  che  in  lui  si  traduce 
inevitabilmente  in  azione,  di  concetti  che  si  realiz- 
zano in  mondi.  Voi  credete  in  un  Cielo  estrinseco 
all'Universo,  lembo  determinato  della  Creazione,  nel 
quale  dimenticheremo,  salendovi,  ogni  passato,  ogni 
vita  anteriore,  ogni  affetto,  ogni  idea  che  fece  bat- 
tere il  nostro  cuore  quaggiù  :  noi  crediamo  in  un 
cielo  nel  quale  siamo,  moviamo,  amiamo,  che  abbrac- 
cia, come  Oceano  seminato  d'isole,  la  serie  indefinita 
delle  nostre  esistenze;  crediamo  nella  continuità  della 
vita,  nella  connessione  di  tutti  i  periodi  diversi  at- 
traverso i  quali  essa  si  trasforma  e  si  svolve,  nell'eter- 
nità degli  affetti  virtuosi  serbati  con  costanza  fino 
all'  ultimo  giorno  d'  ogni  nostra  esistenza,  nell'  in- 
fluenza esercitata  da  ogni  periodo  di  vita  sull'altro, 
nella  santificazione  progressiva  di  quanti  germi  di 
bene  l'anima  pellegrina  raccoglie,  sulla  terra  e  al- 
trove, nella  sua  via.  Voi  credete  in  una  divina  ge- 
rarchia d'esseri  di  natura  essenzialmente  diversa  e 
immutabile  e  dal  solenne  presentimento  racchiuso 
nel  simbolo  deWungelo  non  avete  saputo  desumere 
che  la  formazione  d'una  aristocrazia  celeste  base 
d'oiiui  concetto  d'aristocrazia  sulla  terra  e  inaccessi- 
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bile  airuoiiio  :  noi  vediamo  negli  angeli  l'anime  dei 
giusti  che  vissero  nella  fede  e  moi'ii-ono  nella  spe- 
ranza, uGÌVaiigelo  custode  e  ispiratore  l'anima  della 
creatura  che  pili  santamente  e  costantemente  ci  amò, 
riamata,  sulla  terra  ed  ebbe  per  ricompensa  la  mis- 
sione e  la  potenza  di  vegliare  su  noi  e  giovarci  :  la 
scala  fra  terra  e  cielo  intravveduta  in  sogno  da  Gia- 
cobbe rappresenta  per  noi  la  doppia  serie  ascendente 
e  discendente  delle  nostre  trasformazioni  sulla  via 
dell'iniziazione  all'Ideale  divino  e  delle  influenze  be- 
nefiche esercitate  su  noi  dagli  esseri  cari  che  su 
quella  via  ci  precedono.  Voi  credete  in  un  Eden  collo- 
cato alla  culla  dell'Umanità  e  perduto  per  colpa  dei 
nostri  primi  parenti:  noi  crediamo  in  un  Eden  verso 
il  quale  Dio  vuole  clie  IT'manità,  attraverso  errori 
e  sagrifici,  innoltri  ]»iù  sempre.  Voi  credete  che  l'a- 
nima posvsa  trapassare  d'un  balzo  dall'umana  esi- 
stenza alla  somma  beatitudine  o  andar  d'un  balzo 
sommersa  nell'assoluta  irrevocabile  ]>erdizione:  noi 
crediamo  il  pei-iodo  utnuno  tioppo  lontaiu)  dal-  som- 
mo Ideale,  troppo  guasto  d'imperfezione  perché  la 
virtù  della  quale  siamo  capaci  quaggiù  possa  a  un 
tratto  meritiu-  di  raggiungere  il  vertice  della  scala 
che  guida  a  Dio  :  crediamo  in  una  serie  indefinita 
di  re-incarnazioni  dell'anima,  di  vita  in  vita,  di 
mondo  in  mondo,  ciascuna  delle  quali  rappresenta 
un  miglioramento  sull'anteriore;  e  (pianto  all'irre- 
vocabile ])erdizione,  noi  ne  respingiamo  la  ])ossibilità 
come  bestemmia  verso  Dio  che  non  i)uò  farsi  suicida 
nella  creatura  escita  da  lui,  negazione  della  Legge 
data  alla  Vita  e  violazione  del  concetto  d'Amore  im- 
medesimato con  Dio;  noi  possiamo  ricominciare  lo 
stadio  percorso,  quando  non  abbiamo  saputo  meri- 
tare di  su  Iterarlo,  non  retrocedere  o  perire  spiritual- 
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mente.  Voi  credete  nella  risurrezione  dei  corpi  quali 
erano  allo  spegnersi  dell'esistenza  terrestre:  noi  cre- 
diamo ne\h\  tni-sformazìoiic  del  corpo  —  che  non  è 
se  non  lo  stromento  dato  al  lavoro  da  comi^iersi  — 
a  seconda  del  progresso  deH'/o  e  della  missione  che 
deve  seguire  la  nostia  deiroggi.  Tutto  è  per  voi  de- 
finito, limitato,  immediato  e  scoljìito  di  non  so  quale 
immobilità  che  ricorda  i  caratteri  del  concetto  niate- 
terialista  :  per  noi,  tutto  è  vita,  moto,  successione, 
continuità.  Il  nostro  mondo  si  schiude  da  ogni  lato 
sull'Ili iin ito.  Il  vostro  dogma  umanizza  Dio:  il  no- 
stro tende  a  divinizzare  lentamente,  progressivamen- 
te, l'uomo. 

A'oi  credete  nella  Grazia  :  noi  nella  Giustizia. 
Voi,  credendo  nella  (ìrazia,  credete,  più  o  meno  espli- 
citamente ma  inevitabilmente,  nelhx  predcstiiKizione, 
che  non  è  se  non  il  dogma  pagano  e  aristocratico 
delle  due  nature  d'uomini,  trasformato.  La  grazia, 
per  voi,  non  è  concessa  a  tutti  né  conquistata  con 
opere  :  scende  dall'arbitrio  divino  e  gii  eletti  sou  po- 
chi. Per  noi.  Dio,  creandoci,  ci  chiamava;  e  la  chia- 
mata di  Dio  non  può  esseie  imi>otenza  o  menzogna. 
La  sdlvazioìie  è  per  tutti.  La  grazia,  come  noi  l'in- 
tendiamo, sta  nelle  tendenze  e  nelle  facoltà  date  a 
noi  tutti  da  Dio  per  incarnare  via  via  l'ideale,  nella 
legge  di  progresso  ch'ei  pose  quasi  battesimo  incan- 
cellaldle  sull'anima  nostra.  Quella  legge  deve  com- 
pii rsi.  Il  tempo  e  lo  spazio  son  nostri,  dati  perché  vi 
s'eserciti  la  lihertà:  noi  possiamo,  coll'opere,  affret- 
tare o  indugiare  il  compimento  della  Legge,  moltipli- 
care o  scemare  le  prove,  le  guerre,  i  patimenti  del- 
Viiìdividìio\  ma  non  eternare,  come  fa  il  dualismo  del 
vostro  dogma,  il  Male  e  dargli  vittoria.  Solo  il  Bene' 
è  eterno.  Dio  solo  vince. 
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Intanto,  quel  dualismo  che  domiua  la  vostra  dot- 
tiina  (Iella  grazi((,  della  pn'destlnazione,  delVinferno, 
della  redenzione  a  mezzo  dello  sviluppo  storico  del- 
rr, iianità  e  tutte  le  parti  del  vostro  dogma,  ispira 
e  limita  la  vostra  Morale  e  la  rende  irrrimediabil- 
mente  imperletta  e  inellicace  a  regolare  e  dirigere 
la   vita   dell'oggi. 

V. 

11  dogma  perisce:  i)erisce  quindi,  isterilita,  la 
vostra  Morale.  Essa  rimane  priva  d'origine,  di  san- 
zione, di  fede  nella  necessità  d'attemperarvi  la  pra- 
tica della  vita:  data  agli  istinti,  alle  passioni,  all'ar- 
bitrio d'ogni  individuo.  E  lo  vedete  sol  che  vogliate 
guardarvi    intorno. 

La  ^Morale  è  eterna,  voi  dite.  E  m'additate  i  santi 
precetti  d'amore  di  Dio  e  degli  uomini;  di  sagi-ificio, 
di  dovere,  di  preferenza  da  darsi  alla  salute  dell'a- 
nima sulle  sensazioni,  sugli  interessi  d'un  giorno. 
Si  ;  quei  precetti  esciti  dal  labbro  di  Gesù  vivono  e 
vivranno  eterni  come  la  nostra  riconoscenza  per  lui; 
la  croce,  come  simbolo  della  sola  vera  immortale 
virtù,  il  sagrilicio  di  sé  per  altrui,  potrà,  senza  con- 
tradizione innalzarsi  anche  sulle  sepolture  dei  cre- 
denti nella  nuova  fede;  ma  una  iMorale  esige,  ad  es- 
sere attiva  e  feconda,  ben  altro.  Quel  precetto  di 
Amore,  ingenito  nell'anima  umana,  è  base,  più  o 
meno  visibile,  a  tutte  le  religioni;  ma  ogni  religione 
dà  valore  diverso  e  più  vasto  a  quella  formola  gene- 
rale del  Dovere.  11  ])robleina  che  si  scioglie,  a  se- 
conda dell'Epoca,  dalla  JMorale  è  quella  del  coniv 
(h'bl)a  adorarsi  Dio,  del  come  (lel)bano  amarsi  gli  uo- 
mini,  tlel   come  possa  provve(k'isi   salute  all'anima; 
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e  Ui  missione  della  Ivcligione  dell'Epoca  è  quella 
di  dar  vigore  di  legge  eguale  per  tutti,  suprema 
su  tutti,  a  quella  definizioue  del  come,  di  coman- 
dare, inannellandolo  al  cielo,  al  concetto  della 
Creazione,  il  compimento  di  quel  Dovere.  S'auclie 
la  vostra  ]Morale  bastasse  all'iutelletto  e  alle  aspi- 
razioni dell'  Epoca  nostra,  essa  sarebbe  pur  sem- 
pre inefficace,  sterile,  inerte,  lettera  morta:  voi  non 
avete  ])iu  t-ielo  :  il  vostro  concetto  della  Creazione 
è  perduto:  il  telescopio  lo  ha  distrutto  per  sempre 
negli  spazi  infiniti  che  ci  ravvolgono,  la  geologia 
sulla  terra,  la  tradizione  ricuperata  del  nostro  pas- 
sato nelFiutelletto,  il  sentimento  d'una  nuova  Legge 
di  Vita  nel  cuore.  Ma  la  vostra  Morale,  santa  come  fu 
prima  che  voi  l'aveste  adulterata  di  con-uttele,  d'in- 
tolleranza, di  codarde  transazioni  coi  Poteri  atei  del 
Sfondo,  è  ineguale  agli  obblighi  che  Dio  ci  addita. 

Il  (IiiaHsi)io  del  dogma  generò,  trapassando  nella 
^Morale,  quell'antagonismo  fra  terra  e  cielo,  fra  ma- 
teria e  spirito,  fra  corpo  e  anima,  che  limitò  per 
voi  tutti,  a  qualunque  gradazione  della  dottrina  ap- 
parteniate,  il  concetto  dell'unità  della  Vita  e  della 
sua  missione  sulla  terra  e  altrove  che  contende  alla 
vostra  religione  ogni  possibilità  di  risolvere  le  grandi 
questioni  sociali. 

Di  fronte  a  un  Impero  creduto  onnipotente  e 
fondato  sul  prestigio  della  forza  materiale,  tra  una 
religione  che  sanciva  il  dogma  delle  due  nature, 
di  schia.vi  e  di  liberi,  e  una  filosofìa  che  dava  l'uomo 
alla  dominazione  del  fatalismo,  in  un  mondo  nel 
quale  non  esisteva  idea  di  vita  collettiva  dell'U- 
manità o  d' ingenita  facoltà  di  progresso  nell'  in- 
dividuo e  parlando  a  uomini  ebbri  di  voluttà  e  di 
tirannide  o   schiacciati  dalla  miseria,  da  abitudini 
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abbiettamente  servili  e  dalla  dispeiazioue  d'ogni  men 
triste  avvenire,  Gesù  non  intrav^vide  missione  pos- 
sibile a  pi'o'  dei  fratelli  ch'egli  amava  se  non  quella 
di  rigenerarli  moralmente  né  conforto  possibile  nelle 
loro  misere  condizioni,  se  non  quello  di  creare  per 
essi  una  patria  di  liberi  e  d'eguali  nel  cielo.  Ei 
volle  insegnare  all'uomo  com'ei  })oteva  .sa/rar.s-/,  re- 
dimersi, iHdlf/rado  e  contro  la  terra.  Dalla  leggenda 
della  triitazioiic  nella  «piale  la  terra  è  visibilmente 
retaggio  dello  Spirito  del  Male  tino  al  rendete  a 
Cesare  (jnel  eli 'è  di  Cesare;  a  Dio  quel  eh- è  di  Dio 
dei  tre  primi  evangeli  —  dairoi)posizione  posta  da 
Paolo  {h'oìn.  VII)  tra  la  legge  di  Dio  e  la  carne 
tino  al  non  amate  il  mondo  di  Giovanni  [FJp.  TI.  15) 
—  la  parola  di  Gesù  e  degli  Apostoli  accenna  insi- 
stente, come  a  condizione  di  miglioramento,  al  di- 
vorzio fra  noi  e  ogni  cosa  terrestre.  Tesa  ])er  essi  sul 
nostro  soggiorno  una  insuperabile  maledizione  di 
col])a  e  di  tentazione;  e  unica  via  di  sottrai-si  ad 
essa  e  salvaisi  è  il  suicidio  deWuonio  in  noi:  come 
Teli  in  cerca  di  libertà  resi)ingeva  col  piede  tra  i 
vortici  della  tempesta  del  lago  il  battello  che  portava 
l'oppressore,  ciascun  di  noi  è  chiamalo,  ])er  avviarsi 
sull'ali  della  Fede  al  cielo,  a  respingere  la  terra  da 
sé  e  troncare  ogni  vincolo  che  abbiamo  con  essa. 

Quindi  una  ]M()rale  tutta  di  concentramento  iiel- 
ra<lorazione  di  Dio,  di  fede  nel  Cristo  come  interme- 
diario indispensabile  alla  sairazione,  di  rinegamento 
d'ogni  naturale  tendenza,  d'abdicazione  d'ogni  in- 
tento sociale  e  trasformatore,  d'inditrerenza  a  ogni 
bene  terrestre,  d'accettazione  rassegnata  dei  mali 
esistenti,  additati  come  modi  d'espiazione  o  d'imita- 
zione dei  patimenti  di  Gesù,  di  guerra  al  corpo,  alle 
sensazioni  quali  esse  siano,  di  soggezione  a  ogni  Po- 
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testa  di  tatto,  d'importanza  esclusiva  data,  alla  puri- 
ficazione inteina  da  conquistarsi  segnatamente  con- 
quistando a  se  stessi  la  persuasione  della  Grazia  ce- 
leste. La  santa  anima  di  Gesù  diffuse  un  alito  d'a- 
more su  tutta  la  predicazione  e  fecondò  a  spirito  d'o- 
pere caritatevoli  i  cuori  isteriliti  degli  uomini  che  lo 
ascoltarono;  ma  era  Tamore  di  chi  disperando  di 
comI»attere  il  ^lale  nel  mondo  vorrebbe  pure  alle- 
viare i  patimenti  pili  immediati  degli  individui.  La 
carità  cristiana  fu  i)iutt()sto  mezzo  di  miglioramento 
della  propria  anima  che  coscienza  d'un  fine  comune 
da  raggiungersi,  per  volere  di  Dio,  quaggiù:  non 
varcò  i  limiti  della  beneficenza:  nudri,  dove  gli  uo- 
mini della  nuova  religione  s'abbattevano  in  essi,  gli 
affamati,  vesti  i  laceri,  circondò  di  cure  gli  infermi; 
non  pensò  al  come  potessero  togliersi  le  cagioni 
della  miseria  e  della  nudità.  Come  la  terra,  i  beni 
della  terra  erano  cosa  spregevole  e  sorgente  perenne 
di  tentazione;  e  i  doni  ai  poveri  o  alla  chiesa  testi- 
moniavano di  credenza  siffatta.  Ma  la  povertà  fu 
predicata  dai  più  come  mortificazione  e  benedizione; 
da  tutti  come  necessità  incontrastabile.  L'amore  alla 
Patria,  Tamore  che  abbraccia  tutte  le  generazioni 
future  ed  è  presto  al  sagrificio  pel  loro  progresso, 
l'amore  che  non  può  tollerare  un  segno  d'inegua- 
glianza o  di  servitù  sulla  fronte  al  fratello,  rimasero 
ignoti  alla  jMorale  cristiana.  Patria,  soggiorno  di  li- 
beri e  d'eguali  era  il  cielo  :  a  quello  doveva  ogni 
uomo  dirizzare  ogni  suo  pensiero  ;  e  quanti  più  pa- 
timenti ei  sopportava  sulla  terra,  tanto  maggiori 
spei-anze  ei  poteva  nudrire  dell'avvenire  dell'anima 
e  delle  gioie  celesti.  Il  mondo  era  abbandonato  a 
Satana.  La  religione  insegnava  all'uomo  a  staccar- 
sene :  era  isolamento  e  rifugio,  non  missione  di  bat- 
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taglia  deliberata  e  di  lenta  ma  progressiva  e  seciira 
vittoria. 

Fu  questa,  è  questa  la  vostra  Morale.  Il  mouachi- 
smo  e  i  solitari  coutemijlatori  uè  furouo  i  primi  j)ro- 
dotti  logici.  Poi,  quando  il  vero  trionfo  e  la  necessità 
per  ogni  religione  di  trasformare  a  immagine  propria 
la  società,  vi  costrinse  a  frammischiarvi  alle  cose 
civili  e  politiche,  voi  seguiste  sovente,  con  immenso 
progresso  dell'incivilimento,  quella  incerta  istintiva 
coscienza  del  Diritto  e  dell'Equo  che  s'agitava  alla 
radice  della  vostra  fede;  ma  era  semplicemente  fatto, 
non  (lotirìiia  ;  né  mai  mutaste  il  principio  d'Educa- 
zione base  della  vostra  Morale  e  lo  incarnaste  sto- 
ricamente nel  dualismo  del  potere  spirituale  e  del 
temporale.  Papato  e  Impero.  Il  più  grande  fra  i  vo- 
stri Papi,  Gregorio  VII,-  tentò  sommergere  quel  dua- 
lismo sotto  l'onnipotenza  della  forza  morule,  ma  non 
riusci  e  mori  proscritto  in  esilio.  Il  più  grande  tra 
i  vostri  lilosoti,  Tomuiaso  d'Aquino,  tentò  cancellare 
l'antagonismo  tra  l'anima  e  il  corpo  con  una  defi- 
nizione dell'uomo  involata  ad  Aristotile;  ma  era 
tardi,  né  gii  stessi  decreti  del  vostro  Concilio  di 
Vienna  che  appoggiarono  quella  definizione  potevano 
trasformare  una  Morale  immedesimata  da  tredici 
secoli  col  concetto  cristiano  della  Vita. 

La  vostra  religione  fu  religione  dell'uomo  indi- 
viduo; non  contemplò  —  né  lo  poteva  quando  sorse 
—  l'Umanità  collettiva.  Aspirò  all'Ideale,  al  divino; 
e  avrebbe  tentato  di  rappresentarlo,  purché  avesse 
potuto  farlo  ad  un  tratto,  sulla  nostra  terra.  Ma  lo 
stromento  le  mancava:  Vindividuo,  oltre  il  quale  il 
suo  concetto  non  s'estendeva,  non  può  nella  breve 
imperfetta  sua  vita,  compire  l'impresa.  E  la  vostra 
.   religione  gittò,  quasi  a  vendicarsi  della  propria  im- 
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potenza,  l'anatema  sul  mondo  terrestre  e  trasportò 
la  soluzione  del  problema  nel  mondo  della  Grazia  e 
nel  cielo.  In  qnesto  sta  il  segreto  di  quanto  voi  avete 
potuto  e  di  quanto  non  potete  operare. 

Il  Cristianesimo  è  la  religione  delV individuo.  La 
vasta  sintesi  religiosa  attraverso  la  quale  noi  mo- 
viamo a  gradi  verso  la  conquista  dell'Ideale,  si  svolve 
come  un'equazione  a  numero  indefinito  d'incognite. 
Ogni  Epoca  religiosa  ne  svincola  una  e  colloca  tra 
le  quantità  cognite  e  da  non  negarsi  più  mai  un  dei 
termini  del  problema.  Due  prime  grandi  Epoche  con- 
secrarono  mente,  ispirazione  e  lavoro  intorno  ai  due 
termini,  Dio  e  la  Natura;  e  furono  quelle  delle  gi- 
gantesche religioni  dell'Oriente  Aryano.  Ma  in  quelle 
mancava,  schiacciato,  cancellato  dal  panteismo  ma- 
terialista o  spii'itualista,  Vuomo.  E  mentre  il  Mo- 
saismo  serbava,  quasi  sacro  deposito,  all'avvenire, 
elaborato  e  incarnato  in  un  Popolo,  il  dogma  del- 
l'Unità Divina  una  terza  grande  Epoca  s'assumeva 
in  Europa  di  svincolare  e  aggiungere  ai  termini 
conquistati  l'incognita  umana,  cominciando  dall'iw- 
dividuo.  Come  l'individuo  umano  manifesta  sotto 
due  aspetti  la  vita  —  vita  propria  e  vita  di  relazione, 
rappresentate  dai  due  termini  libertà  ed  eguaglianza 
— quell'Epoca  si  parti  in  due  lunghi  periodi.  Nel 
primo,  il  politeismo  affermò  V individuo,  ne  elaborò 
in  termini  angusti  l'emancipazione  e  svolse,  nel  mon- 
do greco-romano,  l'idea  libertà;  ma  in  quel  primo 
lavoro  e  nell'ebbrezza  della  ribellione  contro  il  pan- 
teismo Orientale,  ruppe  in  frammenti  l'Unità  divina 
e  sottrasse  cosi  la  base  a  ogni  conquista  durevole. 
Nel  secondo,  la  vostra  religione,  ereditata  dal  Mo- 
saismo  la  fede  nell'Unità,  ricollocò  Dio  al  vertice 
della  piramide  e  compi  a  un  tempo  il  lavoro  intorno 
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al  pi-oI)lenirt  delVindwiduo,  definendone  la  vita  di 
reiasione,  i)roclaniando  V eguaglianza  delle  anime  e 
tutti  gli  uomini  figli  d'un  unico  Padre. 

Fn  qnesta  la  missione  storica  del  Cristianesimo. 
Né  l'Epoca,  quando  s'adoprò,  come  sempre,  a  de- 
sumere dalla  religione  accettata  la  propria  costi- 
tuzione politica  ed  economica,  potè  mai  varcare  ol- 
tre la  dottrina  deWindii-iduo  e  dei  due  termini  li- 
hcrtà  ed  egnaglianza  che  lo  rappresentano.  Mentre 
le  vostre  sette  protestiiuti  —  quando,  commosse  dalla 
corruzione  del  t'nttolicesimo,  tentarono  richiamare 
le  moltitudini  nlla  vita  iniziale  del  Cristianesimo 
—  non  seppero  trovare  criterio  di  verità  da  quello 
infuori  delhi  cosririìzd  individuale,  le  grandi  Rivo- 
luzioni politiche  che  sul  finire  dell'ultimo  secolo  cer- 
carono, conscie  o  inconscie,  Iradurre  nei  fatti  della 
vita  pratica  il  princi))i()  cristiano,  riassunsero  tutta 
l'opera  loro  in  una  Dichiarazione  di  Diritti  comuni 
ad  ogni  indìvidìio  e  prefissero  allo  sviluppo  della 
doppia  vita,  morale  e  materiale,  dell'uomo  una  sola 
e  inefficace  norm;i  di  libertà. 

Dio  —  Dio  e  la  Natura  —  Dio,  la  Natura  e 
l'Uomo:  tre  canfi  dell'immensa  Epopea  Religiosa 
che  ha  l'Ideale  i)er  soggetto,  la  serie  delle  genera- 
zioni ]»ei-  l'oeta.  Perché  ]U'etendete  oggi  che  Dio  e 
le  generazioni  aniìunt iscauo?  l'eiché  dovremmo  sep- 
pellire nella  vostra  tomha  una  ispirazione  insepa- 
rabile dalla  vita  e  il  nuovo  Canto  che  mormora  sulle 
lahhra  della  creazione  e  ha  per  tema:  Dio,  la  Na- 
tura, l'Uomo  e  rUn)auità?  Perché  al  nuovo  cielo 
che  intravvediamo  non  dovrebbe  corrisi)ondere  una 
nuova  terra,  al  nuovo  Dogma  una  nuova  Morale? 
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VI. 

La  Teria  è  di  Dio  :  nou  può  essere  maledetta. 
La  Vita  è,  come  Dio  da  cui  scende,  una  e  continua  : 
non  può  essere  rotta  a  frammenti,  divisa  in  periodi 
di  cai-attere  o]>posto  o  radicalmente  diverso.  Non 
esiste  antaoonisnio  tra  hi  niateria  e  lo  spirito:  la 
materia  dà  forme  ;il  ])ensiero,  simboli  all'idea,  modi 
di  comunicazione  tra  i!,li  esseri.  Il  corpo,  decretato 
da  Dio  come  limite  delViìidividnro  e  mezzo  di  tra- 
smissione tra  la  di  lui  vita  e  quella  del  mondo 
esterno,  non  è  sede  di  male  e  di  tentazione:  il  male 
e  la  tentazione,  quando  esistono,  esistono  nell'io  : 
il  corpo  è  stiojaento  alla  tniduzione  in  fatti  del 
bene  e  del  male,  a  seconda  della  nostra  libera  scelta. 
Il  dualismo  tra  il  potere  sjiirituale  e  il  potere  tem- 
porale è  concetto  immorale  e  senza  base  alcuna  nella 
natura  delle  cose:  la  Legiie  jMorale,  riconosciuta  e 
accettata,  deve  regnare  sovrana:  il  potere  temporale 
ha  missione  d'applicai-la  ai  fatti  civili  ed  economici 
della  vita;  e  dovtnupie  ciò  non  ha  luojro  o  la  Legge 
è,  com'oggi  la  vostra,  cadavere  o  menzogna  di  Legge 
chi  dovrebbe  tradurla  in  f:itti  è  tristo  e  la  nega. 

La  Terra  è  di  Dio:  gradino  tra  gli  infiniti  che  ci 
guidano  al  cielo,  sede  d'una  delle  nostre  esistenze; 
e  ci  è  data  perclié  in  essa  ciascun  di  noi  possa 
prepai-arsi  ad  un'altra.  Non  è  soggiorno  d'es]>iazione 
né  arena  di  tentazioni:  la  necessità  di  purificarsi 
dei  falli  commessi  e  le  tentazioni  al  male  che  sono 
condizione  della  nostia  libertà,  vivono  in  noi  e  ci 
seguiranno  ovunque  e  in  ogni  ulteriore  svolgersi 
della  vita  dell'io.  È  la  sfera  d'una  missione  che  dob- 
ìtiamo  compire  iìi  essa  e  coi  mezzi  di  lavoro  ch'essa 
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ci  dà.  Benediciamola  come  luogo  di  santificazione 
possibile.  Nella  crescente  serie  dei  mondi,  colonne 
miliari  sulla  via  del  lungo  pellegrinaggio  dell'io^ 
la  Terra  anch'essa  ha  il  suo  i^osto  :  culla  anch'essa, 
nei  limiti  prescritti,  dell'  Ideale,  incarnazione,  nel 
tem})o  e  nello  spazio,  dell'eteino  Verbo,  nota  nell'im- 
menso accordo  che  abbraccia  e  aimonìzza  la  Crea- 
zione e  anello  essenziale  nella  catena  che  annoda 
rUnivevso  al  trono  di  Dio. 

La  vita  è  rnissioìie.  L'esistenza  kiikiìki  ne  rap- 
jn-esenta  uno  stadio;  e  dobbiamo  correrlo  qui,  sulla 
Terra.  Scoprire,  comprendere,  conquistare  intellet- 
tualmente il  frammento  della  Legge  accessibile  alle 
umane  facoltà  e  tradurlo,  (pianto  le  forze  umane 
consentono,  in  fatti  qui  dove  fummo  i)ostì  :  è  questo 
il  fine,  il  Dovere.  Noi  dobbiamo  tendere,  tutti  e  cia- 
scuno, a  incarnare  neH'Vhnanità  quella  j^arte  del- 
l'eterno Vero  che  ci  è  dato  d'intravvedere,  a  conver- 
tire in  realtà  sulla  Terra  quanto  del  regno  dei  cieli, 
del  concetto  Divino  che  s'agita  nella  Mta  ci  è  dato 
d'intendere.  Facendolo,  noi  avremo  elaborato  nell'wo- 
nio  Vangelo  :  non  facendolo,  ricalcheremo  la  via. 
La  nostra  Morale  dice  dunque  agli  uomini: 
«  Non  v'isolate  :  non  imprigionate  l'anima  nella 
sterile  contemplazione,  nella  preghiera  solitaria,  nel- 
l'orgoglio della  i)urificazione  individuale,  nella  pre- 
tesa a  una  grazia  che  nessuna  fede  non  fondata  sulle 
opere  può  meritarvi:  non  v'illudete  a  conquistare 
salute  malgrado  e  contro  la  terra.  Voi  non  potete 
conquistarla  che  attraverso  la  terra:  non  potete  sal- 
varvi fuorché  salvando.  Dio  non  vi  chiede:  Che  avete 
voi  fatto  per  ranima  vostra?  ma  Che  avete  fatto  per 
le  anime  ch'io  vi  diedi  a  sorelle?  Pensate  ad  esse: 
lasciate  a   Dio  e  alla   Legge  la   vostra.  Agite  senza 
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posa  a  prò'  di  esse.  La  più  santa  preghiera  è  l'Azione. 
In  Dio  Pensiero  e  Azione  son  uno  :  e  voi  dovete 
cercare  d'imitarlo  da  lungi.  Non  tentate  di  contem- 
plare Dio  in  sé:  noi  porreste:  contemplatelo  nelle 
opere  sue.  E  non  dite,  atterrandovi:  Le  opere  sue 
sono  grandi  e  io  sono  nulla.  Dio,  spirando  una  scin- 
tilla della  sua  vita  in  voi,  ha  voluto  che  foste  qualche 
cosa.  Le  opere  sue  debbono  essere  per  voi  un  inse- 
gnamento: dove  no,  perché  ve  le  avrebbe  egli  stese 
dinanzi?  Studiate  in  esse  il  di  lui  disegno,  una  sil- 
laba del  concetto  ch'ei  versò  com'anima  nel  Creato: 
studiatelo,  senza  insano  orgoglio,  senza  ipocrita  mo- 
destia, nella  storia  dell'Umanità  collettiva  attra- 
verso la  quale  ei  rivela  lentamente  la  legge  di 
Progresso  data  alla  Vita;  studiatelo,  purificandovi 
prima,  come  santuario,  d'ogni  meschina  passione, 
d'ogni  tendenza  colpevole,  d'ogni  superstizione  ido- 
latra, nelle  più.  segrete  aspirazioni  dell'anima  vostra, 
negli  istinti  di  Vero  che  vi  respirano,  in  momenti 
supremi  d'affetto  e  di  devozione,  nel  cuore:  poi, 
quando  avete  afferrato  quel  raggio  del  Divino  con- 
cetto, quella  sillaba  della  Legge,  levatevi  e  con 
energia  di  volontà  e  serena  fiducia  siate  sacerdoti 
e  apostoli  del  fine  scoperto  alla  Vita.  Ogni  vostra 
parola  spiri  la  fede  in  esso  :  ogni  vostro  atto  la  rap- 
presenti. È  bene  quanto  è  in  armonia  con  quel  fine 
e  tende  a  raggiungerlo:  è  male  quanto  tende  a  sco- 
starsene. Operate,  secondate  il  primo;  combattete 
con  ogni  mezzo  e  apertamente  il  secondo.  E  vi  siano 
ignote  del  pari  la  vanità  che  fa  pompa  d'un  dovere 
compito  e  la  rassegnazione  che  s'arretra  dal  com- 
pirlo e  soggiace,  11  JVIale  è  nel  mondo  per  essere 
combattuto  e  perché  si  possa  da  noi,  liberi,  meri- 
tare. Dove  non  potete  aver  vittoria,  salutate,  bene- 
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dicendo,  il  martirio.  L'angiolo  del  Martirio  e  quello 
della  Vittoria  sono  fratelli  e  proteggono  l' uno  e 
r  altro    dell'  ali   la   culla   della   vostra   vita  futura. 

«  Onorate  le  vostre  facoltà,  il  vostro  corpo,  le 
forze  materiali  che  vi  stanno  intorno  disseminate 
nella  natura  ;  sono  mezzi,  stromenti  che  Dio  vi  dà 
perché  indoviniate  l'intoito  assegnato  e  abbiate  pos- 
sibilità di  compirlo;  e  chi  getta  ad  essi  l'anatema, 
lo  getta  a  Dio.  Non  è  Male  né  Bene  in  ciò  cli'è  stro- 
mento;  ma  voi  ì>otete  generar  bene  e  male  a  seconda 
del  modo  con  cui  l'adoprate;  e  avrete  il  bene  ogni 
qual  volta  Io  adoprerete  a  prò'  d'altri,  avrete  il  niale 
ogni  qual  volta  lo  adoprerete  esclusivamente  a  prò' 
vostro,  perché  nell'  Egoismo  sta  la  radice  d' ogni 
Male,  nel  Sagritìcio  la  radice  d'ogni  Virtù.  Non  dite: 
La  rìcchesza  e  la  forza,  materiale  sono  di  Satana: 
la  ricchezza  è  santa  quando  voi  la  diffondete  come 
rugiada  a  snnar  le  piaghe  che  affliggono  la  mente  e 
il  corpo  dei  vostri  fratelli:  è  niiiledetta  quando  la 
concentrate  ad  alimentare  il  vostro  orgoglio,  le  vo- 
stre passioni,  i  vostri  piaceri  artiticiali  d'un  giorno; 
e  la  forza  materiale  è  santa  quando  emancipa  un 
popolo  dalla  tirannide  ed  evoca  la  Libertà,  è  male- 
detta (piando  edifica  la  domiimzione  d'un  solo  e  nega 
la  Legge  di  Progresso  decretata  da  Dio  all'Umanità. 
Quanto  esiste  v'  è  dato  ad  aiuto  :  rigettandolo  o 
sviaudoh),  voi  peccate  egualmente. 

«  \'oi  dovete  lavorare  e  trasformare  il  soggiorno 
che  v'è  per  un  tempo  assegnato  in  Tempio  visibile 
della  Legge,  in  gemma  della  corona  che  i  mondi 
preparano  all'Eterno.  E  ciascuno  di  voi,  a  seconda 
della  sfera  in  cui  vive,  lo  può,  purch'egli  stenda  sem- 
pre lo  sguardo  oltre  l'angusto  orizzonte  dell'/o.  Guar- 
date nella  Famiglia  al  Comune,  nel  Comune  alla  Na- 
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zione,  nella  Nazione  all'Umanità,  nell'Umanità  all'U- 
niverso, nell'Universo  a  Dio.  Sia  ogni  vostro  atto,  in 
eiascnna  di  queste  sfere,  tale  da  accrescere  —  se  fosse 
accettato  per  norma  d'una  intera  generazione  —  la 
somma  del  Bene  o  da  distruggere  parte  del  Male  esi- 
stente. E,  siate  }>overo  agricoltore  o  legislatore,  intel- 
lettualmente ineducato  o  potente  di  Genio,  avrete  me- 
ritato egualmente  e  la  vostra  tomba  sarà  culla  d'una 
vita  migiioie  e  più  in  alto  sulla  via  del  Progresso  che 
non  la  terrestre. 

«  Amate.  Amate  Dio  negli  uomini  e  gli  uomini 
nel  bene  da  compirsi  2>cr  essi  e  con  essi..  Abbiate 
come  oflesa  a  Dio  ogni  cosa  che  offenda  la  dignità 
dell'uomo  chiamato  ad  adorarlo,  ogni  cosa  che  in- 
ceppi lo  sviluppo  intellettuale  dell'uomo  chiamato 
a  intenderlo  più  sempre  ne'  suoi  disegni,  ogni  cosa 
che  violi  la  libertà  dell'uomo  chiamato  ad  ottemperare 
a  quei  disegni  la  vita,  ogni  cosa  che  contamini  di 
corruzione,  di  materialismo,  di  superstizione  e  men- 
zogna l'uomo  chiamato  a  incarnare  progressivamente 
in  sé  l'Ideale,  E  dovunipie  vi  s'affaccia  tal  cosa,  sor- 
gete coll'esempio,  colla  parola,  coll'azione,  a  com- 
batterla, e  chiamate  i  vostri  fratelli  a  combatterla 
insieme  a  voi.  Il  Male  non  è  eterno;  ma  la  battaglia 
contr'esso  deve  esser  Crociata:  la  conquista  dell'I- 
deale divino  esige  gii  sforzi  di  tutta  l'Umanità,  la 
somma  di  tutte  le  facoltà  poste  in  essa  da  Dio.  As- 
sociatevi a  svilupparle  e  associatevi  quanto  più  inti- 
mamente, quanto  più  vastamente  potete.  Unico  mezzo 
al  Progresso  è  l'Associazione,  ed  è,  sostituita  a  quella 
di  carità,  la  parola  religiosa  dell'Epoca.  Soccorrete 
l'individuo  che  soffre,  consolate  la  creatura  che 
piange  sulla  vostra  via;  e  siano  quelle  le  gioie  della 
vita  per  voi.  Ma  vi  sia  sacro  egualmente  il  gemito 
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di  chi  soffre  lontano,  il  pianto  dei  milioni  d'ignoti: 
là  veglia  per  voi  il  dovere  della  vita.  Non  vi  limitate 
a  combattere  gli  effetti  del  Male;  la  vostra,  la  vera 
battaglia  è  col  Male  stesso,  colle  sorgenti  dalle  quali 
scaturirà  lìuché  non  siano  disseccate.  Dovunque  leggi 
o  credenze  mantengono  schiusa  una  di  quelle  sor- 
genti, dovunque  sull'impronta  che  Dio  pose  in  fronte 
alla  creatura  voi  trovate  un  segno  d'ineguaglianza 
o  di  schiavitù,  là  sia  per  voi  Satana:  là  —  e  sia 
quel  segno  sulla  fronte  al  negro,  alFuom  del  Lavoro 
o  alla  Donna  —  voi  dovete  innalzare,  più  largamente 
inteso  che  non  allora,  il  grido  dei  vecchi  Ussiti: 
la  tazza  per  tutti:  dovete  vincere  o  morire  perch'al- 
tri  vinca.  L'inno  dalla  Terra  a  Dio  non  può  esciT 
degnamente  fuorché  da  labbra  di  liberi  e  d'affratel- 
lati nella  coscienza  d'una  fede  e  d'un  fine  comune. 
Strappate  a  Satana  i  regni  della  terra  coi  quali  ei 
tentava  Gesù  e  intonerete,  eretti  e  consapevoli  d'un 
Dovere  compito,  quell'inno. 

«  Splenda  sulla  santa  Crociata  il  segno  della 
Nuova  Fede:  Dio_,  Puogresso,  Umanità:  Dio,  prin- 
cipio e  line  d'ogni  cosa:  Progresso,  la  Legge  da  lui 
data  alla  Vita:  Umanità,  l'interprete,  nel  tempo  e 
a  tempo,  di  quella  Legge;  e  scendano  da  quella  f or- 
mola  tutte  le  norme  regolatrici  della  vostra  condotta. 
Lavorate  e  combattete  sulla  terra  e  per  la  terra, 
ma  col  guardo  al  cielo,  alle  cose  eterne.  Amate  i 
buoni,  ma  per  aiutarvi  l'un  l'altro  a  salire.  Odiate 
il  Male,  ma  non  i  malvagi:  sono  in  essi,  soffocati 
dall'egoismo,  i  germi  di  bene  che  sono  in  voi  e  si 
svolgeranno  più  tardi;  amate  in  essi  i  fratelli  del- 
l'avvenire. Non  punite:  proteggete  la  società  nella 
quale  vivete  ed  educatene  gli  individui.  Non  predi- 
cate, non  operate  in  nome  d'un  diritto  che  non  rap- 
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presenta  se  non  cinsciin  individuo,  ma  soltanto  in 
nome  del  Dovere  che  rappresenta  il  fine  di  tutti  : 
voi  non  avete  diritti  se  non  in  consegnenza  di  doveri 
compiti  e  sommano  nel  diritto  a  die  gli  altri  com- 
piano verso  voi  il  dovere  da  voi  compito  verso  essi. 
Non  dite:  la  sovranità  è  in  noi:  la  Sovranità  è  in 
Dio,  nel  Bene:  la  volontà  del  Popolo  è  santa  qnando 
interpreta  e  applica  la  Legge  Morale,  nnlla  e  impo- 
tente si  discosta  da  essa  e  non  rappresenta  se  non 
l'arbitrio.  Non  accettate,  facendovi  di  credenti  ido- 
latri, intermediari  unici  o  privilegiati  fra  Dio  e  voi: 
come  il  Sole  di  Dio  splende  su  tutte  le  teste,  il  Verbo 
di  Dio  splende  su  tutte  le  anime:  soltanto,  come  i 
vapori  della  terra  s'attraversano  talora  fra  il  Sole 
e  voi,  le  nubi  dell'errore,  della  superstizione  e  del- 
l'egoismo s'attraversano  fra  Dio  e  l'anima  umana; 
ma  sta  in  voi  di  rimovere  col  vero,  colla  religione 
e  col  sagrificio,  amando,  educando,  le  nubi  dell'anima  ; 
e  tra  voi  e  Dio  si  stende  la  sacra  e  potente  catena 
dei  Martiri  del  Pensiero  e  dell'Amore  che  vissero 
nelle  generazioni  anteriori  e  vivono  altrove  ricor- 
dando e  amando  tuttora  la  terra  sulla  quale  com- 
pirono una  missione.  Siano  i  vostri  sacerdoti  gli 
uomini  che  per  lunga  serena  virtù  e  prove  durate 
e  pensieri  dati  alle  cose  eterne,  meritano  d'esservi, 
nelle  agitazioni  della  coscienza,  consiglieri  e  padri 
dell'anima  :  siano  vostri  profeti  e  guidatori  nel  fati- 
coso pellegrinaggio  dell'Umanità  i  potenti  sulla  cui 
fronte  Dio  pone  un  segno  di  Genio  santificato  dalla 
Virtù  ;  ma  non  dimenticate  mai  che  in  voi  pure  è 
l'elemento  divino,  non  abbandonate  mai,  perché  Dio 
non  v'abbandoni,  la  libertà  dell'anima  vostra  immor- 
tale nelle  mani  di  chi  v'è  nato  fratello;  amate,  se- 
guite, onorate,  non  servite  mai.  Adorate  in  voi  Vu- 
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nità  dela  Vita  ch'è  riflesso  dell'Uuità  Divina:  la 
falsa  filosofìa  ch'oggi,  smarrita  la  fede  tenta  sotten- 
trare  ad  essa,  lia  smeniln-ata  quell'Unità  in  facoltà 
di  ragione,  di  sentimento,  di  sensazioni,  e  gli  uni 
adorano  le  une,  altri  le  altre;  ma  voi  ricordatevi 
elio  pensiero,  aspirazione,  fatto  economico  sono,  non 
la  Mta,  ma  stroineìiti  d'essa,  tutti  egualmente  ne- 
cessari ed  egualmente  sacri,  purché  procedano  uniti 
nell'iizione  verso  il  fine  ch'è  l'incarnazione  progres- 
siva dell'Ideale;  e  consecrate  a  un  tempo  l'inviola- 
bilità del  pensiero,  la  santità  delV aspirazione  e  l'or- 
dinato sviluppo  delle  facoltà  materiali,  senza  il  quale 
lo  sviluppo  dell'altre  è  impossibile.  Sia  base  alla 
vostra  società  civile  il  Lavoro  e  il  riparto  dei  frutti 
a  seconda  dell'opera  :  chi  non  lavora,  non  abbia.  Sia 
santa  per  voi  la  fede  nella  quale  i  milioni  si  ricono- 
scono oggi  stretti  a  un  Patto  d'amore  e  d'azione: 
santa  per  voi  l'eresia  nella  quale  cova  forse  un  germe 
della  fede  dell'avvenire:  rappresentate  la  prima  nei 
vostri  riti,  nelle  vostre  adunanze  fraterne:  proteg- 
gete la  seconda  contro  ogni  tentativo  d'intolleranza. 
Voi  dovete  a  tutti  l'Educazione  fondata  sulla  vostra 
sintesi  religiosa  ;  ma  non  dimenticate  che  concetto 
supremo  di  quella  Religione  è  Progresso  e  che  l'ul- 
tima parola  della  vostra  Educazione  deve  essere: 
Noi  faììhiamo  esposta  la,  Legge  Morale  nel  nome 
della  quale  convivono  oggi  e  cooperano  i  fratelli  tra 
i  quali  sei  tu,  pure  chiamato  a  vivere;  ma  tu  ricorda 
che  la  vita  fé  data  perché  tu  cerchi  di  trasformare 
in  meglio  la  Società  che  t'accoglie,  di  purificarne  ed 
ampliarne  la  fede  e  di  spingere  innanzi  sulla  via 
dell'eterno  Vero  gli  uomini  che  ti  circondano  e  che 
ti  henediranno  per  quello.  » 

Voi  potete  scagliare  oggi,  morendo,  l'anatema  su 
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questa  florale;  ma  io  vi  giuro,  povero  individuo 
com'io  mi  sono,  cli'essa  predominerà,  in  tem])o  non 
remoto,  su  quella  che  voi,  pur  violandola  a  ogni 
tratto  colla  vostra  condotta,  affermate  perpetua  nel 
mondo. 

Xo  ;  il  libro  di  Dio  non  è  chiuso.  E  voi  che  vi 
dichiarate,  bestemmiando  l'Onnipotenza,  depositari 
della  sua  ultima  pagina,  mentite  al  più  sublime  fra 
i  presentimenti  di  Gesti,  alla  parola  profetica  regi- 
strata nel  più  di\'ino  dei  vostri  quattro  Evangeli  e 
che  sola  basterebbe  a  costituire  la  superiorità  del 
Cristianesimo  su  tutte  le  religioni  anteriori. 

«  Dio  è  S])irito,  e  quei  che  lo  adorano  devono 
adorarlo  in  ispirilo  e  verità.  »  Gio.,  IV,  24. 

«  E  preglierò  il  I*adre  ed  egli  vi  darà  un  altro 
Consolatore  che  soggiornerà  perpetuamente  con  voi.  » 
XIV,  16. 

«  Cioè  lo  Si>ìi-ito  della  Veriià....  che  soggiorna 
presso  di  voi  e  s;nà   ììi  voi.  »  17. 

«  Io  sono  la  vera  vite  e  il  Padre  mio  è  il  vigna- 
iuolo. »  X^  ,  1. 

«  Egli  toglie  via  ogni  tralcio  che  in  me  non  porta 
frutto,  ma  ogni  tralcio  che  porta  frutto  egli  lo  ri- 
monda, perché  ne  porti  piti  sempre.  »  2. 

«E  giova  ch'io  vada;  perché  s'/o  non  vado,  non 
verrà  a  voi  il  Consolatore.  »  XVI,  7. 

«  Io  ho  ancora  molte  cose  da  dirvi,  ma  voi  non 
potreste  ora  immedesimarvi  con  esse.  »  12. 
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«  Ma  quando  sarà  venuto  a  voi  lo  Spirito  dì  Ve- 
rità, egli  vi  guiderà  in  ogni  vero,  però  ch'egli  non 
parlerà  in  nome  suo,  ma  ridirà  tutte  le  cose  che 
avrà  udite  e  v^annnnzierà  le  future.  »  13. 

I  Grandi  del  Pensiero,  *da  Prometeo  a  Socrate 
e  Platone,  da  essi  ai  tem])i  nei  quali  viviamo,  vati- 
cinarono la  caduta  d' una  credenza  e  il  sorgere 
(l 'un'altra  ;  nessuno  presenti,  come  Gesù,  i  caratteri 
d'una  fede  futura.  Una  di  quelle  rare  intuizioni  che 
fanno  di  lui  un  tipo  unico  fino  ad  oggi  tra  gli  uo- 
mini, gli  ispirò  le  parole  che  inannellano  la  sua  alla 
nuova  fede;  e  diresti  che  forma  simbolica  delle  reli- 
gioni, lavoro  trasformatore  del  tempo  intorno  ad 
esse,  santità  della  Tradizione  Universale,  rivelazione 
continua  dello  Spirito  attraverso  l'Umanità,  tutto 
egli  intravvedesse  alla  vigilia  del  Sagrificio  accet- 
tato, quando  l'immenso  amore  pe'suoi  fratelli  gli 
irraggiava  d'un  lampo  la  tenebra  del  futuro.  Voi  non 
amate  e  non  conoscete  più  il  sagrificio.  Però  quelle 
parole  rimangono  mute  per  voi,  inintelligibili  come 
le  j)arole  del  convito  di  Balthazar.  Morrete  dunque, 
perché  i  fati  lo  vogliono  :  ma  invece  di  morire  come 
Gesù,  am.uido  e  invocando  sugli  uomini  il  Conso- 
latore, morrete  —  lo  scrissi  per  voi  altrove  —  della 
ti-istissima  fra  le  morti  —  maledicendo. 

II  libro  di  Dio  non  è  chiuso.  Le  generazioni  che 
aspettano  la  vita  non  sono  diseredate:  quelle  che 
l'ebbero  anteriormente  a  Gesù  non  sono  maledette: 
figlie  di  Dio  tutte  e  sorelle  di  facoltà  e  di  tendenze, 
esse  trasmettono  l'una  all'altra,  più  o  meno  splen- 
dida a  seconda  dei  tempi  e  delle  opere,  la  fiaccola 
d'una  Vita  escita  da  lui,  alimentata  e  fecondata  dal 
di  lui  Sj^irito.  Educazione,  come  diceva  Lessing,  del 
genere  Umano,  la  Kivelazioue  scende  continua  da  Dio 
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tra  noi,  profetizzata  dal  Genio,  evocata  dalla  Virtù 
e  dal  Sagrifìcio,  acclamata  d'Epoca  in  Epoca  dalle 
grandi  evoluzioni  religiose  dell'Umanità  collettiva. 
D'Epoca  in  Epoca,  le  pagine  di  quell'EvANGELo  E- 
TERNO,  che  uomini  Italiani,  negletti  dai  nostri  e  per- 
seguitati da  voi,  vaticinarono  primi,  si  svolgono  sotto 
l'alito  dello  Spirito  che  si  diffonde  perennemente 
rinovatore  da  Dio  alla  sua  Creazione,  e  ciascuna 
ad<lita  un  periodo  di  progresso  sulla  via  che  ci  è 
segnata  dal  disegno  provvidenziale.  A  ogni  pagina 
corrisponde  nella  Storia  una  Religione,  Ogni  Reli- 
gione propone  agli  uomini,  siccome  fitte,  una  idea 
educatrice,  frammento,  limitato  e  ravvolto  fra  sim- 
boli, dell'eterno  Vero.  Quando  quell'idea,  conquistata 
dall'  intelletto  e  immedesimata  coli'  anime,  è  fatta 
parte  inseparabile  della  Tradizione  Universale,  come 
al  viaggiatore  che,  superata  una  vetta,  vede  affac- 
ciarsene un'altra,  una  nuova  idea,  un  nuovo  fine 
s'affaccia  alla  mente:  una  nuova  fede,  un  nuovo 
concetto  della  Vita  sorge  a  consecrare  quell'idea  e 
raccogliere  intorno  alla  conquista  di  quel  fine  le 
nostre  forze,  i  nostri  atti;  compita  la  propria  mis- 
sione, la  religione  anteriore  si  dilegua,  ma  lasciando, 
come  stella  nel  cielo  dell'Umanità,  immortale,  in- 
cancellabile, incognita  svincolata  per  sempre  da  sim- 
boli e  forme,  la  parte  di  vero  che  conteneva.  Come  le 
scoperte  della  Scienza  aggiungono  e  aggiungeranno 
astro  ad  astro  finché  sia  compita  la  conoscenza  del 
Sistema  celeste  al  quale  la  Via  Lattea  è  zona  e  del 
quale  la  Terra  è  parte,  la  facoltà  religiosa  dell'Uma- 
nità aggiunge  e  aggiungerà  credenza  a  credenza  fin- 
ché sia  compita  per  noi  la  scoperta  di  tutta  la  Verità 
della  {juale  siamo  capaci.  Colonne  del  Tempio  che  le 
generazioni  innalzano  a  Dio,  le  Religioni  si  succe- 
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douo  e  s'incatenano,  sante  e  beneficile  tutte,  ma  ri- 
traenti ciascnna  valore  e  destinazione  dalla  ])arte 
del  Tempio  eli 'esse  sono  chiamate  a  sorreggere.  Voi 
pretendete?  die  una  sola  colonna  sorregga  il  Tempio. 
Cozzate  coli 'impossibile.  Tempio  e  colonna,  se  noi 
potessimo  seguirvi  nell'insana  impresn,  rovinereb- 
bero insieme. 

Vili. 

11  IMondo  lia  sete  di  Dio,  di  Progresso,  d'Unita. 

Voi  sostituite  a  Dio  un  Idolo,  un  Papa  infal- 
libile: o])]»oiiete  al  Progresso  le  sterili  impotenti 
negazioni  dei  vostri  Canoni:  vietate  l'Unità,  accet- 
tando —  a  patto  die  la  forza  mantenga  a  voi  una 
frazione  di  ii^tato  —  il  dnalismo  del  Potere  s])iri- 
tuale  e  del  temporale,  rappresentato  dal  Papa  e  dalla 
Monarchia.  All'esosa  idolatria  })rovvede];ì  Dio  sjier- 
ditore  di  (pianti  idoli  furono,  sono  e  saranno:  alla 
vostra  misera  negazione  d'ogni  Progresso  provvede- 
l'Umanità  che  guarda,  sorride  e  inoltra  :  al  dualismo 
che  voi  decretate  perpetuo  provvederà  il  Popolo, 
unica  potenza  crescente,  che  sente  oggimai  la  pro- 
pria forza  e  non  ha  bisogno  se  non  di  questo  per 
vincere.  L'EpociS  dAViiidUnduo  è  consunta:  rEi)oca 
delTAssociazicme  comincia;  e  sommergeià  tra  non 
molto  —  forse  da  Konia  che  profanate  —  Monarchia 
e  Papato  ;id  un  tempo. 

Ricordo  incertamente,  mentre  scrivo,  uu  breve 
poema  di  Byron  intitolato  :  Tenebra.  Sulle  rovine 
d'un  mondo  che  perisce  per  gelo,  due  individui  soli 
rimangono,  condannati  essi  pure,  ma  ostinati  tut- 
tavia a  comliattere  contro  l'incalzante  agonia.  P>ian- 
colando  fra  le  tenebre,  si  riducono  ambi  intorno  agli 
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Mvanzi  (Villi  fuoco  morente  e  s'adoprano  colFansia 
di  chi  cerca,  non  t'osse  che  per  un  giorno,  salute, 
a  riaccenderlo  col  soffio.  Quando  finalmente  riescono 
a  suscitare  un  ultimo  debole  getto  di  fiamma,  essi  si 
guatiiiio  l'ini  l'altro  e  si  ravvisano,  con  ira  e  terrore, 
nemici. 

Non  so  (|U;ile  idea  ispirasse  a  Byroii  quei  versi; 
ma  il  mio  pensiero  corre,  ricordandoli,  involonta- 
riamente a  voi.  Ultimi  e  condannati  rappresentanti 
d'un  mondo,  il  mondo  del  dualismo,  che  non  ha  più 
vita,  voi,  l'a])a  e  Ee,  smembraste,  per  meglio  domi- 
narla, rUmanitJì  in  due.  Sentendovi  ambi  incapaci 
d'unificarla  e  pur  gelosi,  per  ambizione  inefficace, 
l'uno  dell'altro,  cercaste  fondare  tra  i  due  disgiunti 
Poteri  un  accordo  impossibile  e  v'abbracciaste  talora 
sulla  sepoltura  di  qualche  libero  e  temuto  popolo, 
ma  odiandovi  e  si>rezzandovi  in  cuore  e  combatten- 
dovi l'un  l'altro  appena  vi  credevate  liberi  d'immi- 
nenti pericoli.  Oggi,  brancolate  soli  e  sospettosi  nelle 
teuelire,  tentando  invano  di  risuscitare  una  fiamma 
inevitabilmente  consunta  e  guatandovi  agonizzanti 
nel  terroi-e  e  nell'ira. 

Scendete  nella  tomba  che  vi  scavaste.  Voi,  se 
aveste  amato,  presentito  l'avvenire  e  adorato  in  tempo 
lo  Spirito  di  Verità  che  Gesù  v'annunziava  morendo, 
avreste  potuto  far  di  quella  tomba  un  altare.  Oggi 
è  tardi.  E  l'Angelo  della  Morte  scriverà,  temo,  sulla 
vostra  pietra  la  condanna  che  dimenticaste.  A  qua- 
lunque avrà  proferito  parola  contro  al  Figlio  del- 
VJJomo,  sarà  perdonato  ;  ma  a  ninno  che  VahMa  pro- 
ferita contro  al  santo  Spirito  sarà  perdonato  in 
questo  secolo  o  nel  futuro   {Mat.,  XII,  32). 

Gius.  Mazzini. 
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ALL'ASSOCIAZIONE  DEMOCRATICA 

DI  Perugia. 


7   marzo   1807. 
FRATELLI;, 

Ebbi  tardi  la  vostra  del  10  dicembre  :  accetto 
con  riconoscenza  l'onore  che  vi  piacque  t'armi,  eleg- 
gendomi a  vostro  l'i-esidente  Onorario:  e  saluto  l'im- 
pianto della  vostra  Associazione,  come  sintomo  che 
anche  nella  vostra  città  i  buoni  sentono  il  pericolo 
nel  quale  versa  Tltalia,  e  il  bisogno  di  cercarvi  un 
rimedio. 

Il  pericolo  è  che  l'Italia,  guidata  da  uomini  inet- 
ti o  tristi,  scelti  sistematicamente  da  chi  non  è  il 
paese,  né  responsabile  ad  esso,  cada  in  sul  nascere, 
o  sia  guardata  come  incapace  di  progresso  dall'Eu- 
ropa che  ne  studia  i  passi;  ed  è  che  il  paese,  non 
trovando  vantaggi  morali  e  materiali  nell'unità,  im- 
pari a  disamarla,  e  a  considerarla  come  delusione 
e  menzogna. 

Il  rimedio,  io  lo  addito  da  lungo.  Sta  in  Roma, 
conquistata  a  metropoli  —  e  in  un  Patto  Nazionale 

I.   —   Pubbl.    nell'Unità    Italiana   di   Milano,    del   27    mag- 
gio.  1807. 
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dettato  in  Roma  da  un'Assemblea  Costituente,  eletta 
dal  popolo  d'Italia  a  definirvi  la  nuova  vita,  le  ten- 
denze, i  bisogni,  e  il  Governo. 

Concentratevi   a   quell'intento,   e   abbiatemi   fra- 
tello. 

Gius.  Mazzini. 


II. 

ALLA  SOCIETÀ  «  OPERAI  UNITI  » 

DI    Al.KSSANDKIA. 


19  giugno    [1867]. 
Fratelli, 

\'oi  nriiiviaste  parole  d'affetto  il  20  marzo,  e  pa- 
role d'affetto  mi  ripeteste  il  30  maggio,  annunzian- 
domi la  distribuzione  di  premi  per  le  vostre  scuole 
serali,  che  avrà  luogo  il  23  di  questo  mese.  Dio  vi 
benedica  per  l'affetto  che  mi  serbate  e  più  pel  bene 
che  fate  all'Italia! 

Io  non  vi  scrivo  sovente;  ma  seguo  da  lungi  con 
amore  e  con  gioia  i  passi  che  segnate  sulla  via  del 
progresso  nazionale,  e  del  miglioramento  intellet- 
tuale d'una  classe,  che  ha  in  sé  tanta  parte  nei  fati 
italiani. 

È  gloria  vostra  e  delle  più  tra  le  Associazioni 
operaie  d'Italia  d'avei-  inteso,  che  il  progresso  della 
nazione  e  quello  delle  classi  operaie  sono  indissolu- 
l)ilmente  connessi  —  che  le  questioni  politiche  e 
le  sociali  devono  procedere  unite  —  che  dove  non  è 
libertà,    ogni    miglioramento    materiale    è    precario, 

II,  —  Pubbl.  neìVUnità  Italiana  di  Milano,  del  29  giu- 
gno 1867. 
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e  tende  inoltre  a  creare  un  nuovo  egoismo  —  che 
non  v'è  conquista  durevole,  se  non  quella  fondata 
sulla  coscienza  d'aver  conquistato  colle  proprie  for- 
ze, col  proprio  lavoro,  col  proprio  sagrijEìcio  —  che 
l'istruzione  deve  esser  base  quindi  ad  ogni  sviluppo 
in  meglio  delle  vostre  sorti  —  che  la  vostra  emanci- 
pazione può  compirsi  soltanto  coll'emancipazione  di 
tutti  —  che  gli  Operai  devono  santificare  il  loro 
progresso  economico  col  battesimo  del  Dovere  co- 
mune, affidarne  l' impianto  stabile  ad  una  patria 
grande,  una,  potente,  virtuosa,  onorata,  e  porre  a 
sua  guardia  i  diritti  del  cittadino. 

Su  questa  via,  da  voi  scelta,  sta  l'avvenire  del- 
l'Italia, e  il  vostro. 

Ma  (piest'av\'enire  non  può  raggiungersi  intero, 
se  non  con  i)ropositi  deliberati,  con  un  intelletto  lo- 
gico della  situazione,  con  un  programma  privo  d'e- 
quivoci e  di  transazioni.  Le  transazioni  e  gli  equivoci 
hanno  per  sette  lunghi  anni  peggiorato  le  sorti  della 
patria  vostra,  e  macchiato  di  disonore  il  vessillo 
del  vostro  risorgimento.  "S^oi  non  potete  andar  oltre 
davvero  e  con  certezza  di  durata  delle  vostre  con- 
quiste progressive,  se  non  con  un  Patto  Nazionale 
dettato  in  Roma  da  liberi  cittadini  col  suffragio  di 
tutti,  che  ponga,  fine  alla  nazione,  l'adempimento 
della  Legge  Morale  —  che  affidi  la  direzione  del  la- 
voro comune  ai  più  virtuosi  o  capaci  tra  voi  — 
che  neghi  ogni  altra  origine  d'autorità  —  che  san- 
cisca responsabile  ogni  individuo  chiamato  a  rap- 
jjresentare  il  paese  —  che  costituisca  l'unità  del  po- 
tere legislativo  —  che,  concentrando  in  esso  la  vita 
nazionale,  affidi  ai  Comuni  il  libero  sviluppo  della 
vita  locale  —  che  crei,  coU'unità  dell'educazione,  pri- 
ma l'unità  morale  del  paese  e  la  fraterna  eguaglianza 
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dei  cittadini  —  che  sostituisca  la  pubblicità  d'ogni 
atto  governativo  all'arbitrio  e  ai  pericoli  del  segreto 
—  che  proclami  la  libertà  di  coscienza,  la  santità 
del  pensiero,  l'inviolabilità  della  vita,  il  dovere  e 
il  diritto  d'Associazione  —  che  affidi  il  progresso 
economico  all'aumento  delle  sorgenti  di  produzione, 
all'abolizione  d'ogni  vincolo  che  inceppi  la  circola- 
zione dei  prodotti,  al  lavoro  posto  a  base  della  pro- 
prietà, all'economia  nel  numero  degli  impiegati,  a 
un  sistema  di  tasse  che  rispetti  il  necessario  alla  vita, 
a  un  sistema  di  lavori  pubblici  che  ravvicinino  le 
località  del  paese,  fecondino  le  terre  incolte,  resti- 
tuiscano a  condizione  di  salubrità  la  vasta  zona  ma- 
remmana, restituiscano  all'antica  prosperità  le  tra- 
dite Isole  dell'Italia  —  che  ponga  a  guardia  dell'in- 
dipendenza, della  libertà,  dell'onore  di  tutti,  il  voto 
e  l'arme  del  cittadino. 

Lavorate    a    questo,    diffondetene    l'aspirazione, 
createne  il  bisogno  —  e  abbiatemi  fratello. 

Gius.  Mazzini. 


III. 

ALLA   SOCIETÀ   DEGLI   OPERAI   DI  LORETO. 


16  settembre    [1867]. 
Fratelli, 

Ebbi  la  vostra  del  10. 

Vi  sono  giatissimo.  Spero  in  voi,  figli  del  Lavoro, 
perché  amate  la  Patria  senza  vanità  di  fama,  sen- 
z'ambizione d'impieghi.  Provvedete  ad  estendere  la 
vostra  fratellanza;  soccorretevi  a  vicenda:  giovate, 
come  meglio  potete,  ai  vostri  interessi  economici; 
ma  ricordatevi  sempre,  che  la  vostra  causa  è  indisso- 
lubilmente connessa  colla  libertà,  coll'onore,  colla 
virtù,  colla  grandezza  dell'  Italia  collettiva,  della 
Nazione;  e  che  queste  cose  non  possono  conquistarsi 
e  assicurarsi,  se  non  con  istituzioni  radicalmente 
diverse  da  quelle  che  oggi  vi  reggono,  e  che  non  vi 
hanno  dato  e  non  possono  darvi  se  non  disonore, 
arbitrio,  corruzione  e  miseria. 

Abbiatemi 

vostro 
(jrius.  Mazzini. 


III.  —  Pubbl.   nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  22  set- 
tembre 1867. 


IV. 

ALLA  SOCIETÀ  OPERAI 

DJ  Borgo  S.  Donnino. 


20  settembre  1867.* 
Fratelli^ 

Scrivendo  oggi  due  parole  alla  Società  operaia 
di  Loreto,  nelle  IMarche,  che  mi  onorò  della  presi- 
denza onoraria,  ricordo  cbe  voi  pure  voleste,  il  19 
marzo,  associare  il  mio  nome  allo  sviluppo  della  vo- 
stra Società;  ch'io  vi  risposi;  che,  più  dopo,  seppi 
la  mia  risposta  essere  andata,  per  colpa  di  un  in- 
termediario, smarrita  ;  ch'io  mi  proposi  di  riscri- 
vervi, e  che  nondimeno,  sviato  da  altre  cure,  noi 
feci.  E  quel  mio  silenzio,  possibilmente  interi^retato 
da  voi  come  indifferenza,  mi  pesa. 

Accettai  allora  con  senso  di  riconoscenza  l'o- 
nore che  mi  faceste;  riscrivo,  a  dirvelo,  oggi,  per- 
ché più  che  mai  è  necessario  che  i  buoni  si  strin- 
gano insieme;  cerchino  di  provvedere,  uniti,  ai  pe- 
ricoli    che   minacciano   la   patria   nascente. 

Moralmente,  noi  abbiamo  lo  spettacolo  d'una  cor- 

IV.  —  Pubbl.  nell'Unità   Italiana  di  Maano,  del  29  set- 
tembre 1867. 
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ruzioue  che  dall'alte  sfere  scende  d'anno  in  anno 
più  sempre  alle  inferiori:  politicamente,  pesa  sulla 
nostra  bandiera  la  vergogna  di  disfatte  non  meri- 
tate; economicamente,  i  vostri  sforzi  per  migliorare 
le  vostre  sorti,  tornano  inutili  davanti  a  una  miseria 
che  aumenta  e  aumenterà  progressivamente.  Chi  reg- 
ge, tassa  più  sempre,  senza  curarsi  d'accrescere  le 
sorgenti  della  produzione,  o  equilibrare,  per  quanto 
è  ]>ossibile,  la  distribuzione  della  ricchezza. 

Non  vedo  ai  mali,  se  non  un  rimedio  :  la  sostitu- 
zione d' un  sistema  d' istituzione  che,  fondandosi 
sulla  tradizione  nazionale,  sull'amore  e  sul  voto  del 
paese,  libero  davvero  e  governato  da  uomini  suoi, 
compi;!  le  grandi  economie  impossibili  alla  IMonar- 
chia  ;  sostituisca  all'esercito  permanente  la  nazione 
armata  ;  a  un  numero  infinito  d'impiegati  mal  prov- 
veduti, un'amministrazione  ristretta  ed  equamente 
retribuita;  a  un  sistema  arl)itrai-io  e  molteplice  di 
tnsse,  un  sistema,  la  cai  applicazione  cominci  là  dove 
comincia  il  superfluo;  al  monopolio,  la  libertà  del- 
rindustrie  interne  e  dei  commerci  esterni;  al  con- 
centramento amministrativo,  l'opera  emancipata  dei 
Comuni;  alle  spese  dei  principi,  iter  le  diplomazie, 
per  gli  si)ionaggi,  le  spese  pel  ravvivamento  dell'at- 
tività industriale  e  agricola,  per  la  fertilizzazione 
delle  terre  incolte,  pel  disseccamento  dell'acque  sta- 
gnanti, per  la  moltiplicazione  delle  vie  di  circola- 
zione, per  l'incremento  del  commercio  marittimo  e 
della  potenza  mìinifatturiera. 

Addio,  fratelli, 

vostro  ora  e  sempre 

Gius.  IMazzini. 


V. 
ALLA    SOCIETÀ    DEI    CAKPENTIERI    LIGURI. 


20  gennaio  1868. 
Fratelli  miei, 

Ho  la  vostra  del  12.  Non  ebbi  mai  Tanteiioie. 

Accetto,  commosso,  l'elezione  colla  quale  mi  ono- 
rate. 

Le  condizioni  della  mia  salute  mi  vietano  di  scri- 
vervi come  vorrei.  Ijinoro  s'io  potrò  mai  strinoervi, 
sulla  terra  ov'è  sepolta  min  madre,  la  mano.  So  che, 
se  sorgesse  il  giorno  destinato  a  cancellare  il  danno 
e  la  vergogna  che  la  Monarchia  versa  sul  nostro  pa- 
ese, e  una  voce  di  Popolo  mi  dicesse:  venite,  io  mi 
trascinerei,  anche  malato,  fra  voi,  per  suggellare  nel- 
l'azione una  vita,  le  cui  intenzioni,  inefficaci  pur 
troppo,  mirarono  all'onore  e  alla  grandezza  morale 
della  Patria  Italiana,  e  al  sorgere  a  nuova  vita  di 
quello  elemento  popolare  che  tutelò  l'onore  e  la 
virtù  della  Patria  nel  passato,  e  che  oggi  è  bandito  dal 
voto,  dall'armi,  e  dal  benessere,  al  quale  dà  diritto 
il  lavoro. 

I  miei  consigli  stanno  in  una  mia  circolare 
del  dicembre,  che  forse  non  aveste,  e  che  farò  che  vi 

giunga.  T7    4-      4.  j-4- 

'^       '^  Vostro  tutto 

Gius.  Mazzini. 

V.    —    Pubbl.    nell'Unità    Italiana    di    Milano,    del    1°    feb- 
braio 1868. 


VI. 

ALLA  LOGGIA  MASSONICA  DI  CARRARA. 


20   gennaio   1868. 
Fratelli, 

Infermo  e  d'infermità  che  rende  dannoso  lo  scrive- 
re, non  posso  che  rispondere  con  pochissime  parole 
alla  vostra:  accetto  riconoscente  l'onore  che  mi  fate. 

Poco  importano  le  forme  adottate,  purché  quanti 
sentono  i  pericoli  della  Patria  comune  e  la  vergogna 
che  il  dispotismo  ambizioso  straniero  confortato 
dalla  codarda  servilità  della  Monarchia  che  ci  reg- 
ge fanno  pesar  su  noi  tutti,  si  stringano  a  un  pro- 
gramma solo  d'opere  concordi.  Questo  programma  — 
il  repubblicano  —  era  l'anima  della  Massoneria  pri- 
ma che  gli  uomini  del  privilegio  introducendovisi  per 
dominarla  la  cacciassero  in  un  indifferentismo  alle 
questioni  vitali  per  tutti,  negazione  dei  principii 
che  la  fondarono. 

Voi  intendeste  il  vizio  e  lo  combattete.  Gli  uo- 
mini deir Alleanza  Repubblicana  che  lavorano  con 
me,  possono  stendervi  fraternamente  la  mano.  Se- 
zioni di  un  solo  grande  Esercito  Nazionale,  ci  tro- 
veremo, confido^  uniti  nell'azione  quando  occorrerà. 

Abbiatemi  . 

vostro 

Gius.  Mazzini. 

VI.  —  Pubbl.  in  Lettere  di  G.  Mazzini  a  Fr.  Zannoni,  ecc., 
cit.,  p.  27. 


VII. 

ALLA  LOGGIA  DI  RITO  SCOZZESE 

G.  WASHINGTON 

DI  Palermo. 


25  marzo  1868. 
Fratelli, 

Vi  rendo,  commosso,  la  stretta  di  mano  che  mi 
mandaste.  Accetto,  sperando,  il  triplice  applauso 
che  sulla  proposta  dell'egregio  Zaccaria  Dominici 
vi  piacque  di  dare  al  mio  nome,  non  percli'io  senta  di 
meritarlo,  ma  perché,  come  voi  stessi  aggiungete, 
quell'applauso  è  un  programma. 

E  quel  programma,  desunto  dalla  tradizione  ita- 
liana, istinto  dell'anime  nostre,  santificato  da  una 
lunga  serie  di  martiri,  e  additato  oggi  da  una  vi- 
cenda d' esperimenti  su  via  diversa  falliti  e  dalle 
miserande  condizioni  presenti,  come  l'unico  capace 
di  riscattare  l'onore  della  nazione,  e  avviarla  a  con- 
dizioni migliori  morali,  intellettuali,  economiche  — 
è  pure  il  vostro,  fratelli  miei.  Esso  vive  nel  pri- 
mitivo concetto  della  vostia  istituzione  e  nella  sua 
tradizione. 


VII.   —   Pubbl.   nell'Unità   Italiana   di   MCano,   del   27   a- 
prile  1868. 
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La  luce  di  quel  concetto  illanguidi,  e  l'indiffe- 
renza alle  sue  applicazioni  dirette  invase  gran  parte 
delle  Logge.  Spetta  a  voi,  fratelli  di  Sicilia,  e  agli 
altri  buoni  vostri  diffusi  sulla  penisola,  di  cancel- 
lare quella  deviazione  e  richiamare  Fistituzione  ai 
suoi  principii.  Le  vostre  linee  mi  danno  fede  che  lo 
farete.  Dio  benedica  l'opera  vostra.  Io  l'aiuterò  come 
posso. 

Vostro  fratello 

Gius.  Mazzini. 


vili. 

AI  MEMBRI  DELLA  LOGGIA  DELL'ESULE 

A  Palermo. 


29    marzo    ISOS. 

Fratelli, 

Il  vostro  saluto  m'è  grato  :  le  vostre  parole  mi 
confortano  a  sperare  ;  io  ricambio  il  primo  con  affetto 
e  stima:  ricambio  la  buona  e  forte  vostra  parola 
colla  promessa  di  non  fallirvi  mai  sulla  vita. 

«  Come  voi  ho  fede  nei  destini  d'Italia,  nella 
fratellanza  delle  Nazioni,  nel  trionfo  della  Giustizia; 
ma  voi  ricordatevi  che  quei  destini,  immancabili  nel 
tempo,  non  maturano,  non  si  accelerano  che  per  opera 
d'uomini  e  che  il  disegno  della  Provvidenza  non  sce- 
ma o  aumenta  il  nostro  dovere:  ricordatevi  che  se 
certo  è  il  trionfo  delle  giuste  cause,  quel  trionfo 
si  compirà  attraverso  sagrifìci  e  violenza  di  crisi  e 
lotte  tanto  più  gravi  quanto  più  indugiate  e  quanto 
più  il  male  avrà,  pei-  colpa  nostra,  conquistato  ter- 
reno: ricordatevi  che  pesa  tu  noi  tutti  \l  disonore  del 
divieto  di  Roma  profferito  dallo  straniero,  che  ogni 
giorno  lo  aggrava;  che  sopportandolo  a  lungo  abdi- 

VIII.  —  Pubbl.  dn  F.  Orestano,  Lettera  inedita  di  O.  Maz- 
zini, nella  Gazzetta  del  Popolo  del  25  aprile  1939. 
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cheremo,  sprezzati  in  Europa,  ogni  possibilità  d'ini- 
ziativa civilizzatrice,  ogni  diritto  a  sedere  eguali  nel 
consesso  dei  popoli  ;  e  ricordatevi  che  per  numero  e 
per  aiuto  di  malcontento  universalmente  diffuso  noi 
siamo  forti  e  potremo  quel  che  vorremo  il  giorno 
in  cui,  serbando  intatte  le  forme  e  le  tendenze  spe- 
ciali, ci  uniremo  tutti  in  unità  di  nome,  di  fine  e  di 
metodo  per  raggiungerlo. 

Addio,  fratelli,  abbiatemi  vostro 

Gius.  Mazzini. 


IX. 

ALLA  LOGmA  MASSONICA  A.  LINCOLN 
DI  Lodi. 


3   giugno   1S6S. 
Frateltj, 

Accetto  con  sentita  riconoscenza  Fonore  che  a- 
vete  voluto  farmi,  eleggendomi  a  vostro  presidente 
onorario. 

Non  posso  avversare  un'associazione  d'uomini  clie 
mira  a  un  fine  morale,  e  accenna,  in  Italia,  a  inten- 
dere più  sempre  l'unità  del  problema,  connettendo 
l'aspirazione  politica  e  il  miglioramento  individuale. 
E,  quanto  a  voi,  la  Loggia  che  porta  nel  proprio 
suggello  l'eloquente  emblema  del  Vero  che  spezza  le 
sue  catene,  deve  essere  logicamente  devota  a  quanto 
può  promoyere  davvero  l'emancipazione  morale,  in- 
tellettuale, economica  dei  Bianchi.  E  il  vostro  eleg- 
germi a  presidente  ne  è  la  conferma. 

Fra  voi  e  me  esiste  dunque  un  vincolo  di  fra- 
tellanza, che  si  tradurrà,  spero,  in  opera.  Poco  im- 
porta la  diversità  di  rito  e  di  forma,  dove  uno  è  il 
pensiero.  Le  sezioni  dell'Alleanza  Kepubblicana  Uni- 

IX.    —    Pubbl.    nfilV  Unità    Italiana    di    Milano,    dell'8    lu- 
glio 1868. 
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versale  e  le  Logge  che,  come  la  vostra,  intendono  qual 
sia  la  vera  missione  massonica,  possono  considerarsi 
come  legioni  dello  stesso  esercito. 

Combattete  la  menzogna  sotto  qualunque  veste 
s'affacci.  Diffondete  arditamente  il  vero  in  ogni  ramo 
dell'attività  umana.  Lavorate  a  fare  la  patria  libera 

e per  poter  con  essa  giovare  a 

tutta  quanta  l'Umanità. 

E  abbiatemi  fratello 

Gius.  Mazzini. 


X. 

AL  COMITATO 

DELL'ASSOCIAZIONE   DI   MUTUO  SOCCORSO 

DEI   VOLONTAIÌII   IN   SAMPIERDARENA. 


5  agosto  18G8. 
Fratelli, 

Accetto,  gratissimo,  l'onore  che  mi  fate,  eleggen- 
domi a  vostro  Presidente. 

Voi  avete  prodemente  conil)attnto  le  battaglie 
della  Patria.  Valore  e  cnore  meritavano  che  i  frutti 
ne  escissero  più  compiutamente  omogenei  alla  pas- 
sata grandezza  e  alla  futura  d'Italia.  Nondimeno 
avete  giovato.  A  voi,  volontarii,  è  principalmente 
dovuta  la  conquista  della  forma  dell'Unità  Nazio- 
nale. Un'ultima  battaglia  vi  avanza  a  conquistare 
l'aniDia  di  quella  unità.  Quella  battaglia  avrà  per 
parola  d'ordine  —  Roma  —  ma  ricordatevi  che  voi 
non  potete  vincerla,  fra  due  nemici,  senza  base  e 
senza  materiale  di  guerra.  Voi  dovete  essere  l'au- 
tiguardia  della  Nazione,  emancipata  e  padrona  dei 
propri    mezzi.    Ogni    altro   tentativo    sarebbe,    dopo 

X.  —  Pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  28  ago- 
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Aspromonte  e  Mentana,  colpa  e  follia.  Preparatevi, 
ordinatevi  a  far  si  die  il  paese  afferri  la  opportunità. 
Essa  sorgerà  inaspettata.  E  bisognerà  coglierla  senza 
indugio. 

Addio;  al>l»iatemi  fratello 

Gius.  Mazzini. 


xr. 

ALLA  SOCIETÀ 
DEI   FABBRI   FERRAI   E   MECCANICI   DI   GENOVA. 


6  agosto  1868. 
Fratelli^ 

O  la  vostra  non  mi  giunse,  o  andò  smarrita  la 
mia.  Mi  è  troppo  cara  ogni  parola  d'affetto  che  mi 
viene  da  operai,  e  da  operai  della  terra  ov'io  nac- 
qui, perch'io  abbia  potuto  trascurarvi. 

Wi  ritengo  onorato  di  essere  vostro  presidente. 

L'idea  alla  quale  io  ho  cousecrato  i  pensieri  della 
vita,  e  che  anima  le  opere  vostre,  trionferà  senza 
fallo  ;  dove  no,  l'Italia  perirebbe  come  corruzione  e 
nell'anarchia  morale;  e  Dio  ha  decretato  altrimenti. 
]\Ia  essa  non  trionferà  se  non  quando,  uniti  tutti  iu 
supremo  sforzo,  e  sotto  la  bandiera  che  fece  grande 
il  nostro  passato,  cancelleremo  dalla  nostra  vita  pub- 
blica ogni  menzogna,  ogni  equivoco,  ogni  calcolo  di 
opportunità,  ogni  paura  servile,  per  conquistare  la 
terra  che  è  nostra  :  Roma  e  la  cerchia  dell'Alpi  — 
un  Patto  Nazionale  —  un  Potere  unico,  il  Legisla- 
tivo, interprete  di  quel  Patto  —  una  Amministra- 
zione scelta  fra  i  migliori  per  virtù  provata  e  in- 
telletto —  un  pegno  di  stabilità  nel  voto  e  nell'urna, 

XI.  —  Pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  '22  a- 
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dati  a  tutti  i  cittadini  —  una  Educazione  Nazionale, 
nella  quale  s'affratellino  quanti  vivono  sulla  terra 
d'Italia. 

Predicate  questo  fra  i  vostri;  unitevi  più  sempre 
per  affrettarne  il  trionfo.  E  possa  io  stringervi,  pri- 
ma di  morire,  la  mano  nella  gioia  d'averlo  ottenuto. 

Fratello  vostro 
Gius.  Mazzini. 


XTI. 

ALL'ASSI  )(' !  AZIONE    DEMOCRATICA 

DI  Perugia. 


5  ottobre  1868. 
Fratelli^ 

Prima  di  commemorare  il  martirio  di  Lupatelli. 
voi  mi  scriveste  ;  io  vi  risposi  ;  ma,  come  vedo  dalle 
linee  inserite  da  voi  finWUnità  Italiana,  la  mia  let- 
tera andò  smarrita,  e  riscrivo  poche  parole,  tarde 
per  l'occasione,  [)erclié  non  mi  crediate  scortese  a 
voi,  o  freddo  veneratore  della  santa  memoria  di  Lu- 
patelli. 

Ricordatevi,  che  i  morti  per  nna  fede  si  onorano 
lavorando  pel  trionfo  di  quella  fede,  e  facendo 
realtà  del  loro  ideale.  Ricordate  quale  fosse  la  fede 
di  Lupatelli  e  paragonatela  alle  condizioni  delFoggi. 
Ricordate  ch'egli  e  i  suoi  compagni  morivano  per 
la  Patria  una,  e  che  noi  abbiamo  Roma  in  mano  al 
Papa,  il  Trentino  ed  altre  terre  in  mano  all'Austria, 
Nizza  in  mano  all'imperatore  di  Francia.  Ricordate 
ch'essi  morirono   per  la  Patria   virtuosa,   pura,   ad 

XII.   —   Pubbl.    nell'Unità   Italiana   di   Milano,   del   5   ot- 
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esempio  ai  popoli,  e  che  la  corruzione  minaccia  d'an- 
no in  anno  di  scendere  dalle  somme  sfere  governative 
al  cole  della  Nazione.  Ricordate  ch'essi  morivano 
per  la  l'atria  folte  e  gloriosa,  e  che  noi  siamo  tenuti 
a  vile  in  Europa,  per  le  vergogne  di  Custoza  e  di 
Lissa. 

Al)l (interni  fratello 

Gius.  Mazzini. 


XTII. 
ALLA  SOCIETÀ  DP:i  REDUCI  IN  GENOVA. 


21  dicembre  1868. 
Fratelli^ 

Due  parole  appena,  ma  d'affetto  riconoscente, 
alla  vostra  del  16  dicembre:  due  parole  soltanto, 
perché  sono  tuttavia  minacciato,  e  scrivere  o  parlare 
mi  nuoce. 

Accetto  l'onore  che  mi  fate. 

Concordi  nella  fede,  saremo  di  certo  concordi 
nelle  opere.  Il  dissenso  tra  il  Pensiero  e  l'Azione,  è 
pur  troppo  vizio,  in  ofii^i,  dell'Italia  e  dell'Europa; 
ma  questo  dissenso  non  può  esistere  in  voi,  che  avete 
dato  battesimo  del  vostro  sangue  a.  ogni  zona  di 
terra  nostra,  dove  si  cond'atteva  per  l'onore,  per  l'u- 
nità, per  la  libertà  della  Patria. 

Possa  la  battaglia,  che  ancora  rimane  a  combat- 
tersi, essere  l'ultima  e  coronare  di  vittoria  suprema 
la  serie  dei  vostri  generosi  tentativi!  E  avverrà,  se 
avremo  programma  di  popolo  e  puro  d'equivoci:  ar- 
dita coscienza  nel  dichiararlo  senza  reticenze:  unione 

XIII.  —  Pubbl.  neW Unità  Italiana  di  Milano,  del  3  gen- 
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e  fiducia  fra  quanti  vivono  della  stessa  fede,  tanto 
da  convincere  il  popolo  incerto  che  siamo  forti  e 
volenti  davvero:  convincimento  profondo  della  po- 
tenza cli'è  in  noi  e  della  flaccliezza  degli  avversi. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


XIV. 

ALL'ASSOCIAZIONE 
DEI    VOLONTARI    ITALIANI    IN    LUCCA. 


Dicembre  1868. 
Fratelli, 

Debbo  ancora  risposta  alla  vostra  carissima 
deirS  novembre.  Infermo,  e  gravemente,  vi  risposi 
col  cuore:  convalescente,  ma  tuttavia  minacciato  e 
costretto  ad  essere  laconico,  vi  rispondo  oggi  poche 
parole,  ma  calde  di  riconoscente  affetto  fraterno. 

Accetto  l'onore  che  avete  voluto  farmi.  Lo  accetto, 
non  come  meritato  da  me,  che  molto  desiderai  e 
poco  feci;  ma  come  pegno  d'unità,  da  parte  vostra, 
nella  fede  che  cercai  di  rappresentare  colla  vita,  e 
che  sola  può  far  l'Italia,  quale  voi  ed  io  la  vogliamo. 

Il  moto  che  conduce  oggi  ad  associarsi  su  tutti 
i  punti  i  Volontarii  della  Libertà,  è  moto  splendido 
di  promessa,  e  sopprime  l'unica  tendenza  che  in  voi 
fosse  pericolosa,  quella  ad  una  abdicazione  —  gene- 
rosa nelle  cagioni,  ma  soverchia  e  vietata  dalle  cir- 
costanze —  negli  intervalli  tra  una  battaglia  della 
Patria  e  l'altra. 

Ciò  che  avete  operato  e  patito  a  prò'  dell'Italia, 

XIV.   —  Pubbl.   neiri7ntM   Italiana  di   Milano,   del  18  di- 
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vi  dà  non  solamente  il  dovere,  ma  il  diritto  di  mo- 
strarvi ordinati  e  presti  davanti  al  Paese  a  combat- 
tere l'ultima  e  suprema  battaglia,  quella  che  deve 
darci  Roma,  le  nostre  frontiere,  una  Libertà  che  non 
al)biamo  se  non  che  a  parole,  un  Patto  Nazionale, 
e  una  bandiera  pura  di  servilità  al  dispotismo  stra- 
niero, e  del  disonore  che  altri  v'ha  posto.  Il  passato 
sta  mallevadore  per  voi. 

Inannellatevi  coll'altre  simili  Associazioni  im- 
piantate nelle  vostre  città.  Formate  i  quadri  dell'e- 
sercito volontario.  Siate  la  legione  sacra  della  gio- 
ventii  italiana.  Un  avvenire  vicino  avrà  bisogno  di 
voi. 

Non  dimenticherò  la  vostra  promessa. 

Non  dimenticate  il 

vostro 
Gius.  jMazzini. 


XV. 
ALLA  SOCIETÀ  DEI  REDUCI  DI  MODENA. 


17  gennaio  1869. 
Fratelli, 

Per  non  so  quale  incidente,  la  vostra  del  17  di- 
cembre scorso  andò  smarrita;  ma  so  che  in  essa 
m'onoravate  del  titolo  di  vostro  Presidente  Onorario; 
e  vi  scrivo  due  linee  a  ringraziarvene  dal  profondo 
del  cuore. 

Ciò  che  io  pensi,  generalmente  parlando,  delle 
Associazioni  dei  Reduci,  v'  è  noto  per  altri  miei 
scritti.  Considero  quelle  Associazioni  come  fatto 
importante.  Esse  stendono  la  statistica,  non  sola- 
mente dei  prodi  passati,  ma  dei  prodi  futuri. 

Ma  il  vostro  saluto  d'affetto  ha  in  sé  una  sor- 
gente speciale  d'emozione  per  me:  il  rinnovato  ri- 
cordo d'una  città  tra  i  figli  della  quale  io  ebbi,  dopo 
la  mia  Genova,  i  primi  migliori  amici  e  collaboratori 
al  lavoro,  che  trentasei  anni  addietro  iniziava.   ■ 

Serbatevi  degni  dell'impresa  e  di  quei  vostri  pre- 
decessori. Compite  ciò  che  essi  iniziarono.  E. abbia- 
temi, tìuclié  io  vìvo,  fratello  nell'opera. 

Gius.  Mazzini. 

XV^.  —  Pubbl.  nelV Unità  Italiana  di  Milano,  del  18  feb- 
braio  1869. 


xvr. 

ALL'UNIONE  DEMOCKATICA  IN  BRESCIA. 


13   febbraio    1869. 
Fratelli, 

Voi  m'onoraste  del  titolo  di  vostro  Presidente 
Onorario.  Io  avrei  dovuto  rispondervi  subito  —  non 
per  accettare,  dacché  su  questo  non  potea  correr 
dubbio  —  ma  per  darvi  testimonianza  della  mia  gra- 
titudine, e,  per  rallegrarmi  con  voi  dei  vostri  forti 
propositi.  Noi  feci,  e  ne  sento  rimorso.  Ma  la  vostra 
lettera  mi  trovò  infermo,  e  più  dopo,  quand'io  mi 
riebbi,  il  cumulo  di  lettere  giacenti  senza  riscontro 
da  me,  e  le  esigenze  d'un  lavoro  crescente,  e  soverchio 
per  le  mie  forze  scemate,  mi  fecero  dimenticare  il 
debito  mio.  Fu  questa  la  sola  cagione  dell'indugio. 
Vogliate  scusarmene. 

Il  vostro  lavoro,  importante  in  ogni  luogo  come 
manifestazioni  di  fede,  lo  è  doppiamente  per  la  città 
nella  quale  voi  l'iniziaste.  La  posizione,  la  razza  sin- 
golarmente generosa  e  virile,  i  nobili  fatti  passati, 
fanno  di  Brescia  uno  dei  principali  centri  del  set- 
tentrione d'Italia.  Non  lo  dimenticate;  lavorate  per- 
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tinaci  perché  la  vostra  città  si  desti  alla  coscienza 
di  ciò  ch'essa  deve  all'Italia. 

Urge  che  l'Italia  si  riponga  senza  indugio  sulla 
via  che  guida  a  Eoma,  a  Trento,  a  compire  l'Unità 
Nazionale,  a  esprimerne,  in  un  Patto  Nazionale,  la 
nuova  vita,  i  bisogni,  le  tendenze  non  rappresentate, 
non  interrogate  finora.  La  sosta  uccide  l'Italia:  l'uc- 
cide mantenendo  speranze  e  agitazioni  dissolvitrici 
nelle  fazioni  retrograde:  mantenendo  nell'incertezza 
e  nella  coscienza  che  nulla  è  stabile  nell'assetto  at- 
tuale, quanti  amano  la  patria  e  ne  presentono  i  fati  : 
l'uccide  insinuando  negli  intelletti  deboli,  che  cre- 
dono compita  l'unità  e  non  ne  vedono  i  frutti,  germi 
fatali  di  federalismo  :  l'uccide  inceppando,  nel  dubbio 
comune  sul  domani,  ogni  sviluppo  di  attività  pro- 
duttrice, e  lasciando  il  dissesto  finanziario  senza  ri- 
medio: l'uccide  colla  corruzione  crescente:  l'uccide 
colla  vergogna  delle  disfatto  accettate  e  colla  sogge- 
zione politica  allo  straniero. 

Dite,  ripetete  insistenti  queste  cose  ai  vostri  con- 
cittadini. Dite  loro  che  la  Patria,  uscita  appena  e  a 
metà  dalla  sua  sepoltura  di  secoli,  v'è  lentamente 
risospinta,  e  che  ad  essi  con  noi  tutti  corre  debito 
di  piovvedere  a  impedi  ilo. 

Abbiatemi  fratello 

Gius.  Mazzini. 


XVIT. 
ALL'ASSOCIAZIONE   DEI  REDUCI   DI   SIENA. 


10    marzo    1SG9. 

Pratklli^ 

Non  ebbi  la  vostra  :  ma  so  che  in  essa  mi  eleg- 
gevate a  vostro  Socio  onorario,  e  ve  ne  sono  grato 
come  di  nuo\'a  testimonianza  che  oggi  —  di  fronte 
alle  condizioni  e  alle  necessità  dell'Italia  —  un  solo 
campo  accoglie  quanti  apostoli  del  pensiero  e  del- 
l'azione, militi  del  passato  e  dell'avvenire,  sentono 
debito  di  prepararsi  a  rompere  questa  indegna  sosta 
nel  fango,  a  ridare  l'iniziativa  del  moto  alla  nazione, 
a  redimere  la  Patria  dalla  immeritata  vergogna,  e 
darle  Unità  vera,  Libertà  secura  ;  frontiere  additate 
dalla  natura  e  un  Patto  che  definisca  al  Popolo  la 
sua  legge  di  Vita,  la  sua  missione  sulla  terra. 

Altri  può  scegliere,  per  egoismo  o  fiacchezza,  la 
bandiera  di  una  fazione  privilegiata,  di  un  ministro, 
di  un  re. 

Per  voi,  per  noi,  non  esiste  più  che  una  bandiera, 
quella  della  Nazione  volente,  padrona  di  sé  e  delle 
proprie  aspirazioni. 

XVII.  —  Pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  21  mar- 
zo 18G9. 
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Il  vincolo  di  unione,  che  per  mezzo  delle  vostre 
Associazioni  si  stabilisce  fra  quanti  diedero  il  san- 
gue perché  si  facesse  la  Patria,  è  doppiamente  sacro  : 
ò  a  un  tempo  la  conservazione  di  un  glorioso  passato 
e  di  un  fecondo  avvenire:  ricordo  e  promessa. 

Stringete  più  sempre  quel  vincolo. 

Sia  il  vosti'o  ordinamento  la  rassegna  delle  forze 
vive  del  Paese.  Intendetevi  gli  uni  cogli  altri  —  e 
raccoglietevi  tutti  intorno  al  programma,  che  ha  per 
base  l'iniziativa  del  Paese;  per  mezzo,  l'azione  a 
prò'  di  una  grande  idea;  per  capi,  i  migliori  scelti 
dalla  libera  volontà  dei  cittadini;  per  parola  d'or- 
dine: Roma. 

Io  sarò  con  voi  su  quella  via  finché  avrò  vita. 

Gius.  Mazzini. 


XVIII. 

ALLA    SOCIETÀ    B'ISTKUZIONE    POPOLARE 
IN  Palermo. 


14  marzo  1869. 


Fkatei.li, 


La  lettera  ch'io  indirizzava  a  voi  in  risposta  a 
quella  che  m'annunziava  l'onore  fattomi  dalla  So- 
cietà d'Istruzione  popolare,  fu  evidentemente  car- 
pita dalle  vostre  autorità  governative.  Ma  i  bassi, 
meschini,  tristissimi  modi  di  guerra  tenuti  da  quei 
ch'oggi  reggono,  non  impediranno  a  voi  d'insegnare 
ai  vostri  popolani  la  verità,  né  a  noi  d'amare  e  d'in- 
tenderci, né  ad  essi  di  cadere  abbandonati  da  tutti 
e  sprezzati,  né  a  un  popolo  Repubblicano,  come  il 
nostro,  per  istinto  e  tradizione,  d'avvedersi,  tra  non 
molto,  che  il  Governo  della  Monarchia  ci  corrompe, 
ci  divide,  ci  disonora;  e  di  sostituirgli  un  Governo 
fondato  sulla  legge  morale  data  da  Dio  all'Umanità, 
sui  meriti  di  chi  meglio  la  compie,  e  pel  Popolo,  solo 
interprete  di  quella  legge,  solo  giudice  di  quei  me- 
riti. 

Vostro  tutto 
Gius.  Mazzini. 

XVIir.   —  Pubbl.   nell'Unità  Italiana  di  Milano,   dell'S  a- 
prUe  1869, 


XIX. 

ALLA   FRATELLANZA 

FRA    GLI    OPERAI    E    CONTADINI    DEL    COMUNE 

DI    LANGHIRANO. 


24  aprile  1869. 
FRATELLI, 

Accettate,  benché  tarda,  ima  lieta  parola  d'af- 
fetto da  me,  collo  stesso  senso  col  quale  io  accolsi  la 
vostra. 

La  vostra  Associazione,  mista  com'è  d'Operai  e 
d'Agricoltori,  è  indizio  di  progresso  morale  e  na- 
zionale, che  si  ripeterà,  spero,  d'ora  innanzi,  fre- 
quente. 

L'agricoltura  deve  essere,  segnatamente  in  Italia, 
base  all'industria,  e  le  destre  dei  produttori  della 
campagna  devono  stringere  quelle  dei  produttori  della 
città,  in  nome  d'un  comune  progresso  che  l'avvenire 
tradurrà  in  fatto. 

Oggi  quel  progresso  è  impedito  da  un  Governo 
che  non  vive  e  non  può  vivere  se  non  di  repressione; 
da  un  Governo,  al  quale  interessi  separati  dai  vostri, 
e  una  dinastia  e  una  classe  privilegiata  che  la  serve, 
vietano  intelligenza  e  iniziativa  di  progresso,  e  non 
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si  compirà  che  quando  avrete  invece  un  Governo 
composto  d'uomini  scelti  fra  i  più  virtuosi  e  capaci 
da  voi,  invigilati  da  voi,  responsabili  a  voi;  un  Go- 
verno, che  non  diffidando  né  temendo  di  voi,  sarà  a 
lun  tempo  educatore  della  Nazione  e  iniziatore  del 
progresso  invocato  da  tutti.  Voi  sapete  di  qual  nome 
si  chiama  il  Governo  al  quale  accenno. 

Predicatelo:  affrettatelo.  Ne  dipendono  l'onore  e 
la   salute  d'Italia. 

E  intanto  amatevi,  educatevi  come  potete,  cer- 
cate di  estendere  ad  altri  il  vostro  principio  d'Asso- 
ciazione e  fortificatevi  gii  uni  cogli  altri,  nel  culto 
operoso  dei  principii  che  scendono  dalla  legge  mo- 
rale comandata  airL-manità  ;  da  quelli  scenderà  il 
resto. 

Credetemi   fratello 

Gius.  Mazzini. 


XX. 

ALLA  SOCIETÀ  DEI  REDUCI  DI  CESENA. 


24  aprile  1869. 

Fratelli, 

ScnsHteml,  vi  prego,  del  lungo  silenzio:  attribui- 
telo alla  malfeima  salute  e  alle  molte  cure. 

Accetto  riconoscente  F  onore  che  mi  fate.  Voi 
siete,  o  Reduci,  il  nucleo  primo  dell'Esercito  dell'av- 
venire, la  falange  sacra  di  quei  che  amano  davvero 
la  Patria.  In  voi  si  congiungono  il  pensiero  e  Va- 
sione.  E  per  questo  le  disfatte  che  le  altrui  colpe 
procacciarono,  furono,  come  le  vostre  vittorie,  seme 
di  progresso  all'Italia  :  giovarono  la  sua  educazione 
morale  e  distrussero  le  illusioni  che  la  traviavano. 

Proseguite  forti  e  tenaci:  ordinatevi  serrati  e 
intendetevi  da  un  punto  all'altro  della  nostra  terra. 
Non  dimenticate  mai  per  orgoglio,  legittimo  com'è, 
del  vostro  passato,  che  siete,  non  soldati  ma  apostoli 
armati  esciti  dal  popolo  e  chiamati  a  combattere 
non  solamente  per  esso,  ma  con  esso.  E  non  dimen- 
ticate mai  che,  affratellati  col  popolo,  voi  siete  forti 
a  rivendicare  l'onore  Italiano  miseramente  concul- 
cato. Preparatevi  a  farlo  e  abbiatemi 

ora  e  sempre  vostro 
Gius.  Mazzini. 

XX.  —  Inedita.  Da  una  copia,  presso  la  R.  Commissione. 


XXI. 

ALL'ASSOCIAZIONE  OPERAIA 

DI  S.  Fruttuoso  (Bisagno). 


5  ottobre  1869. 

Fkatklli, 

Ebbi  la  comunicazione  vostra  del  luglio.  Non  mi 
fu  ] (ossili ile  rispondervi  subito,  e  più  dopo,  il  lavoro 
accumulato  mi  fece  dimenticare  ch'io  non  lo  avevo 
fatto.  Perdonatemi  il  lungo  indugio.  Feci  col  cuore 
ciò  che  avrei  dovuto  far  colla  penna.  Vi  fui  ricono- 
scente dell'onore  che  vi  piacque  farmi,  e  desiderai 
di  aver  più  tempo  che  non  ho  per  intrattenermi 
a  lungo  con  voi  sul  concetto  che  informa  la  vostra 
Associazione. 

Quel  concetto  è  santo,  e  dovrebbe  essere  imitato 
per  ogni  dove.  Quando  la  libera  e  illuminata  volontà, 
dei  cittadini  darà  un  Patto  Nazionale  all'Italia,  le 
circoscrizioni  allargate  dei  comuni  dovranno  unire 
possibilmente  città  e  campagna.  Le  Associazioni  dei 
figli  del  lavoro  devono  intanto  preparare  la  via. 

Voi  avete  sentito  quel  dovere.  Avete  inteso  che 
una  è  la  sorgente  della  vita  Nazionale  —  il  lavoro  — 
qualunque  sia  l'aspetto  che  assume:  —  che  uno  è  il 
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Dovere,  nno  il  diritto  dei  produttori  —  ch'essi  de- 
vono affratellarsi  per  compire  il  primo,  per  rivendi- 
care il  secondo. 

Stringete  più  sempre  saldo  e  vasto  il  legame  tra 
i  produttori  industriali  e  la  classe  agricola.  Avete 
una  sola  Patria,  l'Italia:  una  sola  fede  morale,  il 
Progresso  di  tutti  per  opera  di  tutti:  una  sola  fede 
politica,  Dio,  la  sua  legge,  il  popolo  concorde  nel 
tradurla  in  fatti  :  una  sola  fede  economica,  aumento 
della  produzione,  abolizione  di  quanto  l'inceppa,  ri- 
parto equo  dei  frutti  del  lavoro  tra  quei  che  li  produ- 
cono col  lavoro.  Siete  tutti  fratelli,  e  non  potete  con- 
quistare il  fine  se  non  uniti. 

Ma  la  vostra  unione,  rappresentata  oggi  da  asso- 
ciazioni simili  alla  vostra,  deve,  per  riescire  efficace, 
essere  rappresentata  dallo  Stato,  dall'insieme  dei 
vostri  delegati,  liberamente  e  universalmente  eletti 
da  voi,  sotto  l'impulso  di  quella  fede.  E  finché  il 
privilegio  e  una  fede  diversa,  o  piuttosto  una  asso- 
luta mancanza  di  fede,  saranno  al  sommo  dell'edi- 
fizio  sociale,  avrete  lotta,  non  armonia;  diffidenza, 
non  concordia  di  sforzi  ;  egoismo  di  classi,  non  senso 
di  diritto  vivente  in  ogni  uomo.  Non  riescirete  all'in- 
tento, o  non  riescirete  che  colla  violenza,  ch'è  da 
limitarsi  quanto  più  si  può.  Voi  dovete  dunque  cer- 
care che  abolito  ogni  privilegio  di  eredità,  di  poteri 
o  di  classi,  lo  Stato  s'ordini  in  nome  di  quei  principii 
che  formano  la  nostra  fede,  e  sulla  base  popolare  che 
fecero  un  tempo  si  grandi,  potenti  e  ricche  le  città 
della  nostra  Italia.  Secondate  i  nostri  sforzi  su  quel- 
la via.  E  Dio  benedica  il  vostro  lavoro  e  al  vostro 
avvenire. 

Abbiatemi  vostro  sempre 

Gius.  Mazzini. 


XXII. 

ALLA  CONSOCIAZIONE  OPEKAIA 

DI  Genova. 


14   ottobre   1869. 
Fratelli, 

Verrò  con  voi  in  ispirilo  il  17,  e  vi  sono  ricono- 
scente del  pensiero  che  vi  dettava  rinvilo. 

Voi  celebierele  in  qnel  giorno  una  grande  idea 
—  la  Federazione  delle  classi  operaie  d'Italia. 

Quell'idea  è  germe  d'un'altra  più  vasta:  l'Asso- 
ciazione degli  uomini  componenti  la  Nazione  in  no- 
me del  lavoro,  che  è  il  dovere  comune.  Il  lavoro  sarà 
un  giorno  battesimo  del  cittadino.  La  proprietà  sarà 
testim"onianza  della  somma  di  lavoro  compito.  Chi 
non  lavorerà,  non  avrà:  chi  lavorerà,  avrà  intero  il 
frutto  del  proprio  lavoro. 

E  la  prima  Nazione,  che  rappresenterà  una  so- 
cietà fondata  su  questi  principii,  avrà  diritto  di  pro- 
porre e  potenza  morale  per  ottenere  la  traduzione 
in  fatto  d'una  terza  anche  più  vasta  idea,  la  federa- 
zione delle  Nazioni  libere  ed  eguali  sotto  una  ban- 
diera che  dirà:  unità  di  fine  e  divisione  del  lavoro 
a  seconda  delle   speciali  attitudini. 
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Le  idee  s'incatenano  logicamente  e  voi,  lavorando 
al  trionfo  della  prima,  preparate  il  trionfo  del- 
l'altre. 

Fatelo,  dunque,  e  fatelo  per  quanto  potete  pra- 
ticamente. La  Federazione  delle  classi  operaie  d'I- 
talia non  è  finora  clie  una  idea,  e  potrebbe  esistere 
come  fatto.  I  vostri  moti,  le  vostre  manifestazioni, 
il  vostro  apostolato  a  prò'  della  sacra  bandiera  che 
porta  scritto  :  Lavoro,  dovrebb'  essere  diretto  da 
un  Centro  unico,  che  ancora  non  esiste.  Voi  ten- 
taste l'impianto  di  questo  Centro  e  l'ordinamento 
del  lavoro  concorde,  qualche  anno  addietro;  ma  non 
riesciste.  Un  Comitato  composto  d'uomini  apparte- 
nenti a  città  diverse  e  ai  quali  non  concedeste  mezzi 
per  ridursi  in  una  sola,  era  anzi  tratto  condannato 
all'inerzia.  Solo  mezzo,  col  quale  il  pensiero  ])oteva 
diventare  realtà,  era  la  costituzione  d'un  Centro 
Esecutivo  di  cinque  operai,  viventi  sullo  stesso  pun- 
to e  incaricati  di  svolgere  e  applicare  uno  Statuto 
comune.  Un  Consiglio  composto  d' operai  soggior- 
nanti in  luoghi  diversi  e  da  convocarsi  come  i  vo- 
stri Congressi  annualmente  o  in  circostanze  straor- 
dinarie, a^rebbe  invigilato  le  opere  del  Centro  Ese- 
cutivo e  l'avrebbe  richiamato,  occorrendo,  ai  doveri 
obbliati  o  traditi. 

Io  vi  riaffaccio  or  questa  idea,  perché  mi  par 
buona  per  voi  e  per  tutti  noi,  e  voi  dovreste  trarre 
argomento  da  riunioni  come  quella  del  17  per  fe- 
condarla. 

Se  non  che,  voi  avete  oggi,  mercè  le  delusioni  e 
i  fatti  compiti  degli  anni  trascorsi,  una  via  più  ra- 
X)ìda  innanzi.  L'Unità  Nazionale  è  oggi  menzogna: 
fatene  Verità 

La  Libertà  è  menzogna,  è  soffocata  dall'arbitrio 
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e  negata  dal  Privilegio,  che  sta  al  sommo  dell'edifi- 
zio  sociale:  fondatelo  sulla  libera  scelta  e  sulla  re- 
sponsabilità di  tutti  gli  amministratori.  L'Econo- 
mia Nazionale  ò  menzogna,  data  alla  colpevole  avi- 
dità dei  poclii  e  alla  necessità  per  ogni  ministro 
di  mantenere,  buoni  o  tristi  che  siano,  gli  ordini 
presenti:  costituitela  sulle  vere  sue  basi,  risparmi, 
aumento  di  produzione  e  appropriazione  d'ogni  da- 
naro pubblico  all'utile  pubblico.  L'onore  Nazionale 
è  macchiato  da  immeritate  disfatte,  da  immorali  al- 
leanze, e  da  turpi  cessioni  di  terre  vostre,  da  una  si- 
stematica servilità  al  dispotismo  straniero;  rifatelo, 
con  una  gloriosa  iniziativa  di  popolo,  puro,  incon- 
taminato, come  Dio  e  i  fati  d'Italia  lo  vogliono. 
Raccogliete,  dalle  sepolture  dei  vostri  martiri,  dalle 
vostre  tradizioni,  dalle  pietre  dei  vostri  monumenti, 
il  nome  che  deve  esser  battesimo  a  quella  inizia- 
tiva. 

Affrancate  le  vostre  Alpi  e  abbiate  la  vostra 
Roma.  Là  fonderete  la  vostra  Federazione,  e  una 
Assemblea  Nazionale  davvero  la  confermerà,  desu- 
mendo dall'idea  Lavoro  la  vita  dello  Stato  e  il  Patto 
sociale. 

Quanto  a  me,  fratelli,  non  posso  rispondere  al 
vostro  invito  colla  mia  presenza  tra  voi.  Non  so 
s'io  vivrò  lino  a  quel  giorno,  ma  non  porrò  di  certo, 
pubblicamente,  piede  sulla  mia  terra,  se  non  vi 
sventoli  la  bandiera  alla  quale  giurai,  vent'anni  ad- 
dietro, in  Roma.  M'avrà,  coll'avanzo  di  facoltà  fì- 
siche e  intellettuali  che  mi  rimane,  chi  mi  dirà: 
venite:  voi  potete  ancora  giovare  a  risollevarla. 

Vostro  ora  e  sempre 
Gius.  Mazzini. 


XXIII. 

AI.LA    SOCIETÀ    DEI   CUOCHI   E   CAMERIERI 
DI  Genova. 


Fratelli, 


22  ottobre  1869. 


Non  ho  ora,  per  un  incidente,  la  vostra  lettera 
sott'occhio;  ma  so  che  era  piena  di  affetto  fraterno 
e  di  fede  neiravvenire. 

Rispondo  all'affetto  con  affetto  eguale  e  rico- 
noscente alle  dichiarazioni  di  fede,  con  un  lieto  senso 
di  certezza  che  le  manterrete  con  costanza  e  le  con- 
validerete, occorrendo,  con  fatti  d'ardire  ligure. 

Curate  il  presente,  e  abbiate  fissa  in  mento  la 
necessità  di  crear  l'avvenire.  Giovatevi  di  ogni  in- 
tervallo per  cacciare,  come  fate  colle  vostre  Asso- 
ciazioni, i  germi  d'un  ordinamento  futuro,  nel  quale 
i  frutti  del  la^  oro,  concentrati  nelle  mani  dell'operaio, 
ne  costituiscano  il  capitale.  Ma  non  dimenticate, 
che  quei  preziosi  germi  non  avranno  né  possono  ave- 
re pieno  sviluppo,  se  non  in  una  atmosfera  omoge- 
nea. L'emancipazione  del  lavoro  esige  uno  Stato, 
nel  quale  le  opere  sole  siano  norma  di  merito  o  di 
demerito;  dove  non  sovraneggino  privilegi  di  na- 
scita, di   censo  o   d'altro. 


XXIII.  - 
vembre  1869. 
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Addio:  fidate,  Anch'io  vivo,  in  me,  nella  povera 
opera  mia  a  prò'  dei  vostri  diritti,  com'io  fido  in  voi 
per  opere  degne  a  prò'  della  patria. 

Vostro 
Gius.  Mazzini. 


XXIV. 

ALL'ASSOCIAZIONE  UNIVEKSALE 

COOPERATIVA  D"  ISTRUZIONE  E  SOCCORSO 
FRA    GLI    OPERAI    IN    SPEZIA. 


22  ottobre  1S(19. 

Fratelli, 

Lo  Statuto  della  vostra  Associazione  non  mi  giun- 
se colla  vostra  lettera,  né  dopo.  Andai  innanzi  spe- 
rando che  mi  verrebite;  ecco  l'unica  cagione  del  mio 
indugio  a  rispondervi. 

Il  fatto  d'una  nuova  Associazione  Cooperativa 
fra  Operai  è  cosa  importante  per  sé;  e  accetto 
con  sentito  e  riconoscente  affetto  l'onore  che  mi 
fate. 

Una  rivoluzione  politica  che  non  innalzi  di  un 
grado  nella  convivenza  sociale  la  classe  di  popolo 
ch'ò  più  colpita  da  ineguaglianza,  è  menzogna,  e 
non  v'ha  ragione  che  la  giustifichi.  La  rivoluzione, 
che  mirò  a  fare  delle  frazioni  disgiunte  dall'Italia 
un  insieme,  una  sola  Nazione,  doveva  compire  quel 
sacro  dovere.  Non  lo  fece;  ma  voi  sapete  il  perché. 
Lo  strumento  era  ineguale  all'opera.  Voi  lamentate, 
nella  vostra  lettera  del  29  giugno,  la  condizione  del- 
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l'opera  io,  schiavo  del  capitale,  della  superstizione 
"e  del  privilegio.  Come  può  un'istituzione  cli'è  t'on- 
data sul  privilegio,  emanciparvi  da  esso?  Perché 
v'aiuterebbe  a  emanciparvi  dal  dominio  del  cai)itale, 
posto  in  mani  non  vostre,  un  sistema  nel  quale  il 
censo  è  norma  di  meiito,  scala  alli  uffici  e  limite  al 
diritto  elettorale?  E  perché  un  Governo,  al  quale 
ogni  progresso  popolare  è  inevitabilmente  soggetto 
di  diffidenza,  distruggerebbe  per  voi,  con  un  disegno 
di  educazione  universale,  gratuita  per  chi  non  lia, 
eguale  per  tutti  e  diretta  da  un  fine  morale,  la  su- 
]»erstizione?  Ricordatelo  sempre.  \o\  non  otterrete 
]'eniaiici]>azione  invocata,  se  non  quando  svaniranno 
le  impossibilità  alle  quali  accenno,  e  dalle  quali  fu 
arrestata  a  mezza  via  la  rivoluzione  nazionale  che 
doveva  fare  di  voi  tutti  un  Popolo  di  liberi  e  d'u- 
guali, padrone  di  tutta  la  terra  Italiana,  affratel- 
lato ad  un  fine  di  comune  miglioramento  economico, 
intellettuale  e  morale. 

Quelle  impossibilità  svaniranno.  Dio,  S(Olo  pa- 
drone, vuole  —  e  le  vostre  storie  rivelano  la  sua 
volontà  —  che  la  Patria  nostra  sia  grande,  pro- 
spera, virtuosa,  e  maestra  di  bene  ai  Popoli. 

Abbiate  fede,  e  apprestatevi  a  seguire  concordi 
chi  in  nome  di  quella  fede  vi  chiamerà. 

E  intanto  associatevi;  l'Associazione  sola  mol- 
tiplicata, generalizzata,  saggiamente  amministrata, 
riunirà  un  giorno  nelle  stesse  mani  caj)itale  e  la- 
voro, e  l'operaio  avià  tutto  quanto  il  frutto  delle 
proprie  fatiche. 

Ampliate  il  cerchio  delle  vostre  operazioni;  af- 
fratellatevi cogli  agricoltori. 

Ponetevi  al  contatto  coll'altre  Associazioni  ope- 
raie della   Liguria   e  delle  terre  toscane:  s])ronatele 
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a  intendersi,  per  ridurre  praticamente  ad  effetto  il 
pensiero  d'una  Federazione  delle  Associazioni  Ope- 
raie da  nn  capo  all'altro  d'Italia,  Istruitevi  l'un 
l'altro,  e  nmnte  me  che  v'amo  tutti  come  Italiani, 
come  Oi:)er:ii    e  come  Apostoli  dell'avvenire. 

Vostro 
Gius.  Mazzini, 


XXV. 
ALLA    SOCIETÀ    DEI    REDUCI    DI   PIACENZA. 


12  novembre   [1869]. 
Fratelli^ 

Le  vostre  parole  del  3  sono  un  vero  conforto; 
vengono  da  uomini  pei  quali  il  passato  è  pegno  si- 
curo dell'avvenire. 

L'ora  che  invocate  non  può  essere  lontana.  Ap- 
prestatevi più  sempre  ad  afferrarla.  Non  dimenti- 
cate mai  che  quell'ora  deve  battere  in  nome  di  un 
principio;  che,  ad  essere  ultima,  la  battaglia  deve 
ad  un  tempo  compiere  l'unità  dell'Italia,  fondare 
l'indipendenza  sulla  coscienza  della  missione  ita- 
liana in  Europa,  costituire  perenne  inviolabile  la 
Libertà  sulla  base  di  un  Governo  di  Popolo,  avviare 
la  progressiva  vita  del  Paese  sullo  sviluppo  della 
tradizione  Repubblicana,  sola  nazionale  tra  noi.  E 
non  dimenticate  che  non  si  tratta  per  voi  di  provare 
che  siete  prodi  e  amate  l'Italia  —  l'avete  provato 
—  ma  di  sapere  come  s'ami  e  si  salvi  ;  come  il  vostro 
essere  prodi  possa  giovarle  e  raggiunger  l'intento. 
Voi  non  dovete  combattere  nella  tenebra  degli  er- 
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I-ori  o  nel  crepuscolo  dell'equivoco;  ma  nella  piena 
luce  del  vero,  con  un  programma  nazionale  davvero. 
Il  passato  vi  dà  il  diritto  ed  il  dovere  di  esigerlo  da 
(jualunque  vi  guidi. 

Vostro  nella  fede 
Gius.  Mazzini. 


XXV I. 

ALLA   ROCTETA  Ì)VAUA  OrERAI  UNITI 

d'Alessandria. 


12  novembre   [1869]. 
Fratelli, 

L'annunzio  dell'apertura  delle  vostre  scuole  po- 
polari mi  è  caro  davvero,  e  vi  sono  riconoscente  del 
pensiero  d'affetto  che  vi  mosse  a  darmelo.  Studiate, 
imparate;  può  chi  sa.  Il  problema  italiano  è  un  pro- 
blema d'educazione. 

Se  un  giorno  avremo  un  Governo  che  intenda 
questa  parola  —  che  senta  quanto  è  sacra  questa 
missione,  l'autorità  oggi  fraintesa  da  amici  e  ne- 
mici —  che  sappia  il  potere  essere  dovere  e  non  al- 
tro— che  raccòlga  dalle  nostre  tradizioni  e  dai  miglio- 
ri istinti  la  definizione  del  fine  comune  nella  cui  co- 
scienza vive  il  progresso  della  nazione  —  l'educa- 
zione vi  saia  data  eguale,  universale,  gratuita,  come 
debito  dello  Stato,  che  le  vostre  fatiche  alimentano, 
che  le  vostre  braccia  proteggono.  Allora  l'insegna- 
mento morale  vi  dirà  quale  è  la  missione  della  crea- 
tura umana  su  questa  terra;  quanta  parte  di  vero 
o  d'errore  sta  in  tutte  le  religioni  passate  ;  quali  cre- 
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denze  scendano  dall'  idea  progresso,  che  è  fonda- 
mento alla  religione  avvenire,  e  come  dobbiamo  in 
ogjii  applicare  praticamente  la  legge  d'amore  ch'è 
fine  all'umanità;  l'insegnamento  storico  nelle  tradi- 
zioni e  nelle  attitudini  speciali  che  distinguono  da- 
gli altri  gruppi  il  gruppo  italiano,  quale  sia  il  fine 
nazionale;  l'insegnamento  economico  sancirà  per  voi 
e  per  tutti  la  santità  del  lavoro  ;  dirà  com'esso 
debba  essere  in  avvenire  sola  legittima  sorgente 
della  proprietà  e  come  unico  rimedio  all'incertezza 
della  produzione  e  all'ingiusta  ineguaglianza  tra 
classe  e  classe  debba  essere  V asso  dazione  unitrice 
del  capitale  e  del  lavoro  nelle  stesse  mani  :  l'inse- 
gnamento industriale  vi  comunicherà  quanto  è  ne- 
cessario di  scienza  per  esercitare  l'arte  vostra,  e 
quanto  è  necessario  d' elementi  generali  di  altre 
arti  affini,  perché  possiate,  nei  casi  talora  inevitabili 
di  crisi  a  danno  del  vostro  ramo  di  produzione,  tra- 
piantare a  un  altro  la  vostra  attività. 

Voi  sapete  e  occorrendo  non  dimenticherete  ope- 
rando come  ha  nome  la  condizione  di  cose,  nella 
quale  insegnamento  siffatto  sarà  possibile.  Intanto 
spingetevi  innanzi  come  e  dove  potete  sulla  via  dello 
sviluppo  intellettuale:  studiate  le  vostre  storie,  e  ri- 
petetene gli  insegnamenti  ai  figli:  crescete  e  cre- 
sceteli al  meglio.  L'avvenire  al  quale  io  accenno  — 
avvenire  prossimo  e  immancabile,  checché  facciano, 
purché  cooperiate  voi  tutti,  —  vi  trovi  e  li  trovi 
preparati  ad  afferrare  rapidamente  il  concetto  e  a 
invigilarne  l'esecuzione. 

Vostro  con  affetto 

Gius.  Mazzini. 


XXVII. 

ALL'ASSOCIAZIONE    ALLEANZA    OPERAIA 

IN  Catania. 


18  novembre   [18691. 
Fratelli, 

La  vostra  Associazione  sorge  a  rappresentare  un 
principio.  Mantenetene  l'apostolato  costanti,  come 
siete  logici  e  arditi.  Oggi  in  Italia  non  manca  il 
concetto,  m.anca  il  culto  del  concetto;  l'armonia  tra 
il  metodo  e  il  fine,  il  perenne  operoso  concordare 
degli  atti  col  pensiero  :  il  persistere  attivi  attraverso 
delusioni  e  momentanee  dispute:  la  coscienza  non 
solamente  del  Vero,  ma  della  lenta,  sicura,  irresi- 
stibile jiotenza  del  Vero. 

Abbiamo  uomini  che  intendono  a  rovesciare  la 
Monarchia,  e  giurano  ad  essa  —  che  sentono  la  ne- 
cessità di  una  rivoluzione,  e  predicano  le  riforme  — 
che  pensano  raggiungere  il  trionfo  della  Verità  per 
una  via  di  menzogna  —  che  aspettano  una  educa- 
zione repubblicana  e  morale  dalla  Istituzione  regia  e 
dalla  moralità  governativa  —  che  pretendono- suscita- 
re il  popolo  diffidandone,  parlandogli  di  vie  legali,  ad- 
ditandogli d'anno  in  anno  la  necessità  di  un  ultimo 
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esperimento  —  che,  evitando  studiosamente  di  bandir 
guerra  a  chi  è  cagione  e  tutela  del  male,  la  bandiscono 
agli  effetti  —  che  insegnano  azione  rivoluzionaria  per 
Roma,  e  negazione  di  moto  rivoluzionario  sui  punti 
dai  quali  Fazione  deve  prorompere.  Queste  immorali  e 
inefficaci  dottrine  sono  reliquia  del  materialismo  che 
ci  mise,  or  sou  tre  secoli,  in  fondo  al  dissolvente  ma- 
chiavellismo, sostituito  alla  fede  nelle  leggi,  negli 
istinti,  nei  fati  dell'umana  natura;  e  delle  abitudini 
gesuitiche  abbarbicate  all'anima  dal  lungo  servag- 
gio. Non  bisogna  irritarsene  oltre  il  dovere,  o  sca- 
gliar l'anatema  sugli  individui  che  non  hanno  fi- 
nora saputo  emanciparsi  dall'influenza  di  quelle  ca- 
gioni. Ma  è  tempo  che.  quanti  si  sentono  emanci- 
pati lo  dicano,  i^redichino  .coll'esempio,  diffondano 
il  vero,  tutto  il  vero  tra  i  figli  del  popolo;  dichiarino 
senza  reticenze  mali  e  rimedii,  educhino  le  anime 
alla  santità  dell'azione,  alla  logica  della  via  diritta, 
e  intimino  a  tutti,  segnatamente  a  chi  si  assume  di 
guidare,  la  scelta  leale  e  aperta  fra  i  due  termini  : 
Riforma  e  Rivolìtslone. 

Voi  vi  proponete  di  farlo  :  Dio  vi  sia  scorta,  e  la 
vostra  nobile  città  possa  intendervi  ! 

Abbiatemi  fratello 

Gius.  Mazzini. 


XXVIII. 

ALLA  i^OCIETA  DEI  CALZOLAI 
DI  Genova. 


[....  novembre  1869]. 
Fratelli  miei^ 

Vi  souo  grato  delFinvito  affettuoso.  Dio  sa  se  non 
bramo  trovarmi  tra  voi  e  ritemprare  l'anima  stanca 
nel  contatto  coi  voi,  uomini  d'istinti  buoni,  di  lin- 
guaggio scliietto,  d'affetto  spontaneo,  santificati  dal 
lavoro,  non  guasti  da  calcolo,  da  tattiche  e  da  ser- 
vili imitazioni  straniere;  ma  ho  giurato  a  me  stesso 
che  non  rivedrò  la  mia  terra  se  non  quando  i  suoi 
figli  saranno  presti  a  cancellare,  tornando  alle  tra- 
dizioni dei  padri,  la  vergogna,  la  corruzione  e  l'ate- 
ismo governativo,  che  disonorano  la  bandiera  d'I- 
talia. Verrà  sollecito  il  giorno?  noi.  so.  So  che  po- 
tete e  dovete  voi  tutti,  colla  parola  e  coll'opra,  af- 
frettarlo ;  e  so  che,  se  udrò  parole  che  accennino  a 
fatti,  sarò  tra  voi.  Fino  a  quel  giorno,  sarò  con  voi 
in  ispirito  e  vi  sarò  il  21.  Pensate  voi  pure  a  me, 
quando  sarete  raccolti  al  lieto  convegno,  coll'amore 
ch'io  vi  porto,  colla  fede  ch'io  ho  nel  vostro  avve- 
nire, 
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Desidero  cho  mi  rappresenti  con  voi  il  vostro 
Presidente,  e  a  lui  affido  la  comunicazione  del  mio 
saluto  fraterno. 

Vostro  ora  e  sempre 

Gius.  Mazzini. 


XXIX. 

ALLA   SOCIETÀ   D'ISTRUZIONE  POPOLARE 
IN  Palermo. 


5  dicembre  1869. 


Fratelli, 


Le  vostre  conferenze  popolari  stanno  per  entrare 
nel  loro  secondo  periodo.  Avvertito  da  uno  dei  mi 
gliori  fra  i  vostri  amici,  vi  mando,  non  potendo 
altro,  pel  giorno  in  cui  vi  troverete  raccolti,  una  fra- 
terna stretta  di  mano.  Sarei  lieto  nell'animo  s'io 
potessi  dire  a  me  stesso  che,  mutate  in  meglio  e 
sott'altra  bandiera  le  condizioni  d'Italia,  io  potrò 
prima  di  morire  darvi  in  persona,  com'oggi  per  let- 
tera, quel  segno  di  affetto. 

La  vostra  è  opera  santa.  Ogni  problema  sociale 
e  politico  si  risolve  in  ultimo  in  un  problema  d'edu- 
cazione: segnatamente  per  noi,  popolo  che  sorge  og- 
gi a  Nazione,  chiamato  dalla  Legge  Provvidenziale 
a  una  grande  missione  in  Europa  pel  bene  dellT)- 
manità,  ma  inceppato  dall'ignoranza  o  dalla  falsa 
istruzione  accumulata  da  tre  secoli  di  oppressione 
straniera  e  domestica.  Abbiamo  bisogno,  a  guidarla 
sulla  via  smarrita  dell'unità  morale,  di  raggiungere 
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FEmopa  sul  campo  della  conoscenza:  poi,  le  no- 
stre forti  attitudini,  le  nostre  generose  passioni,  i 
licordi  ridestati  e  fatti  religione  di  popolo  delle 
glorie  passate,  il  nome  santo  di  Roma  e  i  fati  d'Ita- 
lia faranno  il  resto.  Pnò  chi  vnole:  vuole  chi  sa. 
►Sappiate  e  Aorrete.  Quanto  al  potere,  non  v'  è 
cosa  che,  sulla  via  delFAmore  e  del  Vero,  l'Italia 
uon  possa. 

Proseguite  e  studiate.  Ogni  ora  che  voi  con- 
secrate  a  istruirvi  fiutta  alla  patria  comune.  Ogni 
nozione  sui  vostri  doveri  d' uomini  e  d' Italiani 
che  acquisterete,  ogni  pagina  delle  grandi  tradizioni 
passate  che  fate  rivivere  in  voi,  è  tesoro  pei  vostri 
li  gli,  per  la  generazione  che  sorge.  Trasmettete  quelle 
pagine  alle  famiglie:  fate  apostolato  di  quei  do- 
veri agli  uomini  del  lavoro  agricolo,  ai  quali  man- 
cano le  opportunità  che  s' affacciano  a  voi.  Date 
perenne  mentita,  rivelando  non  fosse  altro  le  vo- 
stre intenzioni  e  il  desiderio  del  Vero  che  v'affatica 
l'anima,  alla  menzognera  e  codarda  parola  che  ser- 
peggia fra  i  tristi  e  gli  inetti,  oggi  sedenti  a  sgo- 
verno della  terra  ch'è  vostra:  Il  popolo  non  è  ma- 
turo pel  meglio. 

Un  giorno  —  possiate  affrettarlo.!  —  quando  un 
(Joverno  di  popolo,  scelto  da  esso,  mallevadore  ad 
esso,  interprete  delle  tendenze  nazionali  e  privo 
delle  tentazioni  che  oggi  lo  allettano  a  violarle, 
sarà  sostituito  all'attuale  —  parlo  d'Istituzioni,  non 
d'  uomini  —  l' insegnamento,  1'  educazione  scenderà 
a  voi  tutti,  su  qualunque  terra  d'Italia  viviate,  uni- 
forme dall'alto,  dalle  sfere  ch'oggi  colP  esempio 
v'  insegnano  la  corruzione,  il  culto  della  forza  e 
l'assenza  di  un  pìincipio  morale  legolatore.  Allora 
la  iN'azione,  dotata  d'un  Patto  P'ondamentale  che  oggi 
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non  è  stata  chiamata  a  dettare,  sentirà  debito  di 
comunicare  a  tutti  i  suoi  figli  il  programma  in  virtù 
del  quale  essa  vive;  la  fede  morale  nella  quale 
quanti  vivono  tra  l'Alpi  e  il  Mare  d'Italia  si  sen- 
tono più  strettamente  fratelli.  Allora,  le  scuole  na- 
zionali, obbligatorie  e  gratuite,  ponendo  allato,  senza 
distinzione  di  classi,  quanti  respirano  l' aure  del 
nostro  cielo,  non  solamente  illumineranno  l' intel- 
letto, ma  daranno  al  cuore  un  insegnamento  pratico 
d'eguaglianza  e  lo  avvezzeranno  a  sentire  che  do- 
vunque Dio  ha  suscitato  l'anima  libera  ed  immor- 
tale ivi  è  VII  omo,  la  creatura  chiamata  a  progre- 
dire associandosi,  sacra  a  quanti  sono  dotati  della 
stessa  facoltà,  con  un  dovere  d'operare  con  tutti 
pel  bene  di  tutti,  con  un  diritto  ai  mezzi  necessari 
per  quello,  V  educazione,  eh'  è  il  pane  dell'  anima, 
il  libero  lavoro,  i  cui  frutti,  proprietà  di  chi  li  pro- 
duce, danno  il  pane  del  corpo. 

Quel  giorno,  ch'io  invoco  per  voi,  sorgerà  quan- 
do gli  Italiani  acquisteranno  coscienza,  della  loro 
forza. 

Intanto,  unitevi  più  sempre,  studiate  il  Vero 
come  e  dove  potete,  e  agevolerete,  preparando  il 
teri-eno,   l'impresa. 

Abbiatemi 

vostro  sempre 
Gius.  Mazzini. 


XXX. 

ALLA    SOCIETÀ    DEMOCRATICA 

DI  Città  di  Castello. 


7  dicembre  1869. 
Fratelli, 

Ebbi  soltanto  due  liioini  addietro  la  vostra  del 
24  novembie.  Accetto  con  sentita  riconoscenza  l'o- 
nore che  volete  farmi. 

Se  fu  mai  tempo,  nel  qnale  i  buoni  davvero 
debbono  stringersi  assieme  ad  apostolato  e  ad 
opere  generose,  è  questo.  Sotto  l' azione  dissolvi- 
trice  di  un  sistematico  immorale  sgoverno,  l' Ita- 
lia, fraintesa  nelle  sue  aspirazioni,  avvilita  dal  di- 
sonore d' immeritate  disfatte,  guasta  dagli  esempi 
di  venalità  che  scendono  da  alto,  senza  espressione 
della  propria  fede  Nazionale  in  un  Patto,  senza  una 
rappresentanza  di  popolo  che  ne  invigili  l'esecuzione 
e  ne  svolga  le  logiche  conseguenze,  senza  le  proprie 
giuste  frontiere,  senza  Roma  —  minaccia  perire  al 
suo  nascere,  traudita  nello  scredito  generale  da 
una  crescente  i  «vìna  finanziaria,  nello  scetticismo 
di  tutto  e  di  tutti,  generato  da  una  serie  di  delu- 
sioni attribuite,  per  mala  interpretazione  delle  mol- 
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titudini,  alla  nuova  Unità.  È  necessario  porre  rapida- 
mente fine  a  condizione  siffatta  di  cose,  o  rine- 
gare nome,  gloria,  avvenire  d'Italia;  e  il  popolo  solo 
lo  })nò. 

Ogni  altro  elemento  pnò,  in  lunghi  anni,  conqui- 
stare monche  e  inefficaci  riforme,  non  il  compimento 
della  Rivoluzione  nazionale. 

Stringetevi  dunque  in  uno  con  tutte  le  associa- 
zioni simili  per  programma  alla  vostra,  e  affret- 
tate il  giorno  nel  quale  trapasserete  dall'apostolato 
della  parola  a  quello  dei  fatti. 

Ricordo  che,  nata  nella  vostra  città,  una  madre, 
la  madre  dell'amico  che  mi  trasmise  la  vostra  let- 
tera, moriva  anni  sono  consunta  di  dolore,  per  la 
condanna  pronunziata  dalla  Monarchia  contro  il 
figlio,  reo  d'aver  tentato,  nella  Lunigiana,  di  solle- 
vare una  l)andiera  di  emancipazione.  Ricordatela 
voi  ])ure,  fratelli  miei,  e  ricordate  le  madr-i  Italiane, 
che  ]>rima  di  quella  e  d'allora  in  poi  fino  alla  sa- 
cia  donna  che  ha  nome  Cairoli,  morirono  di  dolore 
o  vivono  vita  i)eggiore  di  morte,  gemendo  sui  figli 
caduti  in  imprese  emancipatrici,  che  la  nazione  po- 
trehbe  coni])ire  in  un  subito.  In  nome  di  Dio,  ponga 
fine  la  nazione  ridesta  al  lungo  martirologio  e  com- 
pia, da  Roma  a  Trento  e  Trieste,  l'impresa  unifica- 
trice, per  poi  dettare  il  Patto  della  propria  libertà  e 
della  }U"opria  missione! 

Adoperatevi  su  questa  via  e  abbiatemi 

vostro 
Gius.  Mazzini. 


XXXI. 
ALLA   SOCIETÀ  OPEEAIA   IX  COLICO. 


8   dicembre   18G9. 
Fratkli.t, 

Odo  (l;i  un  amico  ohe  mi  mandaste  lungo  tempo 
addietro  una  vostra  nella  (piale  m' onorate  del 
titolo  di  mernhio  della  vostra  Associazione.  Non 
l'ebbi  mai;  e  voi  sapete  che  avrei  risposto,  accet- 
tando con  animo  «rato. 

Le  associazioni  come  la  vostra  sono  la  migliore 
speranza  eh'  io  m' abbia  per  questa  povera  sviata 
Italia,  iloltiplicliino  e  si  colleghino  a  un  intento  su- 
premo. Il  popolo  può  solo  oggimai  rimettere  l'I- 
talia sulla  vera  via.  E  questa  vera  via  v'è  additata 
dalle  nostre  storie.  Studiatele.  Vi  troverete  in  esse 
quale  bandiera  sventolasse  sulle  nostre  città  quando 
fummo  grandi;  quale  si  sostituisse  quando  cominciò 
il  nostro  decadimento.  Adopratevi  uniti  ad  affret- 
tare il  giorno,  in  cui  la  bandiera  dei  Comuni  d'I- 
talia, fatta  bandiera  della  Nazione,  dirà  all'Europa 
che,  libera  davvero  e  affratellata  in  un  patto  det- 
tato nell'eterna  Roma,  l'Italia  s'appresta  a  rico- 
minciare  l'interrotto    svolgersi   della   missione     che 
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Dio  le  assegnava  nel  mondo.  L'altra  bandiera  ci 
venne  dalla  Spagna,  dalla  Francia,  dall'  Austria 
(jnando,  esaurita  dalle  interne  liti  e  guasta  di  ma- 
terialismo, la  vita  d' Italia  cessò.  Oggi  è  bandiera 
di  resistenza,  non  di  progresso.  Gli  uomini  che  at- 
Vraversarono  con  essa  il  vostro  risorgere,  sono  di- 
seredati dì  fede  —  non  dico  nei  vostri  destini  : 
non  n'ebbero  mai  —  ma  nel  loro  avvenire,  nella  pro- 
pria potenza  di  vita,  ^'oi  li  vedeste  nell'ultima  crisi 
ministeriale  affacciarsi  al  potere,  che  ambivano  ieri, 
e  ritrarsene  quasi  impauriti  del  domani;  che  mai 
potete  aspettarvi  da  essi? 

Addio,  fratelli.  A))biatemi,  fmch'io  vivo,  presto 
a  secondarvi  in  ogni  sforzo  che  guidi  a  vita  di  Po- 
polo. 

Gius.  Mazzini. 


XXXII. 

ALLA  GIOVINE  SOCIETÀ  OPERALA 

DEI    CONFETTIERI,    CIOCCOLATTIERI,    PASTICCIERI 

E    DROGHIERI    DI    GEXOVA. 


Dicembre  1SG9. 
Fratelli, 

Ho  la  vostra  del  23  novembre. 

Salute  alla  nuova  Associazione,  e  riconoscenza 
pei-  la  prova  d'affetto  che  mi  date,  eleggendomi  a 
vostro  Preside  onorario.  Il  moltiplicarsi  delle  Asso- 
ciazioni Operaie  in  Italia  è  conferma  ai  presenti- 
menti dell'intelletto  ;  e  l'amore  che  mi  dimostrano 
gli  uomini  del  lavoro  della  mia  terra  mi  fa,  come 
dite,  men  dura  una  vita,  amareggiata  dallo  spet- 
tacolo del  moto  Nazionale  Italiano,  falsato  da  chi 
se  ne  pose  a  capo  col  solo  intendimento  di  sviarlo 
dal  segno,  e  corrompere  la  virtù  d'un  popolo  chia- 
mato a  grandi  cose  dalla  natura.  Si,  il  fine  che  vi 
])roponete  è  lo  stesso  che  ispirò  gli  atti  della  mia 
vita  e  alimenta  tuttora  la  mia  fede  nell'avvenire. 
L'epoca  che  sta  per  sorgere,  e  della  quale  l'Italia 
potrebbe,  volendo,  farsi  iniziatrice,  deve  sciogliere 
un  doppio  problema. 

XXXII.  —  Pubbl.  nell'Unità  Italiana  di  Milano,  del  30  gen- 
uaio   1870. 
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L'emancipazione  dell'anima  da  una  formola  reli- 
giosa —  grande  e  santa  nn  tempo  di  verità  rela- 
tiva, consunta  in  oggi  e  ineguale  ai  progressi  com- 
piti dall'Umanità  incivilita  —  e  l'avviamento  a  una 
nuova  più  vasta  e  più  libera  formola,  allo  svol- 
gersi d'una  nuova  pagina  del  libro  di  Dio. 

L'emancipazione  del  lavoro  —  segno  della  mis- 
sione produttiice  e  trasformatiice  della  materia  da- 
ta all'uomo  quaggiù  —  dai  vincoli  artificiali  che  ne 
limitano  e  ne  sviano  l'attività  e  la  potenza  al  bene. 

Una  nuova  fede  che  sgorghi  dal  nuovo  concetto 
ormai  con(][uistato  dalla  vita  umana,  e  dica:  l*ro- 
gresso  indefinito  da  compirsi  dal  popolo  affratel- 
lato: misura  e  pegno  di  merito  nell'individuo,  non, 
come  oggi,  salvazione  dell'individuo  per  fede  in  un 
intermediario  fra  Dio  e  lui  —  e  un  nuovo  ordina- 
mento sociale  che,  senza  sùbite  e  violenti  perturba- 
zioni della  proprietà  anteriormente  acquistata,  con- 
quisti progressivamente  l' avvenire  del  principio, 
che  come  il  lavoro  è  sorgente  unica  di  produzione, 
cosi  i  frutti  del  lavoro  devono  essere  proprietà  del 
produttore  e  non  d'altri.  Il  primo  problema  signi- 
fica Educazione:  il  secondo  Associazione,  unione 
del  capitale  e  del  lavoro  nelle  mani  dei  produttori. 

A  questa  preparano  il  terreno  i  santi  vostri  sforzi 
isolati.  Insistete  sulla  via:  giovatevi,  con  costanza 
di  sagrificio,  d'ogni  opportunità  che  vi  s'affaccia  per 
istiuirvi,  per  illuminarvi  intorno  alla  vita  dell'in- 
tera Umanità,  non  d'una  sola  setta  o  d'un'Epoca 
sola  di  questa  vita:  moltiplicate,  estendete,  affratel- 
late le  vostre  associazioni  di  mutuo  soccorso;  fate 
escire  da  quelle  associazioni  cooperative  di  consumo, 
e  da  queste  —  se  amministrate  a  dovere  e  dirette, 
non  a   piccolo   imiiicdiato  lucro  iii(li\  iduiih',  ma   siila 
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forniay^ioue  d'un  capitnle  iiialieiùfbile  collettivo  — 
salite  alle  associazioni  cooperative  di  produzione. 
È  questa  la  vostra  missione  dell'oggi  e  il  pegno  della 
trasformazione  che  cercate  nell'avvenire. 

Ma  non  v'illudete:  voi  non  potete  risolvere,  soli, 
il  doppio  problema.  Finché  l'ordinamento  politico 
dello  Stato  sarà  fondato  sulla  necessità  d'un  inter- 
mediario, privilegiato  dalla  nascita,  da  una  vecchia 
fede  o  dall'elezione  di  pochi  a  starsi  tra  voi,  il  Pro- 
gresso e  la  Libertà,  che  ne  è  l'anima  —  voi  non  avrete 
Educazione  universale  e  uniforme,  come  s'addice  a 
fratelli  che  devono  movere  allo  stesso  intento  — 
svilupi)o  di  tutte  le  umane  facoltà  nella  via  del  Vero; 
e  i  vostri  figli  dovi'anno  semjn'e  combattere  tra  due 
princii>ii  (ì'  educazione  diversi.  E  finché  l' insieme 
della  legislazione  che  regola  in  oggi  il  Lavoro  e 
la  Proprietà,  sarà  fondato  sul  principio  contrario  a 
quello  accennato  ])iu  sopra  e  sancito  dalle  vostre 
Associazioni,  i  vostri  sforzi  non  produrranno  che 
risultati  deboli,  limitati  e  precarii.  Lavoro  libero  e 
lavoro  servo,  non  possono  vivere  egualmente  legati 
in  seno  ad  un  popolo,  senza  farsi  guerra  micidiale, 
perenne. 

Lino  deve  essere  il  pensiero  direttivo  di  una 
Nazione:  una  la  tendenza  della  legge:  una  l'appli- 
cazione. Lo  Stato  deve  procedere  in  armonia  colle 
tendenze  progressive  dei  cittadini  ;  il  Governo  de- 
v'essere la  mente  del  poi>o]o  tradotta  "in  azione. 

Voi  sapete  di  (jual  nome  si  chiama  Governo  sif- 
fatto. 

Afl'rettatevi  a  quello,  e  abbiatemi 

vostro 
Gius.  Mazzini, 
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